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CAPO I. 

' Amori di Gii film ean madónna 
LorensarSefora. 

t ■ ' * ' 

JLo dunque audai , a Selv» a restituire 
al baoo Samaele Simone i ireioila ducati che 
gli avevano rabato; e a dire la veriik mi 
yeone per istrada la tentazione di ténermi in 
saccoccia questa moneta, per cominciare con 
prosperi auspicii la riiia azienda -, e veramente 
io poterà truffarmela itapunefiiente ^ bastando 
òhe ayesai viaggiato einqae 6 aei giorni , dopo 
di che potea ritornarmene indietro come sé 
avessi eseguita la mia missione , seuzachè ne 
don Alfonso , nè suo padre avesse potuto sos- 
pettare menomamente della mia fedeltà. Ciò 
Don oataùte non prestai orécchio alla lenta» 
zione y an$f ^osso àin di avérla scacciala da 
figliuolo veramente onorato; lo che erada 
commendarsi non poco in un giovinotto che 
avea praticato con tanti celebri malandrini} 
e si* potrebbe andie dire che molti , i qnali 
non trattano che.galanlttomini , non sono A 
scrupolosi , ed in ciò mi appello specialmente 
a coloro, ai gitali forono ^onfidi^li cerlide* 
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po9ki ÓV eglino «MÉlè J ili >Hi i f 6 li 

zacbè venga macchiala la loro ripulatioue . 

Fatta la restituzione ai mercatante che 
certamente non se T aspettava) tornai al ca- 
.stello di Leiva dove non trovai più il conte 
di P^ano, il qttale avea ripigliato la viadfe 
Toledo iQ compagnia di Giulia e di don Per» 
dinando , ma trovai il mio nuovo padrone 
più innamorato di prima della sna Seraflna, 
la quale dal canto suo era pure ìoebbriata e 
don Cesare era beato di posaedeHi entrambi. 
Subito procurai di guadagnarmi V affetto di 
questo padre amoroso , il che mi riuscì a 
meraviglia , essendo io divenuto il soprinten- 
dente della sua casa , cioè quello che .rego* 
lava ogni cosa , clie riscuoteva i deoari dagli 
affittaiuoii 9 che speadev^ e che avea sopra i 
''iEbmigliari on^autorit^ seosa limiti; per altro, a 
differenza di quello che sogKòno fare i miei pari 
io non abusava menomamente del mio potere 
j>erchc non cacciava di cd^m- i servi che oou 
ni andavano a gepio^ uè tampoco esigeva 
dagli altri iuter» lommeisioiie : •beseegUoo^ 
si rivolgevano direttamente à don Cesare o a 
suo figliuolo per ciùedere qualche grazia, in 
-vece d' intorbidare le acque io parlava a loro 
Tavore. Oltre di ciò ù^ui di afitfaapj^e.i^hke 
mi davam> ogni mooii^to i nodei due padroili 
Vìi* inspiravano uno zelo sincero pel loro ser^ 
vigio dimodoché io non aveva altro in vista, 
che il loro interesse , nò faceva mai alcuna 
gherminella neUa mia amministrazione ; io 
era in Catti uno di quegli agenti , de' quali 

al ; gl<Ano d^ oggi nou se n^ hc^ idea. 
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Mentrechè io mi gloriava della felicita 
dello slato mio , V amore , come se fosse stato 
geloso del bene di cui colmavami la fortuna, 
volle anch' esso lare sì eh' io dovessi render- 
gli grazie di qualche favore , il perchè destò 
nel cuore di madama Lorenza Sefora^ prima 
cameriera di Serafina , una violentissima in- 
clinazione pel signor Soprintendente. La mia 
bella, per dire la cosa da fedele istorico^ 
batteva già su i cinquanta , ma tuttavia la 
Sua fresca ciera , il suo viso geniale e due 
begli occhi, ch'ella sapeva maestrevolmente 
girare , poteano ancora stuzzicare le voglie di 
uno scioperato. Avrei desideralo solamenie la 
carnagione un po' più rubiconda , perche ella 
era pallidissima , del che io accagionava le 
astinenze del celibato. 

Madonna mi uccellò lungo tempo con 
occhiate , nelle quali vedeasi dipinto il suo 
amore, ma in vece di contraccambiare ai suoi 
sguardi feci finta sul principio di non accor- 
germi delle sue intenzioni , per la qual cosa 
ella mi credette amante affatto noviziò ^ ciò 
che punto non le dispiacque. Immaginandosi 
dunque che non bastasse V adoprare gli occiù 
con un giovinoltó ch'ella credeva più gon^^, 
di quel che non era , al primo abboccamento 
che abbiamo avuto fra noi mi dichiarò in 
termini formali le sue inclinazioni , affinchè 
io non potessi ignorarle : e in vero ella si 
portò da maestra; perchè finse parlando di es- 
sere conturbata , e dopo di avermi detto a 
buon conio lutto ciò che desiderava di dirmi, 
coprissi il volto per farmi credere che si ver- 

Gil Blas FoL IIL ^ 



go|^uava di palesarmi le sue debolezze. Ho 
dovuto allora arrendermi, e UiUocUè mi mo- 
vesse piuUoslo la vanita che V affetto, mi di. 
mostrai iratissimo alla bontà dell' animo suo^ 
oltre di che aiTeliai di sollecitarla, e seppi 
fare tauto .bene 1' innamoralo che meritai 
sino qualche rimprovero: ma a dir vero Lo- 
r^^nza lo dava con tanta dolcezza , che nel- 
r alto che mi raccomandava di avere più 
contegno, non parca certo che le spiacesse 
oh' io -lo avessi perduto. Io avrei spinto le 
cose ancora pili lontano 50 non avessi v eduto 
che r oggetto amalo Itmeva d'ispirarmi cat- ; 
liva opinio.tie delhi propria virili lasciandomr 
ottenere troppo facili vittorie : noi duiKjue 
ci separammo attendendo nuoya occasione di 
parlarci : Sefora restò persuasa che la sua 
ammlala resistenza PavrebLe dipinta per una 
Vestale nella mia opitjione , ed io era pieno, 
della dolce speranza di condurre a fine quan-s}' 
topriina quesr awoitura. 

.^Così correva la mia fortuna quando un, 
Jacc|ic di don Crsare mi porlo una nuovas. 
che temperò non poco la juia allegrezza. Qucslch 
ragazzo era uno di quei famigh curiosi cha 
fiutano dfk ogni parte per saper/e lutto cìif 
che succede in casa • e siccome costui 5tri«!^ 
^ciavasi conlin^nmónte a me d' ^tiorno , e mi 
face va ogni d'i il regalo di qualche novith » 
venne a 'dirmi una manilla di avere scoperl* 
G;ran bella cosa , di cui vojeya mctteimi a 
*j^>arle , col palio però che dovessi serbare il 
s.egrelo , perchè ciò »'isguardava m-idonna Lo- 
/(n?a Sei'oraj di cui egli temeva, a dritta 
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5ua 5 di tirarsi addosso la collera. Io che era 
«luzzicato dalla voglia di udire ciò ch'egli 
avea a dirmi , £»li promisi segretezza , e senza 
dar segno di prenderne la menoma premura, 
gli domandai piìi freddamente clie potei , 
<[uale fosse la novità per cui egli faceva tante 
allegrezze. - Lorenza , mi disse , introduce 
ogni sera furtivamente nelle sue stanze il ce- 
rusico delia villa, giovane de'^iìi ben formati 
che si possono vedere , e so che quel garbato 
personaggio se ne sta lì ore ed ore : voglio 
Gl'edere ( soggiunse egli maliziosamente ) che 
io ciò non ci sia ombra di male , ma sarete 
meco di accordo che un uomo , il quale si 
ficca di nascosto in camera di una figliuola, 
fa nascere cattiva opinione di lei. 

Tullochè fjueslo racconto mi abbia ferito 
nello stesso modo come se fossi stato vera- 
cemente innamorato , mi guardai bene dal 
lasciarmi scoprire *, anzi giunsi sino a sforzar- 
mi di ridere di quesla nuova che mi trafig- 
geva il cuore ! ma mi sciolsi da poi di ogni 
ritegno appenacliè mi vidi senza alcun testi- 
monio : Allora montai sulle furie, bestemmiai 
e andai fantasticando intorno al partito a cui 
dovessi appigliarmi : ed ora , spregiando Lo- 
renza , io faceva proponimento di abbando- 
narla , senza degnarmi (.impoco di chiarirmi 
della cosa con celesta cornaccina 5 ed ora cré- 
dendo che vi andasse delT onor mio a dure 
Ja caccia al cerusico , determinava di sfidarlo 
a duello. Finalmente questa ulnma risoluzione 
prevalse ^ laonde sul fjire della sera mi posi 
in agguato, e vidi realn\cu le entrare ilrivoji 
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con misterioso contegno neìrapparlamento del- 
la buona governalrice. Quesio bastò per ri- 
scaldare il mio furore, sicché uscii dal ca- 
stello e andai ad appostarmi sulla sU ada , per 
la quale il drudo dovea ritornare : ivi lo a- 
speitai a pii fermo ^ e ogni momento che sco • 
reva mi aguzzava la voglia di venire alle 
mani. Alla fine capitò T inimico^ io dunque 
feci alcuni passi da bravaccio per andargli 
incontro , ma il diavolo fece, io non so co- 
yne , che mi sentii improvvisamente scorrere 
per Tossa, a gnisa di certo eroe di Omero, 
grande tremore che m' arrestò. E veramente 
ii mio turbamento somigliava a quello di Pa- 
ride , quando si preseniò per combattere con- 
tro Menelao. Jo mi posi a guardare il mio 
rivale , che mi parve forte e ardimentoso , 
oltre di die vidi che avea una spada di smi- 
surata grandezza , e lutto qUi."sto faoea sopra 
di me terribile elìetto: nondimeno o per punto 
di onore o per non so quale altra ragione , 
sebbene io vedessi il pericolo con occhi che 
ancora di più lo ingrandivano , e a mal grado 
del cuore che si ostinava a dirmi di no , ri- 
tolsi di avanzare il passo veiso il cerusico e 
di sguainare la spada. Egli restò attonito di 
questa azione e gridò - Che vuol dir questo? 
Signor Gii l]las , perchè vi presentate in que- 
sta maniera ? lo credo che facciale per ride- 
re. - No 3 signor barbiere , io risposi , no : 
anzi questa e cosa seriissi/na, perchè voglio 
capere se siete tanto bravo quanto siete ga- 
lante. Oh non ispeiate ch'io vi lasci godere 
^^anq^uillamente i favori della dama che ora 
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avete visitata al castello. - Corpo di s. Cosi- 
mo! ris}K)se il cerusico, dando in uno scroscia 
di risa , questa è in veto curiosa avventura: 
aife di dio che le apparenze ingannano assai ! 
A queste parole , immaginandomi eh' egli a-- 
vesse ancor meno voglia di me di venire allcf 
mani , diventai pih insolente e interrompen- 
dolo dissi- Parliamo d'altro , amico, parliamo 
d'altro : non pensale eh' io mi appaghi di un 
semplice no. Ed egli - Vedo bene che sarò 
costretto a parlare per impedire il malanno 
che sarebbe per accadere o a voi od a me; 
per Io che vi rivelerò un segreto , tuttoché 
coloro che esercitano la nostra professione , 
non sieno mai abbastanza prudenti. Sappiale 
dunque che se la signora Lorenza mi fa en- 
trare di soppiatto nelle sue stanze , lo fa per 
occultare ai famigliari la cognizione del male 
che la tormenta , sendochè ella ha sulla schie- 
na un canchero puzzolente , per cui vado a 
medicarla ogni sera : questo è il motivo delle 
visite che tanlo vi agitano ; adunque voi 
potete in questo proposito mellere il vostro 
cuore in pace: che se poi, continuò • egli j 
non siete soddisfatto di questa dichiarazione, 
e se volete che assolutamente veniamo alle 
mani , voi non avete che a parlare , perchè 
io non sono uomo che tema di starvi a fron- 
te. Disse e sfoderò quella lunga spada, che 
mi fece tremare , e si mise in azione. - Basta 
così, diss'io, rimettendo la spada mia nel 
fodero: io non sono una bestia che non vo- 
glia intendere ragione: dopo che mi avete 
(Ietto quello che mi avete detto , qoq siete 
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più mio nemico ; adunque abbracciamoci. 
Qucslc parole gli fecero conoscere che io non 
€ra così cattivo come da prima gli aveva 
sembrato laonde ripose ridendo il suo spadone 
al fianco, mi stese le braccia, e ci sepxirammo 
da buonissimi amici. 

*Da quel momento in poi io non pensava 
a Sefora che con ischifo , e quindi sfuggiva 
lulte le occasioni di trovarmi con essa da 
solo a sola , il che fece con tanta vigilanza 
ed affettazione che costei se n* accorse , per 
*lo che stupefatta di sì grande cangiamento j 
ne volle sapere la cagione , e , trovato final- 
jnenle il modo di parlarmi in disparte , così 
mi di?se - Signor Soprintendente , ditemi di 
grazia per qual motivo voi schifiate sino i 
miei sguardi. E vero che io sono stata la 
prima a manifestarmi, ma voi mi avete con^ 
traccambiato ; ricordatevi , ve ne priego , del- 
l' abboccamento che abbiamo avuto insieme noi 
due soli : voi allora eravate tutto fuoco , e 
adesso siete tutto ghiaccio: che vuol dir que- 
sto ? La domanda era assai delicata per un 
uomo srmplice , dimodoché mi trovai imbro- 
gliatissinio. Non mi ricordo piìi la rispo- 
sta clic diedi allora alla Dama ; ma sola- 
mente mi sovviene che questa le spiacque : 
altro non posso dire. Sefora , la quale al suo 
aspello dolce e modesto potea paragonarsi ad 
nn' ag«olletta , era però una tigre quando 
Ja collera la dominava. - Io credeva , diss' el- 
la , lanciandomi un'occhiata piena di dispetto 
e di rabbia , io credeva onorare moltissimo 
un omicciuttolo pari vostro ^ dimostrandogli 



queir affetto clic i piìi nobili cavalieri si gla- 
riepcbbero di poter inspirare ; ma io sono pu- , 
ni la abbastanza coir essermi indegnamente ab- 
bassata ad un miserabile avventuriere.. 

Ella non st coutenlò così , perchè io mi 
sarei liberalo troppo a buon prezto ; ma la 
sua lingua , vinta dal furore , mi vibrò centO' 
epùteli , r uno dei q^iali non aspettava T altro. 
Avrei dovuto sorbirmeli con tutta calma e 
pensare clic disprezzando il trionfo dì una- 
virtù a cui aveva attentato , commetteva unr 
delitto che le donne non perdonano mai ; ma 
io era troppo vivace per toUérare quelle in- 
giurie del)e quali un uomo di setano nel caso 
mio non avrebbe fatto che riderei Perduta' 
adunque la pazienza , cosi le dissi - Madonna ^ 
non dispi^ezziamo alcuno? se i nobili cavalieri 
che voi nominate vi avessero veduto il dorso / 
sono sicuro che non ispingerebbero innanzi- là' 
loro curiosila. Appena si sentì punta d«i 
queste parole , la furibonda governalrice mi. 
regalò uno schiaffo il più sonoro che donna^ 
oltraggiata abbia mai dato, dlmodocliè io non 
aspettar il secondo, ma con pronta fuga evi- 
tai una tempesta di pugna che sarebbero ca- 
dute sopra di me. 

Io ringraziava Domenedio di vedermi 
fuori di questo intrico, immaginandomi di 
non aver più niente a temere , dopoché co- 
testa signora crasi vepdicata. Pareami che fosse 
di suo onore il non fare parola delT accaduto > 
e realmente passarono quindici giorni senza- 
clìè se ne udisse un ette j per lo che io me-* 
desimo avea cominciato a lasciarmela passare 
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dalla mente. Ma avendo inteso che Sefora 
era ammalata , fui cosi da bene che udii con 
dispiacere questa notizia , sicché sentiva di 
lei compassione , e pensava che questa di- 
sgraziata amante avesse dovuto soggiacere alla 
violenza del suo amore così male contraccam- 
biato. Io adunque mi figurai con dolore di 
essere la cagione della sua malattia 5 e se non 
poteva amare colei, almeno la compiangeva. 
Ma oh quanto malamente io giudicava di 
quella femmina , mentre il suo aflFetio , can- 
giato in odio, non tendeva allora se non che 
a nuocermi ! 

Una mattina , mentre io era con don 
Alfonso , vidi che questo giovine cavaliere 
stavasi malinconico e pensieroso j laonde a- 
vendogli domandato rispettosamente quale ne 
fosse la cagione. - Sono malinconico , mi ri- 
spose , vedendo die Serafina è debole, ingiù- 
sia ed ingraia. - Vi desterà maraviglia , sog- 
giunse egli osservando che io T ascollava al- 
quanto attonito • ciò non ostante la cosa è 
verissima. Non so qual motivo abbiate dato 
a m.-idouna Lorenza di odiarvi, ma vi posso 
assicurare che voi le siete divenuto tanto an- 
tipatico che se non uscite prestamente da 
questo castello , ella dice che la sua mor- 
te è sicura : * non dovete dubitare che Se-, 
radna , alla quale side tanto caro , non siasi 
da piincipio opposta contro un odio a cui 
ella non potea soddisfare senza ingiustizia e 
enzft ingratitudine , ma finalmente anclie Se- 
galina è donna : ella ama affelluosamente Se- 
|.ora i che Tha allevala e che tiene in luogo 
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dì maJrej per la guai cosa essa crederebbe di 
aversi a rimproverar la sua morie, se uou 
avesse la debolezza di soddisfarla. In quanto 
me , qualunque siasi V amore che porto a 
Serafina , non avrò mai la vile condiscen- 
denza di aderire alla sua volontà su questo 
proposilo 5 e potrebbero andare all' orco tulle 
le governatrici spagnuole primach' io accon- 
sentissi a dare commiato ad un giovane il 
quale guardo piuttosto come fratello che 'co- 
me servo. 

Così parlò don Alfonsa , cui io risposi 
in questa maniera - Signore , io sono na^o 
per essere zimbello della fortuna : io tenea 
per certo che ella casserebbe di perseguitar- 
mi al fianco vostro , ove tutto mi promette- 
va giorni tranquilli e felici : ma per quanta 
soddisfazione io vi trovi fa d' uopo cir ora 
mi risolva di allontanarmene. - No, no ^ gri- 
dò^ il generoso figlio di don Cesare: lasciate 
eh' io faccia iuiendere ragione a Serafina : 
non sarà mai vero che si dica essere voi sa- 
crificato ai capricci d'una pazza gòvernalrice 
per la quale dall' altra pal le si ha anche tropi 
po rispello. - Signore, rispo5Ì, voi non farete 
che ioaspi^ir Serafina voleB<Jn resistere alla< 
sua volontà : «d io amo piuuòstb di ritirar- 
mi , di quello che colla mia permanenza far 
nascere la divisione fra due sposi che sona 
modello di per/ezione : questa sarebbe disgra^ 
zia, della quale io non potrei più consolar- 
mi in tutta la vita- 
Don Alfonso mu vietava di prendere 
questo partilo e si mostrava cosi forte nell» 
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sua risolnzione di sosloiievmi , che inJubitav 
tamciue Loronza ne avrebbe avulo la nega- 
tiva s'io avessi volalo stare al mio poslo. 
Vi furono alcun! nionienli nei quali , irritalo 
conlro la vecchia , io mi sentiva la tentazione 
(li svelare ogni cosa, ma quando mi faceva 
« considerare che rivelando la sua ignominia 
flvrei irafilfa una povera creatura alla quale 
io avea cagionato sì prave malanno, e che 
due malr senza rimedio conducono infallibil- 
mente al sepolcro , allora non sentiva piìi se 
non che compassione per lei. Pensai adunque 
di' essendo io uomo lauto pericoloso avrei 
dovuto in coscienza colla mia lontananza ri- 
stabilire la iranquillila nel castello, il che 
feci la mattina dietro avanti giorno senza 
prendere congedo dai miei due padroni, per 
timore elie non si opponessero alla mia par- 
tenza , attesa l'amicizia che aveano per me. 
Ho volulo però lasciare nella mia camera 
una caria che dichiarasse ogni conio esalto della 
mia amminisirazione. 
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. ^ CAP O IL . 

Qiò d^ fa^i Gii Blm dopo la sua par^ 
* lenza 'dal castello di Leiva^ e conseguenze 
felici prqdouc dal ciUtiifa successo Uè" suoi 
amori f ' . v»< . - .a^u 

]k . * " - ^ •^ ' • • ; t 
-cavalcava, bel cavallo ch^ ers^ 
mio , ed avea nella valigik dugemo doble., 
» la njaggior parte d^lle quali mi erà toc^l» 
iQ sorte di quelle (^*^tiditi ^ectsì e éer^e** 
«Uà duo^ 404^1 a Silftuele Simone ^ percbè 
a^-AlToD»! senza» farmf restituire la mia 
parte avea sborsata la somma intiera Qoi suoi 
proprii denari : laj|jide eon«idera«do.i^.iLiiii#^ 
oro coipeJegiutimajriic -goa«a' S6ài;ia «crw^poW 
Io poi9^de^v^lt4i|fue ttna iioiQma ciiefioii uri, 
J»cmv^ peniar« à- disturbi peir avvenire , ol- * 
fretti die avea quella confidenza che ha 
sempre nel proprio merito ognuno eh' è oel- 
V eia in jjui io mi trovava. %ir alito c^crtd 
Toledo mfi preséj;itV9^ dilettevDe asila, 
é^ljè io non ihàwtava ebe il conte di Poiane 
godesse di rivedere uno de' suoi libera-, 
tori , e di bene accoglierlo pellai, sua ca$a. , 
Ma io giarda va queijto signoré : coide Tiihi^ 
mo ricoi^wo^ nei niiei cast ostremi e jfeSìè'' 
maki^avaoii -ilrriyolgertoi a hii ^ di spea- 
oere pomone dfe' miei danari viaggiando nel 
regni di Marcia e di Granata, che mi seniia ^ 
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segno presi la via di Almanza, per la quale 
proseguendo il mio viaggio , andai di citlu 
in ciub senzadio mi accadesse verun sinistro 
accidente , cosicclic 5end)rava che la Tortuna, 
soddisfatta di taiili trabocclielli die mi avea 
tesi , volesse finalmente lasciarmi in pace^ ma 
essa pur troppo mi preparava altre insidie , 
.come si vedrà in appresso. 

11 pnijio che incontrai nelle contrade di 
Granata la il signor don Ferdinando di Lei va 
il quale . e|j;ualmciilediè don Alfonso , era 
genero del conte di Polano. Grande fu la 
maraviglia dell' uno e delT altro di trovarci 
iri. - Gii Blas, diss' egli , voi in questa citta? 
elle buon vento vi mena? - Sigtiore , risposi, 
se voi vi maravigliate di vedermi in (juesto 
paese, vi maravigliereie Ancora di piti quando 
saprete la ragione per cui io ho abbandonalo 
il servigio del signor don Cesare e di suo fi- 
gliuolo. Ciò delt^ , gli raccontai lutto ciò 
ch'era accaduto fra Sefora e me, senza na- 
scondergli veruna cosa. Egli si mise a ridere 
di tutto cuore, poi ricomponendosi in serietà, 
così mi rispose. - Amico , io vi esibisco la 
mia mediazione in questo affare , e voglio 
scrivere subilo a mia cognata. . . . - ]No , 
no , signore , io T interruppi , non le scri- 
vete , ve ne priego, perchè non sono partilo 
dui castello di Lei va per ritornarvi: fate piut- • 
tosto , di grazia , altro uso della bontà che 
•vete per me , e se qualclieduno dei vostri 
amici ha bisogno di un segretario o di un 
agente , vi supplico a parlargli a iàvor mìo, 
potendo assicurarvi che non sarete rimproye- 



rato giammai* avergli raccomantJ'^to uà 
furfante. - Oh volentieri , rispose ^ farò tulio 
quello che desiderale: sono venuto a Granala 
j,er visitare una vecchia mia zia ammalala , 
e mi vi l'erm rò ancora tre si tlimane , dopo , 
di che mi resliluirò aì mìo castello di Lorqui^ . 
dove ho lascialo Giulia. Io abito in questa 
casa ^ prosegui egli, ( additandomi un pa- ^ 
lazzo cento passi distante ): venite a trovar- 
mi da qui a qualche giorno , e forse vi a- 
vrò procaccialo un ufllzio che vi potrà sUr ^ 

bene. • . 

In fatti la prima volta che ci rivedem- 
mo egli mi disse - Monsignor Arcivescovo di 
Granata , mio parente ed amico -, bramerebbe 
:.un giovine che ne sapesse di letteratura , e • 
che avesse buon carattere per copiare i suoi 
scritti, essendo egli celeberrimo oratore che 
ha composte non so quante omelie, e ne com- 
pone ogni giorno , recitandole con grande ap- [ 
plauso. Siccome io vi credo fatto a posta per 
lui , vi proposi , ed egli mi ha promesso di 
prendervi : andate duntjue a presentarvi ad 
esso per parte mia , e dall' aècoglienza che 
vi farà conoscerete se * io gli abbia parlalo fa- 

VQrevolmeate di voi. . \ 

A me parve di non poter desiderare di 
più 5 laonde essendoriii apparecchiato alla me- 
glio a comparire dinanzi al Prelato , mi por- 
lai una mattina alP arcivescovado. Se volessi 
imitare i romanzieri farei ((ui una magnifica* 
descrizione del palazzo episcopale di Granala: 
estenderei sulla costituzione del fabbricato, 
^gallerei la splendidezza degli addpl^bi , par- 
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Aerei delle statue e JeTTé piftóré cbe vi si 
; vedeano , e senza far grazia al Icllore di ve- 
>iina dell' istorie che raffiguravano mi sarci 
conientalo di dire ciie questo palazzo egua- 
gliava in magnificenza quelli dei noslri re. 
. Trovai negli appartamenti molli tudine 
•di ecclesiastici e di gente di spada , la mag- 
gior parte uffiziali di Monsignore , cioè suoi 
elemosinieri , gentiluomini , scudieri o carnei'' 
rie?i : li secolari avcano quasi lutti bellissimi 
abiti, di maniera che li avresti creduti piuu 
tosto gentiluomini, che famigliari. Costoro 
erano alteri e facevano gli uomini dì allo af- 
iare; ma io non poiea trattenermi dal ridere 
e dal burlarmi di loro fra me medesimo nel- 
r adocchiarli. In fede mia , io diceva : sono 
ben fortunati costm^o che portano il giogo 
della servitù senza seguirlo ! perchè , a dir 
vero , se lo sentissero , parmi che le loro ma- 
niere sarebbero n>eno orgogliose. Intauto mi 
rivolsi ad un grande e grosso personaggio che 
.filava 1j presso alla porta del gabinetto del- 
1 Arcivescovo per aprirla e serrarla quando 
o^orreva, ediavendot^li domandalo civilmente 
se ibsse opportuniià di parlare a Monsignore, 
mi rispose seccamente - Aspettate : sua Ma' 
gnificenza esce or ora per andar ad ascol- 
lare la Messa, e nelP atto che passa vi darà 
uii momento di udienza. Io non risposi pa- 
rola , ed armatomi di pazienza mi venne in 
testa di voler mettermi a ragionare eoo qual- 
cheduno de' suoi uffiziaU ; ma eglino comin- 
ciarono ad osservarmi da capo a piedi senza 
degnarsi di dirmi sillaba, dopo di che si 
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ctiardaroiio V un F altro , sogghignando aì- ^ 
lernalivamenle per la lemeriik con cui io 
avea osalo di voler entrare in parole con 

essi. . - 

A dir la verità io rimasi tatto confuso • 

^ vedendomi trattare in sì fatta maniera da co- 

• testi servidori , e non era ancora *xiaviUo dalla 

* Tuia confusione quando la porta del gabinetto - 
si aperse e comparì Y Arcivescovo. Regnò 

"" toslo profondo silenzio fra suoi ufliziali , i 
' quali improvvisamenle abbandonarono il loro 
insolente contegno, e divennero rispettosi 
■ dinanzi al loro padrone. Questo Prelato avea 
^essantanove anni ed era presso poco della 
stalura di mio zio canonico Gii Perez , cioè 
grosso e corto, avendo sopra mercato le gam- 
be storte', ed era sì calvo che non gli re- 
' stava che un ciufTefio di capelli aldi dietro, 
il che r obbligava di imbacuccare la lesta in 
una berretta di lana fina a lunghe orecchie. 
A mal grado di lutto questo trovai in lui 
r aspetto di uomo d' alto hgnaggio , senza# 
^ dubbio perchè io saprà eh' egli era uno di. 
colai genie. Noi uomini volgari guardiamo i: 
grandi con tale -prevenzione da ravv isare in 
loro qudr'andam^nio di grandezza che la na- 
tura-loro ha negalo. * 

Arcivescovo subito si rivolse verso 
di me , e mi domandò con voce melliflua ciò 
che desiderassi ed io gli risposi di essere 
' cpàe\ ^ovane di cui il signor don Ferdinando 
di Leiva gli avea parlato. Egli non mi diede 
tempo di dirgli di più. - Ah siete voi^ disse 
allora siete voi dunque quello di cui egU 
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mi fece si belP elogio ? io faccio in voi ot- 
limo accjuislo : vi ritengo al mio serviti;io : 
restatevene pur qui. Delto questo , s' «'*p|>f^g- 
^ìò a due scudieri e(i usci dopo aver da co 
ascoi k) ad alcuni ccclesiaslici che aveano 
qualche cosa a conuinicargli. Appena egli fu 
al di fuori della camera , ove noi eravamo , 
gli slessi ministri che mi aveano negata la 
parola cercarono tosto di parlare meco , ed 
eccoli tu Iti d' intorno a me che mi accarez- 
zano e mi dimostrano il giubilo che hanno 
di vedermi commensale dell' arcivescovado , 
sendochè aveano sentite le parole che mi 
aveva detlo il loro padrone, e perciò ardea- 
no di voglia di snpere quale uffizio io l'ossi 
per coprire presso di lui^ ma io ebbi la ma- 
•lizia di non soddisfare alla loro curiosità per 
vendicarmi del loro disprezzo. 

Monsignore non tardò guari a ritornare, 
e mi fece entrare nel suo studiolo per par- 
lare meco da solo a solo. Inim iginandoini 
ch'egli avesse intenzione di tasteggiare il mio 
ingegno , me ne stetti all' erta , e mi prepa- 
rai a misurare tutte le mie parole. Egli adun- 
quf prima di lutto mi iriteiwgò sopra le belle 
It^tUrc, ed io non risposi male alle sue do- 
mande , sicché esso vide che io conosceva 
benissimo gli autori greci e latini. In appresso 
egli mi tirò nella dialettica, ed era appunto lU 
ove io r attendeva : perclu: sapeva , come fu 
di fatti , che nii avrebbe trovato" in (judla 
assai forte. - La vostra educazione , mi dis- 
5' egli alquanto maravigliato , non c stata 



Degletta 9 vediamo adesso il vostro carattere. 
Allora cavai di tasca un foglio portato meco^ 
a bella posta , ed il mio Prelato, non ne fa 
malcontento , per lo che mi disse - Io sono 
♦soddisfallo della vostra mano , e più ancora 
del vostro ingegno : e perciò renderò grazie 
a mio nipote don Ferdinando di avermi tro- 
vaio SI bravo giovane , essendo questo uil^ 
vero regalo eh' egli mi ha fatto. 

Intanto fummo interrotti dall' arrivo di 
alcuni gentiluomini di Granata che venivano, 
a pranzo coli' Arcivescovo : io li lasciai in^ì 
sierne e mi ritirai fra i ministri i quali mi : 
fecero allora un mare di cortesie. Quando fu 
Torà andai a desinare con essi, e se costoro 
m'adocchiarono nel tempo del pranzo, anch' io 
per parte mia feci lo stesso. Oh qual decoro 
dimostravano i preti nel loro esterno contegno! 
essi mi parevano tutti santi santoni: cotanto 
il luogo ov'io era infondeva rispetto alla mia 
mente. Non mi venne tampoco in pensiero 
che questa potesse essere moiieia falsa, quasi 
'che non se ne potesse trovare fra le dignità 
della Chiesa. 

Io era seduto vicino ad un vecchio ca- 
meriere, chiamato Melchiorre della Ronda, il 
quale si dava tutta la cura di fornirmi di buo- 
'ni bocconi; laonde la premura ch'egliavea 
per me. fece sì ch^ io ne avessi per lui, e per- 
ciò la mia cortesia sommamente gli piacque. - 
iiignor cavaliere, mi disse dopo pranzo all' o- 
recchio, desidererei di parlare da solo a solo con 
voi. Così dicendo mi condusse in un angolo 
del palazzo, ove anima vivente non ci poteva 
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ascoltare, ed ivi così incomincio- Figliuolo, al 
''■ primo momenlo che io vi ho veduto sentir 
non poca inclinazione per voi, il perchè vo- 
glio darvene non dubbio segno, conlidandovi 
cosa che sarà v vi di massima utili la; voi siete 
qui in una casa dove i buoni e gV ipocriti vi- 
roiio meschiali insieme, e siccome vi sarebbe 
' d'uopo di un tempo, infinito per iscopiire il 
terreno, io voglio risparn^iarvi sì lungo e fa- 
ticosissimo studio collo svelarvi la natura de- 
, f;li uni e degli altri, dop(> di che voi potrete 
facilmente regolarvi. 

Comincerò I continuò egli , da Monsigno- 
re , il quale è Prelato assai pio , che si affa- 
tica continuamente ad edificare il popolo y 
ed a guidarlo per la strada della virtù con 
sermoni pieni di eccellente morale , composti 
da lui medesimo : è da veut' anni cU' egli 
. ha abbandonata la Corte per dedicarsi inte* 
- ramcote allo zelo che ha per la sua greggia; 
questi è dottissimo personaggio e grande ora- 
"l'tore , ed egli non trova altro piacere fuorché 
; nel predicare, e colle &ue prediche rap.sce 
• V'd incanta i suoi uditori. Forse che non v' 'cn- 
** ^''i P<^' db vanita nelle sue operazioni , ma 
oltre clic non tocca agli uomini lo scrutinare 
^ i. cuori , non farei buona figura T investigare 
i difetti di un personaggio di cui io mangio 
. il pane. Se mi fosse permesso di censurare 
alcun che del mio padrone , troverei qualche 
cosa a ridire sul suo troppo rigore , seudochè 
j in vece di compatire le fragilità di alcuni 
poveri preti , li gastiga severamente , e per- 
«eguita sopra tutti coloro i quali sicuri della 
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propria innocenza cercano la via di giustifi- 
carsi giuridiGamcnle a dispetto della sua aule-, 
rith. Io trovo in lui anche un altro difetti- 
no , che è quello della maggior parie dei 
grandi , ed è che quantunque egli arai i suoi 
famigliari , non bada niente affollo ai loro 
servigi , e li lascia invecchiare senza pensar 
ad assegnare loro verun stipendio a vita: che 
se alcuna volta fa ad essi qualche beneficen- 
za , non lo debbono che al buon animo di 
chi parla a loro favore j ma da se medesimo 
non sì sofrnerebbe mai di fare loro il mini» 
n)o benefizio. * 

■4; Questo è quanto mi disse il vecchio ca- 
meriere intorno al suo padrone , dopo di che 
m' informò di ciò che opinava degli eccle- 
siastici coi quali avevamo pranzato , e mi 
fece di loro tali ritratti che male si accor- 
dano col loro conlegno. Non me li dipinse, 
a dir vero , per furfanti , ma solamente per 
cailivissimi preti , eccetto alcuni de' quali 
esaltò assai la virtù. D' allora innanzi non 
mi diede più che pensare la condotta che 
dovea tenere con questi galantuomini , ma ia 
sera medesima , cenando con essi , mi vestii 
al par di loro della maschera della sanìila , 
il che nulla costa ^ e perciò non bisogna ma- 
ravigliarsi se da per lutto vi sono ipocriti» 
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Gii mas dwenta ilJhf»irUo deW Anìpetcopo 
di Granai» e ti canate delle sue grazie, 

• .| ' • * • « • . * 
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Ti 

àJopo pranzo io era «odato aU>Mln|«- 
dove a logg.ava per pigliare" le mtetaRaftUe 

j« arcimcoTado, 4,ve mi fu apparecchiata 
^ eamere molto elegnnte con Jeuo di pio. 
ma II di segoenie Motisigoore mi mnS^ 
a chiamare di buon mattino perdaMiiaotf^ 

fùua if^u^ '^' ^ che tóraJSnandò 
tutta Ja ponibUe accoratezza. Obbedii pron- 
ttmenie, e. non lasciai faorì accento, nè 
wmfo ne virgola , talmentechà non so a*e- 
gli abbia dimostrato piii alkgreiai -obe ma. 

con giQbiJo, uwiocb' ebbe trascorse cogli oc- 

IÌÌJ21"* .««•«^'^-"^ mia copia : puo«i 
vedere nulla di pm corretto? Se voi siete ak 
bravo copista , dovete certo estere anoh* 
grammatico. Amico parlatemi siaotinmeiiM* 
nel copiare non avete trovato niente che vi 
abbia «piactatoT per esempio, qualche ne- 

KL;.-' Monsignore, risjp^i . ia tSto 
modesiia : io n*n „no tanto dotto ^a poter 
£ue queste cnUche osaervationi , e quanFan- 

!5» ì?"''/^* persuaso che le opere di 
vqKra iWagmfioenza sfnggirebbono alla mia 

• - ■ •• ■ ■ ^: ■* • ' " 
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censura. Il Prelato sorrise della mia risposta, • 
uè mi replicò parola , ma mi lasciò scorgere • 
a traverso di tutta la sua pietà eh' egli uvea 
il peccalo di lutti gli autori. 

Con questa adulazione finii di guada- 
gna-re il suo favore , gli divenni di giorno in 
giorno più caro , e seppi finalmente da don 
ÌE'''erdinando , il quale lo venia spessissimo a 
visitare , eh' io era da lui amato in maniera 
da poter far conto che fosse stabilita la mìa 
fortuna. Poco tempo dopo nacque V occa- 
sione y in cui le stesse cose mi furono con- 
fermale dal mio signore medesimo ; il che 
accadde una sera nei suo gabinetto nel!' alto 
slesso eh' egli ripefea alla mia presenza con 
grand' enfasi un'omelia che dovea essere re- 
citata il giorno seguente nella cattedrale. 
Egli non si contentò di domandarmi il mio 
giudizio in generale, ma mi obbligò a dirgli 
qnai luoghi piìi di tutto mi aveano' piaciuto, 
ed ebbi la sorte di citare quelli cb' egli ap- 
prezzava di più , cioè i suoi tratti prediletii; 
per la qual cosa fui da esso tenuto per uomo 
che avea finissima cognizione delle vere bel- 
lezze di un'opera. - Ecco, sclamò egli, ciò 
che si cliiama veracemente sentire e gustare! 
vanne amico , tu non bai , te ne accerto , 
r orecchia beotica. In una parola egli fu lanto 
fioddisfatto di me , che mi disse vivacemenle:- 
Riposa tranquillo. Gii Llas , riposa ormai 
tranquillo sulla tua sorle : io m' impegno di 
•farii felice , perchè li amo ; e per dartene 
prova voglio farti mio confidcntCi 



iti ^' " • 

Appena Intesi ffueste parole caddi sulle 
mie ginocchia ai piedi di sua Magnificenza 
lullo irahoccante di gratitudine , ed abbrac- 
ciai cordialmente le sue gambe sbilenche e 
mi considerai come uomo eh' era sulla via di 
arricchirsi. - Si , jfjgUuoIo , soggiunse V Ar- 
civescovo , il quale con queslo mio alto era 
sialo intcì rollo nelle sue parole , io voglio 
.confidarti i miei più segreti pensieri : ascolla 

f lercio alternamente ciò che sono per dirli. 
1 mio genio è queHo di predicare , e Iddio 
' Signore benedice talmente le mie omelìe , 
eh' esse toccano il cuore dei peccatori j li 
l'anno rienharc in loro medesimi e ricorrere 
hlla penitenza. Ti dirò che ho spesso la sod- 
disfi^zione di vedere un avaro , spaventalo 
dalle immagini eh' io dipingo alla surf cupidi- 
gia , spalancare le casse de' suoi tesori e spar- 
gerli con prodiga mano ^ di strappare un la- 
scivo dai piaceri carnali ■ di riempire i romi- 
torii di uuiijini ainbiziosi, ;e di rinfrancare 
liei suo dovere una sposa distratta da un se- 
(lullore. Cotcsie conversioni , le quali suc- 
cedono ogni momento , dovrebbero da per se 
fole aniuìarmi ali' opera 5 nondimeno ti con- 
jpesserò che ho la fragili tk di propormi anche 
altro premio ; premio che la delicatezza della 
mia virtù mi rimprovera iijuri!inente , ed è 
questo il pregio in cui jl mondo tiene gli 
scrini eloquenli e slimati. Oh quanto Iusìb- 
gheyole è per me H vanto di essere tenuto 
per perfetto oratore I I miei scritti per vero* 
dire si giudicano forti e delicati, ma io vor- ij^^^ 
rei schifare il difello di nuc' buoni autori ghe 
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l^rivono troppo a lungS"^ salvare tutta la 
mia riputazioue. Ora dunque^ mio caro Gii 

'JSlas , continuò il Prelato , ro esigo dal tuo 
zelo una cosa , ed è che quando ti accor- 
' gerai che la mia penna sentirà la vecchiaia, 
Jd che ini vedrai radere il suolo , tu debba 
tosto avvertirmi perchè non mi fido , in que- 
sto , di me medesimo , essendo facile che il 
mio amor proprio possa sedurmi : questa os^ 
servazione dev' essere figlia di animo disap- 
passionato , e perciò faccio scelta del tuo , 
ch' ora conosco per buono , ed al giudizio del 
quale mi adatterò inleramenlc. - Grazie a Dio, 

^JVIonsjgnore , gli dissi, voi siete ancora assai- 
lontano da questo tempo : oltre di che una 
mente d.ella tempera di quella di vostra Ma- 
gnificenza si conserverà moiro meglio di un'aU 
Ira 5 o, per parlare più giusta meu te, voi sareic 
sempre lo siesso : io vi considero come uq 
secondo cardinal Ximenes , il CUI ingegno 
sublime in vece d' infievolirsi cogli anni sem- 
brava aumentare sempre in vigore. - Amico, 
lasciamo stare le adulazioni , e' m' inlcrrup- 
PP^: $o benissimo che posso mìincare tutto 
in un fratto , perchè alT età mia si comin- 
ciano a sentire le infermila, e le infermità 
del corpo alterano il nostro ingegno : tu lo 
ripeto , Gii Blas , poiché conoscerai cJie la 
teUa comincia a indebolirsi , avvertimi 
subilo , e non temer di essere troppo franco 
e simero , slanciìè ricf!verò i tuoi avveriJ-» 
menti come segno' del tuo affetto verso di 

H^me: in olire v'entra anche il tuo interesse, 
peicl^è se per tua fatalità jsapessi che si vo-» 
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cifera per la città che i miei discorsi non 
hanno più il solito vigore, e che sarebbe 
tempo di riposare, ti dichiaro schietto e neito 
che perderesti colla mia amicizia anche la 
foriQiia che ti ho promessa: vedi qua! sarebbe 
il frutto della tua stolta prudenza. Qui tac- 
que il padrone e stava ad ascoltare la mia 
risposta , la quale non fu che la promessa 
di fare ciò eh' (gli desiderava. Da quel mo- 
mento non vi fu più segreto per me , ma di- 
venni suo favorito. Tutti i famigliari , ec- 
cetto Melchiorre della Ronda, non si aVvi- 
dero di questo senza esser puniti da invidia. 
Era curiosa cosa vedere il modo con cui i 
genliluomini e gli scudieri viveano allora col 
couhdente di Monsignore : costoro non si ver- 
gognavano di farihi mille villa per cattivarsi 
la mia benevolenza; dimodoché non potea' 
credere die fossero spagnuoli. Io non mancai 
pero di preslarmi per loro senza essere zira- 
bello delle loro avare coriesìe. Monsignor 
Arcivescovo , ad istanza mia, impegnossi per 
essi facendone lare uno capo di una compa- 
gina , e mettendolo in istato di farsi onor 
neir esercito, ed un altro lo mandò al Mes- 
sico , facendogli avere un ragguardevole uffi- 
CIO ; finalmente ottenni che fosse generosa- 
mente beneficalo il mio .-^mico Melchiorre. 
Con ciò provai che se il Prelato non era di 
sua natura caritatevole , almeno riiiutara di 
raro il bene che a lui era richiesto. 

Ma mi pare di dover riferire con tutte 
le particolarità ciò che feci por un sacerdote. 
Un giorno mi fu presentalo dal nostro mae- 
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«tro dì casa certo teologo che cliiamavasi 

Luigi Garzia , di fresca età e di assai heU 
r aspetto , il quale mi disse - Siguor Gii 
Blas , questo ollirao sacerdote è mio graijde 
amico: egli è stalo cappellano di monaclie , /. 
e la maldicenza non ha risparmiata la saa 
yirlìi , di maniera che fa denigralo neirani- ^ 
rao di Monsignore , il quale lo ha sospeso , 
e per fatalità è tanto irritato contro di lui 
che non vuol ascoltare alcuno che gli do- 
mandi grazia per esso : noi abbiamo inutil- 
mente adoprali i primi personaggi di Gra- 
nata per farlo assolvere : il nostro padrona 
è sempre inflessibile. 

Signori , loro dissi , questo è un brullo 
affare : sarebbe assai meglio che alcuno non ^ 
avesse mai chiesto grazia pel signor dottore; 
per fargli bene gli si ha fatto male : io co- 
uosco Monsignore , e so che le preghiere e 
le raccomandazioni non fanno che ingrandire 
nel suo animo i falli d^ un ecclesiastico , e 
non c molto che V ho udito dire quesie pa-p 
role : Quanto più un prete , il quale sia 
caduto nella irregolarità, in)pcgtia le persone 
a parlarmi per esso , tanto maggiormente 
aumenta lo scandalo el io divcnlo sen)pre' 
più rigoroso. - Oh ! questo mi spiace , ri^ 
spose il maestro di casa, ed il mio amico sa- * ^ 
rcbbe molto imbrogliato se non avesse buon 
carattere , ma forlunatajDiente egli scrive a 
maraviglia e così con quest'arte si cava d'in- 
trico. Allora mi venne la curiosila di vederi 
se la scrittura che ipi si vantava fosse mi- 
gliore della mia , e il dottore , che ne avea^^ 
Gii Blas FolJIL 3 

V 
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seco lui , me ne inos!rò una pagina, che io 
mollo apprezzai , parendomi che fosse mcr. 
dello di un maestro di scritlura. Esaminando,; 
sì bel carattere mi venne un pensiero , e 
perciò pregai Garzia di lasciarmi il foglio , 
ilicendogli clie potrei far qualclie cosa utile 
a lui , e che in quel momento non polca 
spiegarmi, ma che gli direi tutto il di dopo. 
Il dottore a cui il mastro di casa sembra 
phe avesse fallo il mio elogio , se n' andò 
lauto contento, come ^e fosse stalo ristabiliio 
nelle sue funzioni. , 

10 avea veramente gran voglia che ciò' 
fiuccedesse , e cominciai sino da quel giorno 
a dar mano all'opera nel modo che sono per 
dire. Trovandomi solo con TArcivescovo gli 
mostrai Ja scrittura di Garzia, e vedendo 
che il mio padrone ne pareva maravigliato , 
colsi r occasione e gli dissi - Monsignore 
poiché non volete slampare le vostre omeFie,* 
bramerei almeno che fossero scrine in questo 
carattere. E il Prelato - Io sono contenljssi-^ 
mo della tua scrittura, ma ti dico la verità, 
che non mi spiacerebbe T avere di questa 
mano una copia delle mie opere. Ed io ri- 
sposi - Vosira Magnificenza non ha che ^ 
parlare, perchè quegli che scrive è un dot-, 
tore mio conoscente, il quale sarà tanto' 
più beato per farvi questo piacere, in quanto^ 
che potrà per tal modo muovere il cuor vo- 
stro a sollevarlo dallo stato infelice , in ìcui 
Jaa la sciagura di trovarsi al presenie. 

11 Prelato venne subito alla domanda 
fjjcl nome di questo dottore, ed io gli dissi ^ 
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Si chiama Luigi Garzia , ed è disperato per 
essere caduto nella vostra disgrazia. K il 
Prelato interrompendomi - Cotesto Garzia 
se non fallo , è stato capellano in nn con* 
vento di monache , ed è incorso nelle cen-.. 
snre ecclesiastiche : mi ricordo ancora dei 
memoriali , che mi furono presentali contro 
di lui ; i suoi costumi non sono certo buo- 
nissinaì. Cui soggiunsi - Monsignore, io noqi 
temerò di difenderlo , ma so che ha pitt dì 
un nemico , ed egli pretende che gli autori 
dei memoriali , che avete veduti , . abbiano 
avuto più a cuore il fargli cattivi uffizii , 
di quello che il dire la verità. - Questo può 
essere, rispose T Arcivescovo : vi sono nel 
mondo certi spiriti molto pericolosi : oltre di 
che voglio concedere che la sua vita non 
sia stata sempre irreprensibile , ma egli può 
essersi pentito : alla Qa fine non v' è pec-p 
cato senza misericordia : or via conducimi 
questo dottore , che gli leverò V interdetto. 

Per tal modo uomini severissimi riutuz* 
zano la loro severità, quando vi si opponga 
la loro passione predominante 5 quindi TArci^ 
vescovo concesse facilmente al vano piacere 
di veder bene copiate le sue opere ciò che 
avea negato a potentissinji intercessori. Corsi 
allora in fretta a portare la nuova al mastro 
di casa , il quale la comunicò al suo ^mico 
Garzia , e questi il giorno seguente venne a 
larmi ringraziamenti che pareggiarono la gra- 
zia ottenuta. Lo presentai dunque al mio 
signore , che si contentò di fargli leggiera 
Riprensione e poi gli diede ajcuue on^eiie da 



' «optare) il che.Garzia esegui coh bene c)ui 
fa .rimesso nel suo ministero) ed otteaoe a»? 
che la parrocchia di òallia, ^fosso yiibg^io 
uei contorni di Grai|aia. 



CAPO IV.' , 



Arcivescovo è colpito (V apoplessia : iV/i- 
broglio in .cui si trova Gii Bios ^ e //^a* 
fiierft con cui se tie libera^ 

I: • ' • ' ' 

ntanto che intercedeva per questo e 
per quello , don Ferdinando di Leiva s' ap- 
pareccluava aà abbandoiiaxe Grao^ta ^ laonde 
andai a . visitare questo geaUlaomo ^ j^ma 
dktla sua p^rtensa per ringrasiarlo nPlva^ 
?nenie dell' eocèllenle uffizio , nel quale mi 
avea collocato. Egli ne parve molto sod- 
disfatto e j^i .disse- Mio caro Gii Bias^ sono 
gìubilaiUe in vedervi cooteolo di ^io 9ÌQ 
ArGÌvesc<nro. r £d io tono fuor di me steK^o, 
risposi , per la beoevolensa ohe mi dimo- 
stra, dimodoché non saprei comii testificargli 
la mia riconoscenza : veram» lìle non vi vo- 
leva filano per consolarmi della lonlananza 
dal^ ^goor do|i Cestire e del 8«o figliuolo.- £ 
don Ferdinando • Sonp persna$ò ' che. tatti v e 
fine SI dolga^io di avervi perduto , ma voi 
non sarete forse divisi per sempre , perchè 
la ^rtuna poirk qn giorno o .raltro riunirvi, 

fio» |)otet fisc^Mre 
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hiuovertni , sospirai , e sentii in quel mo- 
mento lauto afTctto per don Alfonso , che 
avrei abbauJonaio volentieri V Arcivescovo 
e le belle speranze oh' egii rai aveva date, 
jjer tornare al castello di Lei va, se si avesse 
potuto levare V osiacolo che me ne avea 
allontanato. Don Ferdinando s'avvide della 
interna mia commozione e ne senti sì graia 
compiacenza che mi abbracciò affettuosamen- 
te, dicendomi che la mia sorte starebbe sem^ 
pre a cuore di tutta la sua famiglia. 

Due mesi dopo la partenza di quel ca* 
valiere , mentre io era ùl colmo del favore 
episcopale, nacque grande scompiglio io pa- 
lazzo , perchè FA tei vescovo restò colpito 
apoplessia, ma i soccorsi furono sì pronti 
e i rimcdii tanto efficaci che in pochi giorni 
ogni segno del male disparve. Il suo spirito 
però ne fu fortemente offeso^ il che ravvisai 
chiaramente nella prima orazione ch'egli com-^ 
pose : tuitavolta non trovai fra questa e le 
altre la differenza così notabile da poter con* 
chiudere che V oratore cominciasse a radere 
jl suolo: per lo che aspettai ancora un'ome-» 
lia per andare con pie pili sicuro. Oh I ma 
la seconda non lasciò più alcun dubbio , il 
povero Monsignore saltava di palo in frasca^ 
ed ora si sollevava fino alle nuvole , ora si 
f trascinava per terra ^ in somma era questo 
un sermone prolisso, un'anticaglia da rettore 
di collegio , una diceria fratesca. 

Io non fui il solo che stesse attento, ma 
presso che lutti gli uditori, mentre egli pre- 
dile ava y qu^sichì; fo3$ero sal^ìati p^r farn? 
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la critjcn , si dìccvAno V nn V altro alTorec- 
chio : Questo sermone ha seniore di apo* 
plessia. Allora io dissi a me stesso - Su via, 
maestro censore d"* omelie , apparecchiati af 
fare il tuo uffizio : vedi che Monsignore va 
zoppicando , e perciò devi avvertirlo , non* 
solo qual confidente de' suoi pensieri , 
anche per timore che qualche suo amico.' 
più lesto di te non ti preveniva neiravver* 
ti mento , e in quel caso »ai ciò che sarebbe? 
per accadere : tu saresti cancellato dal suo- 
testamento , ove avrai senza dubbio mi|iIiore 
egato che non fu la libreria del dottor Se- 
dillo. 

Fatte queste considerazioni , ne feci pa- 
recchie altre del tutto opposte , stantechè 
mi pareva affare troppo delicato il dare un 
avvertimento di questa fatta ; e andava pen- 
sando che un autore innamorato delle pro- 
prie opere potrebbe riceverlo di mal animo: 
ma poscia discacciando questo pensiero, m'im- 
maginava essere impossibile cìi egli lo pren- 
desse in mala parte dopo di avermelo co- 
mandato con tanta insistenza. Oltre di ciò 
faceva conto di parlargli con tutta destrezza 
e di fargli inghiottire la pillola bene indo- 
rata : finalmente, vedendo ehe io arrischiava 
di più nello stare in silenzio che nel rom- 
perlo y risolvei di parlare. 
' ' Io era per altro molto imbrogliato, per- 
chè non sapea in qual modo intonare il di- 
Scorso : -ma per buona sorte V oratore mede- 
-^simo mi cavò dall' intrico , domandandomi 
^iò the hi vociferava di lui fra la gente e 
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éè V ultima sìia òràzione avesse piaciuto. Ri- 
sposi che le sue omelie destavano sempre 
r ammirazione , ma che pur mi sembrava 
non aver V ultima quanto le altre coramossm 
r udienza. - Oh diavolo ! dimmi amico ^ ri- 
spose il Prelato con grande stupóre : sài tu 
forse che sia insorto qualche aristarco ? A 
cui soggiunsi - No , Monsignore, no : alcunor 
non oserebbe ciiticare le opere vostre, anzi 
lutti ne sono innamorali, ciò non ostante , 
poiché mi aveie raccomandato di essere schiel* 
to e sincero , mi farò coraggio' di ditvi chef 
la ultima vostra orazione non ha tutto quel 
lierbo che hanno le àntccedeali : non siete 
voi della slessa opinione ? - 

A queste parole il mio signore impallidì 
e mi disse cou sorriso stentato - Dunque , 
signor Gii Blas ^ quella orazione a te non 
piace ? - Io non dico questo , Mousignorev, 
interruppi pieno di confusione, anzi la trovo 
eccellente, ancorché sia un tantino inferiore 
alle altre vostre orazioni. - Capisco, rispose: 
ti sembra che io comincii a zoppicare , non 
è vero ? Parlami fuor dei denti : non pare 
a le che sarebbe ora che io la finissi ? - Io non 
sarei slato si temerario, risposi, per parlarvi 
tanto liberamente, se la vostra Magnificenza 
non me V avesse ordinato. Io dunque ora noo 
faccio se non che ubbidire, e la supplico 
umilissimamente a non prendere in mala parte 
la mia arditezza. • Dio me ne guardi , in- 
terruppe esso precipitosamente , Dio me ne 
guardi eh' io te ne faccia rimprovero : que- 
sta sarebbe mauife^t^ ingìa^lizià 9 ed io non 
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iTii trovo malcontento , perchè tu mi abbia 
detta la tua opinione , ma Lens'i trovo falsa 
questa opinione , essendo io stato misera- 
mente zimbello della tua piccola testa. 

Tottochè avessi perduta la tramontana , 
nondimeno volea cercare qualche tempera- 
mento per rassettare le cose ^ ma chi sapreb- 
be trovare il modo di placare uo autore in- 
dispettito , e quel ch^ è peggio , un autore 
avvezzo al suono della lode ? • Ob finiamo- 
mola , disse , finiajnola , ragazzo mio : ti 
manca ancora qualche anno per discernerc 
il grano dal loglio. Accertati ch^ io non ho 
mai composta alcuna omelia più bella di 
c| nella che non ha ottenuta la tua approva- 
zione. La mia mente , grazie a Dio , non 
]ia perduto dramma del suo vigore ; vanne 
che da qui innanzi sceglierò meglio i miei 
confidenti , e li ritroverò più sagaci di te 
Del decidere. Va , va , continuò egli , spin^ 
gendomi per la schiena fuori del suo gabi- 
netto, va/ a dire al mio tesoriere che ti conti 
cento ducali , e poi Dio t'accompagni eoa 
questo denaro : buon giorno , ser Gii Blas : 
ti auguro ogni bene e maggior disceruuiieato» 
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Hiioluzìone di Gii £la$ dopoché fi$ licen" 
xiato dàtt Arcipeseopi> j per xmal aocì«t 
dente egli abbia tncmtrtUo il aotiateeke . 
^avea tante obbligazioni verso di lui , e 
• ffuali Segni di riconoscenza abbia ricevuti 
da queUo*' 

XTacii fuori dal gabinetfo, Bestcmmiaa- 
do contro il capnccio , o pei* dir meglio la 
miseria dell' Arcivescovo, più arrabbiato con* 
Uo di lui di quella che addolorato per la 
perdita del sua fàVore, Sieciì qualche tempa 
foK>rse m dovessi aikidar a prendere^! miei 
celilo ducali 5 ma dopo di avere ben pensata 
Don fui SI minchione di andarmene via senza' 
Aìeme, e giudicai che questo deoaro xtoa mi 
leverebbe il diritto di saÉleggiare il mio cara 
Prelato, al che mi proponeva di non-maoN 
care ogni volta che mi fosaero capitate sotta 
gli occhi le sue omelie- 

Audai dunque a chiedere cento ducati 
al tesoriere senza dirgli' parola di ciò .ch'era 
accaduto fra' il soo padrone e me ; ctopo di 
che rintracciai di Melchiorre delta Bendai 
per dargli un eterno addio. Questi mi ama- 
va troppo per non condolersi della mia di- 
sgrazia 9 ed fo vedea che mentre gli raccoor- 

tara b| coia 9 il .dolore meaiiesUtTtsi 9oprh 
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il suo volto , dimodoché , ad onta di lutto 
il rispetto eli' esso dovea all' Arcivescovo , 
non potè Irallenersi dal condannarlo; ma 
vedendo che io pieno di collera giurava di 
farmela pagare dal Prelato e di voler far 
ridere tutta la città a spalle sue , il pru- 
<lenie Melchiorre mi disse - Mio caro Gii 
Blas , vi consiglio a inghiottire Tamaro, per- 
chè la gente volgare deve sempre rispettare 
i grandi , qualunque sia la ragione che ab- 
bia di lamentarsi di loro , e tuttoché io non 
neghi esservi certi signori da nulla i quali 
non meritano alcuna venerazione , nondime- 
no , siccome essi possono nuocere , così bi- 
sogna temerli. 

Ringraziai il vecchio cameriere del suo 
buon consiglio e gli promisi di metterlo in 
pratica : dopo di che egli mi parlò in que- 
sto modo - Se andate a Madrid procurate di 
vedere Giuseppe Navarro, il quale è un mio 
j]ipote che è un capo di uffizio del signor 
don Baldassare di Zuniga ^ ed oso dirvi es- 
sere questi giovane degno della vostra ami- 
cizia. Esso è sincero , vivace , ufflzioso e 
tale che desidero ch'entrambi vi conosciate- 
Allora io gli risposi che appena giunto a 
Madrid , dove appunto facea conto di ritor- 
narmene > andrei tosto a trovare Giuseppe 
Navarro. Detto questo , uscii dal palazzo 
arcivescovile per non mettervi mai più pie- 
de. Sù avessi avuto ancora il mio cavallo , 
sarei forse partito subilo per Toledo , ma 
l'avea venduto al tempo della mia fortuna, 
credendo di non averne mai più bisogno ; 
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delibera! adunque di prendere in aiElto una 
Ciiinera fornita , coli intenzione di fermarmi 
iiDcora un mese a Granala e di tornare da 
poi dal conte di Polano. 

Avvicinandosi V ora del desinare , do- 
mandai alla mia padrona se vi fosse qualche 
osteria lì vicina , al che ella rispose esser- 
vene una buonissima due passi lungi dalla 
sua casa , ove franavano bene e dove ac- 
correva gran numero di oneste persone. Io 
dunque me la feci insegnare e, arrivato 
in uu momento , entrai in un salone che 
somigliava ad un refettorio, in cui dieci o 
dodici galantuomini seduti ad una lunga ta- 
vola coperta di sozza tovaglia ragionavano 
insieme, mangiando ciascheduno la sua por- 
zioucella : quivi mi fu portata la mia. la 
tìllri tempi senza dubbio mi avrebbe fatto 
sospirare pel piatto che aveva perduto , ma 
io era allora tanto slizzalo contro V Arcive- 
scovo , che la frugalità di queir osteria mi 
parca doversi anteporre ai buoni pasti che 
si facevano in casa sua , ond' è che io con- 
dannava Tabbondanza delle pietanze nei con- 
vili, e ragionando da dottore di Yagliadolid 
diceva così : Guai a coloro i quali frequen- 
tano quelle tàvole perniciose dove bisogna 
sempre slare in guardia contro la gola per 
non aggravare troppo lo stomaco I Per poco 
che mangi , non mangi sempre abbastanza ? 
così inasprito dalla mia bile, io lodava que- 
gli aforismi che sino allora avea tanto spre- 
giati. 

Mentre io trangugiava h mia porzioiwp 
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senza paora di oltrepassare i limiti della 
temperanza , capitò in sala il doltoref Luigi 
Oarzia , il quale era diventato parroco nel 
modo con cui da me fu qui sopra nar- 
ralo. Tosloch' egli s'avvide della mia pre- 
senza , venne a salutarmi sollecitamente , o 
per meglio dire a manifestarmi tutti i segni 
di un uomo che sènCia iu cuore estrema 
allegrezza, talroentechè mi strinse fra le sue ' 
^ braccia e mi obbligò a sorbire un luoghissi- 
mo compiimenlo intorno alla beneficenza che 
avea da me ricevuto. Costui mi stancheg- 
giava a forza di segnali di gratitudine , e si 
assise vicioo a me dicendomi - Oh viva Id- 
dio ! padron mio coro , senJochè Ja ntia 
buona fortuna vuole che vi trovi qui , noi 
non ci separeremo senzachè beviamo insieme - 
un bicchiere; ma in questa osteria non han- 
^ . no buon vino , e perciò , se non vi spiace , 
dopo il nostro piccolo pranzo vi condurra 
in luogo dove vi farò gustare una bottiglia 
di vino di Lucena asciuttissimo e di moscato 
^ di Foncaval esquisito. CAi sì , bisogna che 
■ facciamo questa gozzovigliala. Ah perchè 
non mi è concesso T onore di avervi meco 
>» almeno per qualche giorno cella mia cane-' 
nica di Gabia ! Voi sareste accolto a guisa di 
' generoso mecenate , cui sono debitore delia 
vita agiata e tranquilla che- godo. 

Mentre colui così parlava gli fa portata 
/j^^'in tavola la sua porzione, sicché egli si mise ' 
^ a mangiare , senza però desistere dal dirmi 
tratto tratto qualche cosa di lusinghevole , 
ed appi'ofiiiai di queiroccasione per dire aa- 
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r eh* io alcnna parola. E siccome egli non ob-. 
hliò di domandairai conto del suo amico ma- 
stro di casa , non gli feci mistero della mia 
partenza dall'Arcivescovado, dimodoché gli 
raccontai 8Ìuo le minime particolari ih della 
mia disgrazia , il che egli assai attentameol<2 
.ascoltava. Dopo tutto quello che costui mi 
avea detto , chi non si sarebbe aspellato di 
.udirlo, lutto dolente per gratitudine, inveii' 
re contro il Prelato ? Ma questo non gli 
renne tampoco in mente e in vece divenne 
serio e pensieroso. Firn di desinare senz^. 
dire piti parola ; poscia levatosi di tavola ia 
fretta mi salutò freddamente e volò via. L'in- g 
grato vedendo eh' io non era piìi in caso di 
essergli giovevole , non si curò nemmeno di \ 
celare la sua ingratitudine , della quale però f 
io non feci che ridere ; e guatandolo con 
tutto il disprezzo che meritava , mi posi a • 
urlargli dietro con voce alla per farmi sen- ' 
tise - Ola oh ! santo cappellano delie mona- 
che, andate a fare il rinlresco con quel de« 
lizioso vino di Lucena , del quale mi avete ji* 
decaalaie le lodi. ^ ' 
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C A P O VI. 

€r4l Stai pa a udire la f'gdt» dei . e<mune^ 

' diami di Granata : suo stupore alla teista 
dt una comica f e quello che ne Oiyennét 

IS^eiratto ebe Garzia esòtra dalla «ala 

entrarono due cavalieri elegantemente vestiti^ 
i quali postisi a sedere vicino a me comin-» 

. 43Ìarono a parlare della compagnia coimca di 
Gvanafa, e di uoa Commedia che allora isiet^ 
te vasi anlla sceoa } e della quale ,^ a gnaiUiOf 
essi dicevano , lareHavàsi per ogni angola 
della citta : per lo che mi venne voglia di 
andare a vederne subito la rappresentazione. 
Da che io era a Craoata non avea ancora 
redttio teatro 9 perckè ar^. sempre abianto 
air Arcìvcfscovado , dove simili spetlaooli era* 
no fulminali di anatema , e perciò non avea 
mai pensato a godere di Questo divertimento, 

. ivi le sole omelie formavaiio le .laie delizie, 
Qiiando dunque fa V ora mi porfai alia 
sah dei commedianti , ove trovai iidmerosa 
adananza ed ove udii farsi intórno a me eenta 
dissertazioni sopra il componimento prima che 
se ne desse principio \ ì\ che mi fece oss€r<« 
vare che non eravi alcuno che non votesse 
Aixm giudÌ£ÌOy dii^aridndosi chi prò , ehi 
centro; Chi lia mai veduto un^ opera meglio 

scritta di questa? udiva io dire da parte de- 

r^liff^ y «he da c^aì 1 gvidavaao «Uk 
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• ministra. In fecló mia chef te v! sono ttiolti 
cattivi autori , bisogna dire che sono ancor 
più nunierosi i cattivi critici; e quando penso 
all' amaro , clic devono inghiottirsi i poeti 
drammatici, rimango stupefatto che vi sia. 
alcuno sì ardito che osi affrontare l'ignoranza 
deHa ciurma e la censura velenosa de' sapu- 
telli , i quali il più delle volte guastano il 
^giudizio del pubblico. 

Finalmente comparve il grazioso per dar 
principio alla commedia, e alla vista di lui 
udissi un batter di mani per tutto il teatro; 
il che mi fece comprendere essere coiiui uno 
.di quegli attori corrotti , a cui la moltitudine 
perdona tatto. E in fatti ({uesto commediante 
non proferiva parola , nè faceva gesto che 
'non fosse colmato di applausi. Siccome gli 
si facea troppo conoscere il piacere di udir- 
lo , cosi costui ne abusava , ed io mi avvidi 
che qualche volta la memoria mancavagli 
sulla scena e che metteva a troppo grande 
cimento T opinione favorevole che il popolo 
avca spiegato per esso. In vece d'innalzarlo 
colle grida alle stelle, avrebbero dovuto fi- 
Bchiarlò , e così gli avrebbero fatta più rigo* 
rosa giustizia. 

Anche alcuni. altri personaggi furono sa>^ 
^lati col battere delle mani , e specialmente 
una recitante che facea la parte di serva. Io 
mi posi a considerare colei , ma non posso 
trovare parole per esprimere il mio stupore 
quando conobbi quella essere Laura , la mia 
cara Laura eh' io credeva ancora con Arsenia 
a Madrid. Jsè polca dubitare che non fosse*^ 




desscl , perete la ^laltira , le sembianze e> il 
suono della voce mi toglievano da ogni in- 
ganno. Tuttavia quasiché non potessi credere 
ai miei occhi ed alle mie orecchie , domandai 
il nome di lei ad un cavaliere che mi slava 
a fianco. - Eh! eh! da qual paese venite 
voi? egli mi disse: voi, a quel che pare, 
venite dalle Indie te non conoscete la belli#- 

5Ìma Estella. 

Le somiglianze erano tanlo unUormi , 
cV io non poteva sbagliare \ laonde ho con- 
chiuso che Laura , cangiando condizione , 
avesse parimente cangiato nome ^ e percic 
messo in curiosila di conoscere le cose sue, 
sapendo che il pubblico non ignora le isto- 
rie dei commedianti , m' informai dallo stesse 
galantuomo se questa Estella avesse qualche 
amante d' importanza : alla quale domandi» 
egli mi rispose essere due mesi che v'era a 
Granala un gran personaggio portoghese, detto 
il Marchese de Marialva , il ^ale spendeva 
molto per lei : e questi mi avrebbe detto an- 
cora di più , se non avessi avuto timore di 
stancheggiarlo con le mie inlerrogazioni. Al- 
lora badai - più alla nuova che il cavaliere 
mi aveva significata , di quello che alla com- 
media e se alcuno mi avesse domandato 
argomeuto di questa , quando uscii dal tefiSi 
tro , mi avrebbe messo in grandissimo im- 
broglio. Io era tutto pieno di Laura e di 
Estella e non aspettava il giorno seguente se 
non che per correre da questa comica ; ma 
mi disturbava alquanto il timore die noa 
mi accogliesse di buona voglia , avendo 
lagioue di creder^ ch^ ella oon dovesse de- 
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sulerare f^ranfjillo la mia venuta, stante lo . 
stnto splendido iu cui si trovava. Pensava in 
oltre che sì l)rava commediante por vendi- ' \ 

carsi di un nonio, di cui certamente ella avea 
I motivo d' essere disgustala , potrebbe fingere 
benissimo di non conoscerlo : tulio questo . 
però non mi rimosse dal mio primo divisa- 

l mento , siccliè dopo leggiera cena , perchè % 
non se ne facevano di grasse nella mia oste-^^' ' '. 

• ria , mi ritirai nella mia camera impazien- 
tissimo che venisse il domani. , r ' .•: 

I Dormii poco in quella notte , e m' alzai ^ • • 

I allo spuntare del giorno • ma sembrandomi r ' . . 
che r amante di un gran personaggio non I 
potesse vedersi così di buon' ora , consumai ti ^ 

• tre o quattro ore neir abbigliarmi , nel farmi * 

\ radere la barba e nel farmi dar polvere e • . 
; odori , perchè vólea comparire dinanzi a lei * 
in tale apparato che non le dessi motivo di f 
\ arrossire nel rivedermi. Uscii dunque di casa 
\ ' a dieci ore , e andai a lei dopo di aver do- ' ♦ 

i mandato all'albergo dei commedianti in qual 
1 luogo abitasse. Ella alloggiava nel primo ap- 

• parlamento di una gran casa, dorè una Ca- 
meriera venne ad aprirmi la porta , ed alla 

I quale dissi esservi un giovane che desiderava * , 

' di parlare alia dama Estella. La fante rien- * 
I trò , e , fattane T ambasciata , intesi imman- . . • 

finente che la sua padrona con voce molto * ' * H 
*. alta le disse - Chi è cotesto giovane ? che ' • * 
• vuol egli da me ? fatelo venire. Compresi da * 
. ciò eh' io avea scelto male T ora , che T a- . 
mante portoghese se ne slava con essa a ta- *. * 

volino e che non parlava ai forte se aon ch^ . 
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col fine di persuaderlo non esser ella don* 
zella da ricevere ambasciate sospcUe. In falli 
non nr ingannava perchè il Marchese de Ma- 
rialva passava tulle le maUine con essa , ed 
io mi appatecdiiava ad un jìessimo accogli- 
menlo , allora quando celesta allrice ùiara- 
vigliosa a prima vista mi corse* incontro con 
le braccia aperte sciamando - Ah ! mio caro 
fratello , e dunque veto ch'io ti riveda? Disse^ 
e mi abbracciò più e piii volle ^ dopo di che 
rivoltasi al Portoghese , gli parlò in questo 
modo - Perdonate y o signore , se alla vostra 
presenza sono costretta a cedere alla forza 
del sangue : dopo tre anni di lontananza non 
posso accogliere un fratello da me tanto 
amato senza dargli qualche segno delia mia 
affezione : or via, mio caro Gii Bla», con- 
tinuò ella y dirigendo di bel nuovo a me itf 
parole, ragguagliatemi della nostra famigliai 
ìli quale stato T avete lasciata? 

Questo discorso sulle prime mi pose in 
qualche imbroglio , ma in breve travidi le 
intenzioni di Laura e , secondando il suo ar- 
tifizio , le risposi in modo adattalo alla com-* 
media che tutti e due eravamo per rappre-» 
sentare. - Grazie al Cielo , sorella , i nostri 
parenti godono lutti buona salute. Ed elia • 
Sono certa che sarete assai maraviglialo ve 
dendomi connmediante a Granala ^ ma non 
Ali condannate, vi priego, senza ascoltarmi : 
è da tre anni , come sapete , che mio padre 
credette bene collocarmi , dandomi per mo- 
glie al Capitano don Antonio Coelo , il quale 
dalle Asturie mi condusse a Madrid , dov'è- 




.^7 

gli era nato. Sei mesi dopo il nostro arrivo,- 
per colpa della sua violenta natura , f^i trovò 
in un duello iu cui uccise un cavaliere , il 
qnale mostrava di avere qualche inclinazione 
per me. Questo cavaliere era di liamiglia no- 
bilissima , la quale aveva gran credito, e 
mio marito , che ne avea pochissimo , fuggi 
in Catalogna con tutte le gioie e i contanti 
che v' erano in casa. Quando fu a Barcellona 
imbarcò per V Italia , si mise al servizio 
dei Veneziani e finalmente perdette la vita 
nella Morea , guerreggiando contro i Turchi. 
Frattanto ci fu confiscata una terra eh' era 
r unico nostro avere , ed io divenni la più 
misera vedova che mai si fosse. Che dovea 
io risolvere in tale dolorosa necessità ? Non 
vi era modo di tornare nelle Asturie , e poi 
che avrei io potuto fare cola? Non avrei po- 
tuto ricevere altro conforto che i piagnistei 
della mia famiglia : oltre di che io era slata 
troppo bene allevala per essere capace di 
calcare la via della prostituzione , per la qual 
cosa io non seppi a qual partito appigliarmi 
se non che a quello di andare sul teatro e 
per lai modo mettere in salvo il mio onore. 

Air udire Laura cos\ finire il suo bel 
romanzo , io crepava dal prurito di ridere , 
ed ebbi il mio gran che fare a contenermi : 
nondimeno stetti saldo , talmentechè le dissi 
con gravità - Cara sorella , io lodo la vostra 
deliberazione e mi rallegro di trovarvi a Gra- 
nata in cos'i onorevole uffizio. 

Il Marchese de Maria Iva , che non avea 
perduto un accento di tutte queste confabu^ 
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. laztoni , si bcvctte mito ciò che alla vetlaVà 
di <ìon Anloiiio piacque di spacciare *, per lo 
che entrò aiich* esso in discorso , e mi do- 
mandò se avessi rpialchc ufll^io o a Granata 
od ahrove. Io stetti un momento in forse se 
dovessi dirgli una bu£»ìa , ma non credendo 
ciò necessario, i^li diesi la verità e gli rac^ 
coniai per minuto come fui introdotto nel* 
1^ Arci vescovado , c la maniera con cui ne 
fui dispiaccialo , il che divertì oltre ogni cre- 
dere il gentiluomo portoghese. E vero che 
ad onta della promessa falla a Melchiorre 
satireggiai ahjuanto il Prelato 5 ma ciò che 
ha di ridicolo si è che Laura , immaginane* 
dosi che io fabbricassi a suo esempio una 
favola ^ scoppiava da ridere , lo che non 
avrebbe fatto se avesse saputo che io rac*» 
conlava una storia vera. 

Fatto il mio racconto , che finì alla 
camera tolta in affitto , vennero i gervi ad 
avvisare che aveano portato in tavola. Allora 
io m^ alzai per andar a desinare nella mia 
osterìa , ma Laura mi pif^liò pel braccio e 
mi disse - Che pensale di fare, fratello mio? 
voi dovete pranzare con me : io non la in- 
tendo tampoco che lenghiale in alliuo una 
stanza , ma voglio che mangiale e che allog-» 
giate in casa mia : fate trasportare in questa 
sera il rostro fagotto , che qui è il vostro 
letto. % 

Il gentiluomo portoghese , a cui proba- 
bilmente non piaceva questa ospitalità, rivolto 
a Laura così prese a parlare - No, Esiella, 
Toi non avete »el vostro alloggiameuto luo- 
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chi «iiffigienli per V!cè vere alciinò"' trosiro < 
traó llo è un amabile giovine , e la bella sorte 
eh' ^^li ba di esservi sì strtUo parente m' in- ' 
«pira alFezione -per lui, ond' è ch'io voglia 
prenderlo al mio servigio, ed esso sarh quello 
ira i miei segrelarii clie mi sarà più caro di 
tutti e che diventerà mio confidente. Venga* 
efili dunque questa notie a dormire da me, 
cìiè gli farò apparecchiare una stanza. Il suo 
salario sarà di qualtrocento ducati , e se in 
avvenire, come spero , avrò motivo di essere 
coutenlo di lui , lo metterò in situazione di 
uon pentirsi più di essere stato troppo sin- 
cero col suo Arcivescovo. 

Ai ringraziamenti eh' io leci immantf- 
nenle al Marchese di Marialva succedettero 
fueili di Laura , i quali valevano ancor più 
le' miei. - Non se ne parli più , egli inter- 
ruppe : questo è aff^r consumato , e in cosi 

• dire salutò la sua principessa drammatica e / 
andò con Dio. Allora Laura mi fece subilo 
passare nel suo gabinetto , dove trovandosi 
sola con me - Io sarei scoppiata , disse , se 

• davea ancora per poco frenarmi dal ridere. 
E< seai^ altro dire buttossi sopra una sedia e 
premendosi le coste si mise a sgangasciare 
c^me una matta. Ciò vedendo, ho dovuto 
anch' io fare lo slesso , e quando fumn^o ben 

' sazii Laura così cominciò - Dimmi la verità, 
GU Blas , non abbianio noi fatta una bella 
commedia ? ma io non ;ni aspettava mai que- 
sto line , perchè io avea solamente intenzione 
di farli avere l'alloggio e la tavola in casa 

. mia , e Ber poterai olfrire cìq coq deggro il 
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ho spaccinto per mio fratello. Ora non ca-p 
pisco in ine stessa d.ill' allegrezza , vedendo 
che questa favola ti ha procacciato sì buon 
uffizio. Il Marchese de Marialva e signor 
generoso che fari per te più ancora di quello 
rlie ti iia promesso. Altra donna diversa da 
me , proseguì ella , non avrebbe accollo così 
corlcsemenle un uomo che volta la schiena 
ai suoi amici seuzn neppure dir loro addio, 
ma io sono di quelle li^^liuole di buona pa- 
sta , le quali rivedono sempre con piacere 
quel bricconcello che una volta hanno amato» 
Confermai anch'io con tutta semplicità , 
di avere avuto pota creanza e le chiesi per- 
dono ; dopo di che ella mi condusse nella 
sala del pranzo, la quale era mollo deceale; 
e seduti che fummo a tavola continuammo 
a trattarci da fratello e sorella , sendochè 
erano presenti a noi una cameriera e un lac- 
chè. Finito il pranzo, ripassammo nello stesso 
gabinetto, da cui prima eravamo partici , ed 
ivi la mia impareggiabile Laura , lasciando 
libero il freno al suo brio naturale , nji do- 
mandò conto di tutto ciò che mi era acca- 
duto dopo la nostra separazione, del che le 
feci fedele racconto , e quando ebbi soddi- 
sfatto alla sua curiosità , ella contentò la 
mia , recitandomi la sua storia che c la se- 
guente. 
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' .scoria di Laura. 

•^V'oglip uairiftì più «tiempiilinepte ohg. 
>ia possibile per qaiAg aòoidente io^abbitt-ab*» 
bracciata la profeasione di comraediaote. P^M^* 
phè tu mi hai sV getitilmeate abbai^donaU 
accaddero igraiidi ci»9e^ i^i^ 
padrona , più stnea dbe ^luM* del mondo , 
ritiunziò al titàti^ efM o«B4ll««f lei iin 
una bella terra che comprò vicino a -Zambni 
0OD mpneie di buon acquisto. Non andò 
gaart che noi faoi^miio moi|£ relazioni nella 
tioiM ciìtìi ^ pre anAfcvtnwh ^ssia spesso ed 
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;itello. Facendo questi viaggetii , avvenne 
pca'' volta che dpn felice Maldonado , fir 
glimio' -à^iw^ ^rg^lrernatore , mi yedeasia 
e gii dessi nei genio. riotraer 
piò r occasione di parlarmi d« twsi à aok) 
e a dirtela schietta cercai anch' io da mia 
Mrle di ferhi pascere. Il cavaliere non ayea 
jUiccnoi teof amli , era bello come V aniore f 
pàrea fatto a penaelio ed era piii sednceolt 
per le sue grazie e per le sue generose mtr 
niere, di quello che per le sue taliezze. Egli 
ini otìri con tanta cor lesi a e con tanta insi* 
ipienìÉ un grosao^ brillante che portava ia 
^o, che da qiiello ithbagliata nok ebhifi^jui 



di lifiulatlo. Il cuore mi diceva eh* ip ersi' 
troppo felice , essendo corteggiata da uq 
giovane tarilo amabile: ma quale imprudenza 
non è ([ijclla delle fanciulle volgari nello 
stringere amicizia coi figliuoli di famiglia 
che sono sotta la soggezioue dei loro padri ? 
Il governatore , uomo il più severo che 
fosse fra i suoi pari , informato della nostra 
tresca , ebbe 1* antiveggenza di troncarne le 
conseguenze ^ per lo cJie mi fece rapire da 
una squadra di sgherri , i quali , helfandosi 
del mio gridare , mi strascinarono allo spe« 
dale della Pietà. 

Ivi senza alcqna formalità di processo, 
k Superiora mi fece cavare il mio anello e 
i miei abili e mi fece vestire di una lunga 
tonaca di saia bigia, legata a mezza vita con 
larga cintura di cuoio nero , da cui penzo- 
lava un rosario di grosse pallottole che mi 
arrivava sino alle calcagna , dopo di che fui 
condotta in una sala , dove trovai un vec- 
chio irate ( di non so qual Ordine ) il quale 
cominciò a predicarmi la conversione nella 
stessa guisa che madonna Lionarda dentro la 
grotta esortava te alla pazienza : e mi an- 
dava cantando dover io ringraziare le per- 
sone che mi aveano fatto rinchiudere colà , 
sendochè aveano avuto la benemerenza di 
cavarmi fuori dalle reti del demonio : ma io 
li confesserò francamente la mia ingratitudine 
e ti dirò che ben lungi dal mostrarmi ricono-^ 
sccnte a quelli che mi aveano fatto quel* 
dolce piacere , io vomitava loro addosso!- 
osni sorte d'imprecazioni. I 
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Passai otto giorni nella desolazione, ma 
Il nono ( perchè io contava sino i minuti ) 
parve che la mia sorte volesse cangiare d'a- 
spetto , stante che traversando certa corti- 
cella , nicontrai 1' economo della casa , per- 
sonaggio che n dentro comandava a bac- 
cheita e.l al quale h Superiora stessa aòbas* 
sava la testa. Egli non rendeva conto ad al- 
cuno della sua anaministrazione fuorché al 
governatore , da cui solo dipendeva , e del 
quale godeva pienamente la confiderà. Co- 
stui clnamavasi Fedro Zendono ed era nato 
nei villaggio di Salsedon nella Biscaglia Fi- 
gurati un uomo alto , pallido e smunto, im- 
magme che potea servire di modello per di- 
Fingere il buon ladrone : parca che avesse 
scrupolo a guardare le suore , ed era tale 
eh IO scomnjetto che tu non vedesti giam- 
mai faccia simile da pinzocherone , tuttoché 
tu abbia vissuto all'Arcivescovado. 

Dunque incontrai , proseguì ella , il si- 
gnor Zendono, il quale mi fermò dicendomi- - 
«consolatevi , figliuola mia : io sento pietii 
«ella vostra sorte : nè soggiunse di più: ma 
st^guiio Ja sua strada , lasciandomi fare a mio 
ueli agio il commento sopra un lesto così laconi- 
co : e siccome io lo credeva uomo dabbene, 
m immaginai bonariamente che avesse preso 
cura di esaminare il perchè fossi stala ivi 
rinchiusa, e che non trovandomi così col- 
pevole da meritare di essere tanto indegna, 
[piente trattata , volesse farmi qualche biioa 
iuHizio presso il governatore; ma io non co- 
nosceva il Biscagliese , il quale a/ea ben al, 
GM BlasFollII. t 



liti iiiienrioni, pciohè colui tav volge va nella 
sua liieute un disegno che uii coufidò qual- 
che dì dopo. ' Mia cara Laura, ini disse, 
io sono tanto afilitto per le vostre disgrazie 
che ho riiokito di farle finire : capiico che 
questa deve essere la mia rovina , ma io 
uon sono più padrone di me medesimo-, per 
la cjual cosa voglio domani cavarvi luori di 
questa prigione e condurvi meco a Madrid , 
avendo deliberato di sacrificare lutto al pia- 
cere di essere voslro liberatore. 

Alle parole di Zcudouo io credei ira- 
luortire dalla consolazione , ed egli giudi- 
cando dai miei ringraziamenti che iiltro io 
non desiderava che di fag^iire , ebbe Tauda- 
cia nel dì seguente di condurmi via^^in vista 
di lutti -nel modo che sorto per di li 
disse dunque alla Superiora che aveva or- 
dine di menarmi dal governatore , il quale 
era in viJh^ggialura due leghe distante dalla cit- 
tà , e mi lece sfacciatamente montare con 
esso lui in un calesso tirato da due buone 
mule comprale a bella posta e guidale da 
un cameriere , il quale era V unico servo 
che avevamo con noi e eh' era intierameate 
venduto alT Economo. Il cocchiere voltò il 
cale5so non dalla parte di Madrid , corae io» 
credeva, ma verso le IronlitTc del Portoti allo 
dove arrivamrno in minor tempo che non 
Iacea d' uopo al go vu-niaiore di Zamora per 
essfie informalo <^^^a nostra fuga e per mel-i 
lere sulle nostre on. ir* i suoi J;racchi. 

Pri/na di entrare in iiragauza . il Bi-*^ 
»cagliese ihì JfeQc vcsure in abito da uomo 
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che avea avuto V antivedenza di provvedere/ 
e foceudo conto che io fossi sua , mi disse 
jneutre eravamo alloggiati neir osteria' - Di«<i 
letta Laura, non iuidare in collera se li ho 
condotta uel Portogallo , perchè il goveruaw 
tore di Zaraora manderà in traccia di noi 
nella uostra patria, come se fossimo due de- 
linquenti , che noa devono trovare verurf 
asilo in Ispagna : ma, soggiunse, noi pos-» 
siamo salvarci dal suo furore in questo re- 
gno straniero , dovè saremo assai più sicuri 
che nel nostro paese. Cedi adunque ad un 
cuore che ti adora , e andiamo ad abitare 
a Coimhra, dove *io mi ascriverò nel numero 
Jelle spie <leir.Inc|uisizione e ali* ombra di 
questo terribile tribunale passeremo i nostri 
giorni nella' tranquillila e negli spassi. * 
Una dichiarazione sì appassionata mi 
.fece conoscere che io aveva a fare con un 
4:avaliere che non amava di far da paladino 
alle ragazze per la gloria della cavalleria , e 
intesi benissimo eh^ egli fidavasi sulla mia 
gratitudine e ancora più sulla mia miseria. 
INondimeno , tuttoché queste due cose mi 
parlassero a suo favore , rifiutai alteramente 
ciò ch'esso mi proponeva. E vero però che 
io avea due forti molivi per mostrarmi re- 
nitente , cioè perchè non mi sentiva destare 
alcun appetito , e perchè io non credeva 
che fosse ricco : ma quando , tornando da 
capo, mi offerse assolutamente la mano di sposo 
e che mi fece realmente vedere che nella 
sua amministrazione avea empiuta la borsa 
in modo che per gran tempo non c' era dì 
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che temere , ti dico il vero die cominciai ^ 
dargli ascolto. Restai abbagliata dall' oro e 
dalle gioie che mise ìq mostra davanti a mej 
e sperimeutai die l'avarizia sa fare le sue me- 
tamorfosi al par dell' amore. Il mio JJisca- 
gliese comparve a poco a poco altro uomo 
ai miei occhi : la sua statura alta e secca 
vestissi di forme leggiadre e gentili, la sua 
smorta carnagione mi parve cangiarsi in 
bellissima candidezza , finalmente trovai un 
uomo onorevole anco nel suo andamento da 
bacchettone. Allora dunque senza ripugnanza 
in'ì congiunsi seco lui in matrimonio in lac-. 
da al cielo ch'egli chiamò in testimonio del, 
nostro nodo : dopo di che io cessi a lutto 
senza contrasto ; laonde ci rimettemmo in 
viaggio , e Coimbra vide ben presto nelle 
sue mura una nuova famiglia. 

Cola mio marito mi comprò alcuni abitii 
da donna ijiolio eleganti e ricchi , e mi le-. 
galò parecchi diamanti fra i cjuali riconoljbi; 
quello di don Felice Maldonado ; il che tuk^ 
bastò per indovinare d'onde vcniano tutte» 
le pietre preziose che io aveva vedute , e-, 
per essere persuasa (Ji non essermi unita in- 
matrimonio con un rigido osservatore dei( 
settimo precetto dd decalogo j ma consi»ie-f 
laudo essere io la cagione principale di que-p; 
ste gherminelle , gliele perdonava , perdiò/ 
ie donne assolvono da qualunque peccato cora-' 
messo per cagione della loro bellezza. Senzat 
di questo colui sarebbe comparso ai niiei| 
occ^i uno scellerato di prima riga. i 
Jo stetti benissimo con Zeudono per duej 



0 ire mesi , 'Ja c^ie mi trattava con Jilicate 
maniere e mostrava di amarmi sviscerata- 
raente^ nondimeno i contrassegni d'affetto 
.eh egh „„ dava non erano che simulazioni. 
■M .0 fa. tradita da questo volpone. Una 
mattina , tornata dalJa Messà , ridi che a 
casa mia altro non restavano cl»e Je muraw 
ghe, e che gli arredi e .ino tutte le mie~ 
masserizie se n'erano andate al diavolo. Patto 
sta che Zendono e il suo fedel servidore 
aveano tolte cosi bene le loro misure che in 
manca di un ora fu spogliata netta tutta la 
casa di maniera che mi restò il solo abito 
che area m dosso, e l'anello di don Felice 
che tortunatamente teneva in dito : e allora 
mi trovai qual' altra Arianna abbandonata da 
uno spergiuro. Accertati per altro che non 

«legie sopra 

„la mia sciagura ma w vece ho ringrariito 
.Iddio di avermi liberata da ud ribaldo che 
non polca scappare tosto o tardi dalle maoi 
della Giustizia. Considerai come tempo n^r- 
«luto «lucilo che ho passalo con lui , e pen- 
sai al modo di ripararlo in breve. Se io 
avessi voluto fermarmi io Portogallo e ao- 
poggiarmi a qualche nobile Dama non avrei 
avu o bisogno di pregare molto per ottenere 
1 intento ma o fosse amore del mio paese 
o fosse l'influenza della mia «fella, la Lall 
mi preparava migliore destino , deliberai di 
ritornare in Ispagna. Prima però andai presso 
un gioielliere che comprò il' mio brilla^ite e 
me lo paso in tante monete d'oro, e poi partii 
con una Dama, la quale avea preso^una 
vettura per passare a Siviglia. 
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Questa geolilJonna , che avoa nome 
Doroitia , tra siala a visitare una sua pn* 
rente di Coimbra c riloruiiva a vSi\*i}»lia c!o- 
ella ahi la va. Tanta in la siinpaTia fra di 
noi due che sino dal primo giorno slringem- 
ino iiisiemo amicizia, e il nostro nodo si ras- 
sodò talmente nel viaggio che la Dama , 
quando fummo arrivale, iia voluto por forza 
farmi alloggiare nella sna casa, lo non ebbi 
•molito di pemirmi ai aver fatto tale amici- 
zia j perche non ho mai veduto donna di 
più buon animo. Si conosceva ancora dalle 
sue sembianze , e dalla vivacità de' suoi oc- 
chi , eh' el'a nella sua gioveniìi avea fallo 
girare la testa a piìi di uno : allora era ve- 
dova di parecchi mariti di sangue nobile^ e 
TÌveva onestamente co' suoi assegnamenii. 

Fra le altre eccellenti qualilk essa avea 
quella della compassione per le sciagure delle 
fanciulle , e quando io le ho confessale le 
mie , ne prese parie con tanto calore che 
scagliò mille maledizioni contro Zen lono - 
Ah cani urmini ! disse cori rabbia da f.ir 
credere aver anch'essa incontralo fjualche 
economo nel cammino della sua vita, ^faler 
detli! pur troppo si trovano in questo mon* 
do ceni furfnnfi , i quali al par di colui si 
divertono ingannando le povere donne. Ma 
ciò che mi consola , mia cara , continuò 
ella , si e che dietro al vostro racconto voi 
non siete in alcun modo legaia a quello sper- 
giuro di Biscaglicse ^ e se il vostro matri- 
monio con esso lui vale abbastanza per po- 
tervi scusare , in contraccambio non vuie 
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niente per impedirvi di conlrarae uno mi-, 
gliore ^ quando vi si presenterà Y occasione. 

Jo usciva tutti i giorni conDorotea per 
andare alia chiesa o alJa visita dei suoi co- 
noscenti, essendo questa la vera strada d'iji- 
contrare* presto qualche avventura. Non tar^ 
dai punto a dare nell' occhio a parecchi ca-^ 
valieri, e ve ne furono idi quelli che vollero 
tentare il guado , per io che fecero parlare 
alla mia vecchia amica ; ma gli uni non 
aveano cón che supplire alle spese di 
un matrimonio , e gli altri non aveano 
ancora indossata la toga virile , sicché per- 
dei affatto la voglia di dar loro ascolto!. Ua 
giorno venne il capriccio a Dorotea qd a mei 
di andare a udire la recita dei commedianti 
di Siviglia , i quali aveano annunziata sul 
cartellone la famosa commedia el EmbaTa-^ 
dor de si Mismio ^ composta da Lope de 
Vega Carpio. 

Fra le commedianti che comparvero 
stilla scena ravvisai la mia amica Fenice , 
queirallegrissima cameriera di Florimonda che 
tu liai conosciuta e con la quale hai cenato 
qualclie volta in casa di Arsenia. Io già sa- 
peva essere due anni , da che Fenice avea 
lìbbandjoiiato Madrid , ma ignorava^ cìi e fa- 
cesse la commediante ; per la qual cosa fu 
talmente grande la mia impazienza di ah- 
bracciarla che mi foc? parere la commedia 
assai lunga. Forse anche qursto sarà state 
difetto di quelli che recitavano e che nod 
facevano nè abbastanza bene ne abbastanza 
male la parte loro per dilettarmi ; perchè 




10 amo sempre di ridere , e a dirti la verità 
un attore veramente ridicolo mi diletta tanto 
quanto uno serio ^ e che sia eccellente. 

Alla fine arrivò il momento tanto desi- 
derato y cioc il termine della famosa com- 
media ^ e allora corsi colla mia card vedova 
dietro al teatro, dove vedemmo Fenice che 
facea la civettina , ed ascoltava pavoneg- 
giandosi il dolce pigolare di un uccelletto , 

11 quale pareva essersi lasciato cogliere alVa- 
xnorosa pania , vedendola recitare. Tosto- 
ch' ella mi ebbe ravvisata lo lasciò con buon 
garbo, mi venne incontro colle braccia aperte 
e mi fece tutte le carezze che si possono im- 
maginare ; e sì r una che l'altra esprimeva- 
mo V allegrezza che avevamo di rivederci ^ 
ma il t mpo e il luogo non permetievano 
che ci diffondessimo in lunghe confabulazio- 
ni, e perciò differimmo a contarcela pili co- 
modamente iu casa sua il giorno dopo. 

^ Una dtlle più forti passioni delle donne 

è il piacere di parlare, ed io non potei ser- 
.rare occhio in tutta la notte per la gran vo- 
glia che avca di trovarmi a colloquio eoa 
Fenice e. di farle mille e mille interrogazio- 
ni. Sallo Iddio se non fui lesta a levarmi dai 
letto per correre alla locanda , dov' ella mi 
avea istruita che alloggiava con tutta la com- 
pagnia. Ivi entrando trovai una fantesca, la 
quale da me pregata a condurmi all' appar- 
tamento di Fenice, mi fece salire ad un cor- 
ridoio, lungo il quale succedevansi V una die-* 
irò r altra dieci o dodeci camerette , divise 

solameute da certi tramewi di aheie, e nel-*, ' 

r 
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le quali alloggiava la brigata dei commedian- 
ti. La mia guida picchiò alla porta, che Fe- 
nice , molestala al par di me dal pizzicore 
della lingua , venne ad aprire. Appena ci 
demmo il tempo di sedere per metterci a 
chiacchierare , che fummo quasi per bezzi-, 
carci, perchè tali c tanti erano gli argomen- 
ti sui quali avevamo a parlare che le do- 
mande e le risposte si succedevano co!la ra- 
pidità del vento. ' , 
# Poiché ci raccontammo scambievolmente 
i casi nostri , e ci mettemmo in chiaro della 
slato odierno de^ nostri affari , Fenice mi do- 
mandò a quale partito volessi appigliarmi , 
ed io le risposi che fintantoché Dio meglio 
mi provvedesse cercherei di appoggiarmi a 
qualche ricca e nobile Dama. - Oibò ! inter- 
ruppe la mia amica , che diavolo li salta ia 
testa ? come può darsi , carina mia , che an- 
cora non li ribuUi il servire? non sei ancora 
stanca di vederti sottomessa air altrui vo- 
lontà , * di rispettare gli altrui capricci , di 
sentirti in una parola rinfacciare la tua schia- 
vitù ? Fa a modo mio , segui il mio esera- 
pio , ed abbraccia la professione di comme- 
diante , percliè questo è quello che devono 
fare tutte le persone d'ingegno, le quali sono 
prive di nascita e di ricchezza: questo e uno 
stato di mezzo fra la nobiltà e la plebe, nel 
quale si vive liberamente , e senza la schia- 
vitù di quelle elicheite tanto incomode al vi- 
vere socievole. Le nostre rendile ci sono pa- 
gate in contanti dal pubblico che ne possedè 
i capitali 3 e noi passiamo il tempo sempre 
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neir allegpKi , c spendiamo il nostro danaro 
nclln slessa guisa cJie lo i^uadagnanio. 

Il teatro, prosejjuì (.Ila, è favorevole 
sopra tulio alle donne. Quinido io slava con 
Florimonda ( mi vcrgof»rio in pensarlo ) era 
.ri<]oita ad avviliimi colle galauter'ie dei sala- 
riati della conipaf^nìa Reale , porche non 
era mai un f5alar)luomo che mi guardasse 
in viso. Sai tu il perchè ? perchè io non era 
per nv^nle in vista ; (; una pillura , sia pur 
bella quanto si voglia , quando, non r noi 
suo vero lume, non dli ncli' oxhio ad aU 
cuno : ma da elic^ io sono sul mio piedestallo, 
vale a dire sulla set ua , cangiarono aftalto 
le cose , ed ora io mi vedo corteggiala dai 
più galanti giovani dello ciuà per le quali 
passiamo. Tu vedi durupie clie la prolessione 
di commediante è accompagnata da un"" infl- 
uirà di piaceri : e se una donna e savin, cioè 
se non concede i suoi favori che a un solo 
amante per volta, essa è coronala da tutti- 
ed e encomi^ito il suo coniei^no ; ([Uìfido poi 
ella cangia il suo amanle è reput.ila qunl ve- 
dovella cfie prende r.!iovo mi:riLo. Che se- 
ma vedova che pa.<;sa alle It-rzc nozze non 
isfuff^ircl be la critica e si direbbe eh' ella fa 
onta alla delicatezza degli uomini, la comme- 
diante air opposto sembra divent.irc piìi pre- 
ziosa , di mano in mano che accresce il nu- 
mero dei scoi favoriti, (liniodpchè <lopq^ 
cento vicende amorose essa diviene un infinf 
golo da gran signore. 

Con clii credete voi di parlare ? inter- 
ruppi io a questo f unto: pensate voi che 



9 



.' Digitired by Googl 



non snppla aneli' io tutto questo ? Io mi sono 
iminagm.ia più di una volia la dolcezza di 
questi Lem, i quali stuzzicano anche iroppo 
una ragazza della mia tempera ; oltre di che 
»ni sento inclinalissima per ia commedia ; ma 
c.o non baMn , perchè bisogna aver mollo 
ingegno , ed jo non sono tale. Quando io era 
con Arsenii mi provai qualche volta a re- 
citare alcuni traili di comii.edia alla sua pre- 
senza ; ma ella non mi fece alcun plauso 
1' che mi disgustò del mestiere. - Tu sei 
iactle a scoraggiarti , replicò Fenice : non 
sai tu che ootesle grandi attrici sono sempre 
gelose ? Esso temono a n,al gra.io <>i tutta 
la loro vanita , che sorga chi le j.ossa oscu- 
rare ; e ,n questo finalmente io non istarei 
. al giudizio di Arscnia , la quale non sari 
«ata sincera. Ti dirò io, senza adularli ^ 
che sei nata pel teatro , perche tu hai na- 
luralezza, azione libera e piena di grazie 
suono di voce mollo dolce, buon JeUo e 
olire di ciò un bel viscllo. Ah hricconcella f 
f/uanti cavalieri non innamorerai tu $e ti 
larai commediante ? 

Fenice mi fbce molti altri seducenti di- 
scorsi e mi obbligò a recitare qualche verso 
•per la.mi giudicare da me medesima della 
naturale disposizione eh' io avea a rappre- 
• sentare sulla scena. Quando m' ebbe intesa 
Ja cosa an.iò ancor più innanzi , perchè ag- 
giunse tanti applausi che mi mise a! di so- 
;pra di mite le attrici di Madrid. Dopo lutto 
vjuesto IO non sarei stata scusabile se avessi 
tiubilato un momenio della mia bravura • 



Arsenla fu incolpata e convinta di gelosia e 
di menzogna , io dunque dovea persuadermi 
di essere attrice maravigliosa. In quel mo- 
mento arrivarono due commedianli , e pri- 
macliè Fenice mi obbligasse a ripetere i versi 
già recilati furono questi rapili in una specie 
di estasi , dalla quale non rinvennero qhe 
p^r colmarmi di lodi. In verità che se eglino 
tutti e tre avessero scommesso fra loro chi 
mi loderebbe di più non avrebbero potuto 
iar uso di piìi ampollose espressioni ^ dima- 
Jiierachè la mia modestia non i stata mai 
più. al cimento di tanti elogi. Io dunque co- 
minciai a credere di essere da qualche cosa, 
ed eccomi inclinala alla commedia con tutto 
l'animo mio» 

Su via , mia cara, diss'io a Fenice, ho 
già stabilito di seguire il tuo consiglio e di 
entrare nella tua compagnia , purché ciò non 
le sia discaro. A queste parole Ja mia amica 
mi aLbracciò giubilante , e i suoi due colle- 
ghi mi parvero al par di essa esultanti ve- 
dendomi in questa deliberazione. Per Ja qual 
cosa restammo d' accordo che il giorno se- 
guente io mi portassi di buon mattino al tea- 
tro per fare dinanzi a tutta Ja compagnia 
radunata il med< simo esperimento eh' io avea 
già dimostrato della mia bravura. Se prima 
in camera di Fenice io avea fatta concepire 
vantaggiosa opinictiie di me , tutti i comici 
giudicarono ancor più favorevolmente quan- 
do recitai una sola ventina di versi alla loro 
presenza ; e perciò mi accolsero di buona 
voglia nella loro società ; dopo di che io 

* 

» * 
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tion pensai più ad altro che alla mia prima 
comparsa-^ e per farla più spleiulida che fosse 
possibile, adoperai tuUe lo monelo che mi 
resiavanodel mio anelloj e come se non fos- 
sero slate abbastanza per adornarmi pompo- 
samente , io vi aggiiii^ncva Parte di supplire 
alla magnificenza coi buou gusto e colla 
eleganza. 

Finalmente comparvi per la prima volta 
sulla scena. Oh quanto battere di mani! guaiili 
applausi! caro amico, ti dirò sen/.a esagera- 
zione che gli spettatori ne furono rapili; 
bisognerebbe essere stati prosenti alT ammi- 
razione che ho destata in Siviglia per po- 
terlo credere, to divenni il tratlenimento di 
tutta la cilth , dimodoché per tre seitimane 
tutti corsaro in folla alla commedia, e la 
compagnia con tale novità richiamò la gente, 
che avea comincialo ad abbandonarla. Diedi 
adunque principio alla mia carriera in modo 
da far maravigliare tutti , c tu vedi che prin- 
cipiando cosi era lo slesso come se avessi 
fatto annunziare nel cartellone cho io mi era 
posta air incanfo pel maggiore olFcrenie. E in 
fatti verni cavalieri di ogni sorta di eia si 
esibirono T uno a gara dell' altro per farmi 
i serventi. Se avessi seguita la mia inclina- 
zione , avrei scelto il più giovine e il più 
avvenente , ma noi non dobbiamo obbedire 
che all' interesse ed all' ambizione , allora 
quando si Mratli di appoggiarci ad alcuno: 
questa è regola di teatro , e questa è la ra- 
gione , per ia quale fu da me preferito don 
Ambrogio de Nisana , uomo vecchio e de- 
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forme , ma ricco ^ generoso ed uno de' piti 
potenti signori delT Andalusia : c vero però 
che cjìvìiì feci costare cara , sianiechn epii 
preso in afillto per ino un bel palazzo , lo 
adclobbò magnificamente , mi nssef^nò uno 
sveltissimo moro , due lacclic , una came- 
riera e mille ducati al mese da spendere , 
oltre di che mi regalò parecchi abiti di va- 
lore e f>ran quantità di t;ioie. 

Vedi cJjn mutazione noUa mia sorte ! Io 
non fui da tanto di sostenerla bene , dimo- 
dcclìc mi parve tutto acl un traito di essere 
un' altra donna. Ora non mi stupisco piìi se 
vi sono alcune figliuole che. in poco tempo 
perdono la memoria della nullità e della mi- 
seria , dalle quali il capriccio di gran pcr- 
sonagizio le lia sollevate , e ti faccio la con- 
fessione sincera che gli applauj>i del pubbli- 
co , le parole lusinghiere che io utPia da ogni 
banda , e V amoro di don Ambrogio m' in- 
spirarono tale vaniih che non potei più stare 
nella pelle. Cominciai dunque dal vantare il 
mio talento come un titolo di nobiltà, e preso 
r andamento di gran gentildonna, divenni 
taiJlo avara di occljiale seducenti , quanto 
sino a quel punto n' era stata larga dispen- 
satrice. Deliberai di non fissare i miei sguardi 
che sopra duchi , conti e marcliesi. 

Il signor de Nisana venia a cena meco 
ogni sera con qualcheduno de^ suoi amici , e 
per parte mia io procurava di ragunarc le^ 
nostre [)iìi allegre commedianti onde passare 
buona parte della noi le fra i bicchieri e i 
sollazzi. Ma questa vita sii deliziosa, alla quale ' 



Googl 



I SDbito mi at)ituhi , non Jur^ che sei mesi. I 
I grandi sono* incostanti , e se non avessero 
I <juesto dilètto sarebbero amabilissimi : sappi 
I dumjue che don Ambrogio mi abbandonò per 
una IVasciieiia di Granala , che arrivò a Si- 
viglia , dotata di molte grazie ed esperta nel- 
r arte di ben uccellare. I mìei piami perai- 
trcr non durarono più di ventiqnatlr' ore , e 
•<>oi scelsi , per riempire il vuoto, don luij^i 
Alcacer , a cui pochi Spagnuoli per la bel- 
. lezza deir aspetto potrebbero paragonarsi. 

Tu mi domanderai certamente , ed a 
ragione , perchè io presi per amoroso un ca - 
valiere Si giovine , tanto più che io ne sa^ 
peva le conseguenze. Ma, oltredichè dori 
Luigi non avea più padre, uè madre e eh' era 
in possesso de' suoi beni, io v( <lea che queste 
conse£;uenz'? non devono far paura che alle 
,fanciufl- di rondi/ ione servile o alle raiseré' 
tìvventuiu 10, perche le donne che professano 
Tarte nostra sono persone titolale , e noi noii 
siamo mallevadricì degli effetti che producono 
i\nostri vezzi: ci pensino le famiglie delle 
quali noi peliamo gli eredi, ' * 

Ar iiinamorai d' Alcacer , ed egli di me\. 
'^aimentechè non chedo essere mai s(at6 alcun 
amore eguale a quello da cui ci lasciammo 
entrambi infiammare. Noi ci amavamo con. 
tanto furore che parea che la sorteci avessfe 
congiunti. Coloro che sapeàno la nostra cor- 
rispondenza Vi credevano ^ìi amami più fe* 
liei del moudo , e a dir vero non eravamo 
forse J più sventurati. Per altro se don Luigi; 
ejr^.avvciici^^e uella persona, era poi lanlò* 
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geloso che nòn facea altro che tormentarmi 
ogni momento con iugiusli sospetti , nò mi 
giovava niente il secondare la sua 'debolezza^ . 
raffrenandomi a segno di non f^uardare uomo 
in viso , perchè la sua dillldenza , inge- 
gnosa nel trovarmi delitti, facca tornare inu- 
tile il mio conlegno. I nostri più afTcttuosi 
colloquii erano sempre mescolati di querele: 
finalmente non vi fu più caso di resistere ^ 
e , scappata la pazienza ad entrambi , ci se- 
parammo da buoni amici. Il crederesti? V ul- 
• ^ timo giorno del nostro commercio amoroso 
e stalo per noi il più bealo. Tutti e due , 
stanchi egualmente delle pene sofferte, festeg- 
giammo con ismisuralo giubilo la nostra se- 
parazione , somiglianti a due miseri schiavi i 
quali ricuperano la loro liberta dopo durissi- 
mo catene. 

Dopo questa avventura io mi guardo 
assai dair amore, e non voglio più alcua le- 
game che turbi la mia quiete, perche a noi 
non isth bene il sospirare come le altre don- 
ne , nò dobbiamo coliivare in segreto quella 
passione di cui ci facciamo belle pubblica- 
mente. 

In questo mentre io accresceva suono 
alla fama, la quale ripetea da per tutto di'* io 
\ era attrice impareggiabile 5 laonde sulla fede 
di questa dea i commedianti di Granata mi 
scrissero invitandomi nella loro compagina ; 
e per farmi conoscere che V invito non era 
da rifiutarsi , mi mandarono la nota del- 
le loro spese giornaliere e dei loro gua- 
dagni 5 dal che giudicai essere questo partito 
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per me utilissimo. Accettai dunque V invito'' 
tuttoché mi dolesse neir animo il lasciare Fe- 
nice e Dorotea , clie io amava tanto quanto 
donna può amare altre donne. Lasciai la pri- 
ma a Siviglia intenta a fondere V argenteria 
di nn mercaniuccio orefice che avea la va- 
nita di voler avere per amorosa una comica. 
Mi era scordata di dirli che , andando sul 
teatro , mi è venuto il capriccio di cangiare 
il nome di Laura in quello di Estolla, e che 
con questo ultimo nome partii alla volta di 
Granata. 

Qui cominciai con eguale fortuna di 
quella eh* ebbi a Siviglia e subito mi vidi 
circondata da gran numero di cascamorti 5 
ma non volendo favorire alcuno che non fosse 
di prima sfera, serbai con essi certo contegno 
cou che gettai loro la polvere negli occhi : 
nondimeno la paura di restare colle mani 
j)i<ue di vento conducendomi in mndo che 
non potea aver buon fine e che non era in 
me naturale , io mi determinava a dare a- 
scolto ad un giovine uditore di nascila vol- 
gare , ma che in grazia del suo uflìzio che 
f:;li dava lauta mensa c magnifico treno , la 
spacciava da grande , e anche allora V occa- 
sione mi porto a vedere per la prima volta 
^ il Marchese di Marialva. Questo gentiluomo 
porioghese, il quale viaggia per sua curiosità 
nelle Spagne , passando per Granata visi fer- 
mò. Egli venne alla commedia in giorno in 
cui io non recitava , e guardando atlenta- 
jnente le commedianti che gli si pararono da- 
vanti agli occhi ne trovò una di suo genio 



con la quale venne a colloquio il dì dopo , 
ed era lì lì per serrarsi il contratto , allora 
quando io comparvi in teatro. La mia pre- 
senza , i miei vezzi fecero tutto in un trailo 
voltar la bandiera, e il mio Portoghese non 
volle più saperne di altre fuorché di me ; e 
bisogna dire la verità che siccome io non i- 
gnorava che la mia compagnia avea piaciuto 
a questo sigHore , io non tralasciai alcun ar- 
tificio per rapirglielo; e in fatto ebbi T onore 
di ottrnere il mio scopo. So benissimo oh" ella 
mi guarda di mal occhio , ma io non saprei 
che farle \ dovrebbe pensare essere questa cosa 
tanto naturale alle donne , che le migliori 
amiche non se ne fanno mai il minimo scru- 
polo. 1^ 

r ' CAPO vili. 

jfccof;lienza che i comici di Granata fecero 
' a Gii Blas^ ed altro riconoscimento fatto 
nella famiglia dei commedianti. . 

enlre Ltiura finiva di raccon'Aro la 
sua storia , capitò v-prchla comica sua 

vicina, la quale pas-^ando veniva a j)renderla 
per andare al teatro. Questa veneranda eroina 
drammatica sarebbe stafn f;«tta a posta per 
rappresentare sull.i scena la DeaCoHtte. Mia 
sorella non mancò di presentarmi tosto aco- 
, * testa faccia grinza, equi ai fecero gran com- 

!.. 
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plirnenli amhe le parli ,'^opo**a[i ^ che io 
le lasciai tulle c due , e dis>i nlla vedova 
deir Economo - A rivederci al teatro : in- 
ianto vado a portare le niie bagaglie dal Mar- 
chese dr Marialva. Ella insegnò il luogo 
della sua abitazione , ed io corsi subito alla ' 
camera che avrà in affitto , ove , pagata la 
mia padrona , mi portai con un facchino ca- 
rico della mia valigia alla primari^ locanrla, * 
in cui il mio nuovo padrone alloggiava. Sulla 
porta incontrai il stiO maggiordomo che mi 
domandò se lV)«si per avventura il fratello 
della sua signora Estella j a cui avendo ri- 
sposto di sì , quegli soggiunse - Siate dun- 
que il ben venuto , signor cavaliere^ il Mar^ 

* chese di Maiialva , di cui io ho V onore di 
essere il maggiordonio , mi ha comandalo di 
ben accogliervi, sicché vi ho tatto preparare 
una camera dove , se vi pÌ3co , vi guiderò 
per inspi^narvi la strada. Costui mi fece salire 
nel piìi "allo della casa , e mi menò in una 
camera si meschina che un letlicciuolo , un 
armadio e due sedie la ingombravano tutta, 
e questo era.il mio appartamento. - Voi non 
istarete qui troppo comodo , mi disse il mio 
condotliere , ma in c<^ntraccambio vi pro- 
metto che a Lisbona sarete superbameme al* 
loggiato. Serrai neir armadio la mia valigia 
e portai meco la chiave, poscia domandai a 
qnar ora si usava cenare , al che mi fu r4- 
. sposto che il gentiluomo portoghese non fa- 

* iceva tavola in casa e che dava a ciascun 
famigliare certa somma al mese per mante- 
nersi. Feci in oltre parecchie altre domande^ 



dalle quali cortipresl che i fafrlTgliarl del Mar- 
chese faceano la yila di Michelaccio , pol- 
trendo in un ozio beato. Dopo queste poche 
parole abbandonai V intendente per andare a 
trovar Laura , vagheggiando il dolce pre- 
sagio che io concepiva del nuovo mio stato. 

Appena giunto alla porta del teatro , e 
fattomi conoscere per fratello d' Estella mi 
fu lasciato libero Y adito da per tutto , in 
guisa che avresti veduto le guardie alfaccen- 
darsi per farmi strada , come se fossi stato 
uno de' più distinti personaggi di Granata. 
Tulli i salariati , ricevitori di biglietti e con- 
trabbiglietti che trovai sulle porle mi face- 
^ vano riverenze sino in terra j ma ciò cir io 
vorrei ben dipingere al lettore è il serio ac- 
coglimento che i mimi mi fecero nella ca- 
mera , in CUI trovai tutta la compagnia ve- 
stita e]^'pronla a cominciare la commedia. In- 
dicato eh' io fui da Laura ai comici ed alle 
comiche costoro, si slanciarono sopra di me, 
e mentre gli uomini mi stringevano nelle loro 
braccia , le donne accostando il loro volto 
imbellettato al mio, Io dipingevano di bianco 
e di rosso, e siccome alcuno di loro non vo- 
leva essere T ultimo farmi il complimento, 
nacque una tale sinagoga che io non sapeva 
da qual parte principiar a rispondere , se 
non che, venne mia sorella a cavarmi d' im- 
paccio'^ ed essendo essa mirabile parlantina , 
non mi lasciò scomparire con chi si sia. 

Io non la scapolai con i soli amplessi 
dei comici e delle comiche, ma fui costretto ' 
anche a sopportare le cortesìe di quello che 



Hi occupava delle decorazioni , non che dei 
suonatori, del suggeritore, dello smoccolatore e 
sottósmoccolalore c finalmente di lutti i serven- 
ti del teatro, i quali alla fama del mio arrivo 
accorsero per vedermi , sicché sembrava che 
costoro fossero tanti muli dello spedale che non 
avessero mai veduto verun fratello. 

Intanto si alzò il sipario, e subito i gen- 
tiluomini i quali erano nei camerini andarono 
ad ascoltare la comnaedia, ed io come membro 
' di famiglia seguitai a conversare con quegli 
I attori che non erano passati ancor sulla scena, 
' fra i quali ve n^ era uno davanti a me che 
' udii esser chiamato Melchiorre. Scosso a que- 
' sto nome fissai attentamente il personaggio 
che cosj si chiamava , e mi parve di averlo 
f veduto altra volta : finalmente lo richiamai 
^ alla memoria e lo riconobbi per Melchiorre 
* Z^pata , quel povero conimediaule di villa 
' che , come dissi nel primo volume della mia 
' storia , andava a bagnar le croste di pane alla 
j fontana, 

' Subito Io chiamai in disparte e gli dissi: • 

' Se non m' inganno voi siete quel signor Mei* 
I chiorre con cui ho avuto T onore di far co- 
' lezione sulla sponda di una limpida sorgente 
' fra V^gliiidolid e Segovia. Vi ricordate voi 
I ch^ io era in compagnia di un giovinollo bar- 
biere , e che portavamo con noi alcune* prov- 
l.vigioni che unimmo alle vostre, di modo 
che iacemmo un piccolo pasto che fu condito 
da mill* piacevoli ragionamenti ? ì^apata se 
ne stette alquanto pensoso e poi mi rispose: - 
Voi mi pariate di una cosa di cui non fac^ 



•••• 

ci ) fatica a ricorflanni : io avea allora comiu- 
ciata la mia carriera a Madrid e me ne 
litornava a Zamora : mi sovviéue io o'tre 
che le mie cose aadavaao zopp?. - Anch' io 
me ne ricordo , risposi , spezialmente per a- 
vervi veduto vestito di ua giubbonciao fo« 
derato di carlelloQi di commedia, uè tampoco 
mi SODO dimenticato che voi allora vi lamen- 
tavate di avere una moglie troppo savia. - 
Oh ! adesso non ho pili ragione di lagnarmi, 
disse precipitosamente Zapata : grazie a Dio 
la buona donna ha fatto giudizio , ed io ho 
molto meglio foderato il giubbetto. 

Mentre mi congratulava seco lui della 
conversioue della moglie egli fu obbligalo a 
lasciarmi per andare in iscena , ed io , cu- 
rioso di conoscere la sua consorte , mi ac- 
costai ad un comico pregandolo di mostrar- 
mela , lo, che egli fece dicendomi - Guardatela 
là: ella èNarcisa, la quale è la pili leggiadra 
di tutte le nostre signore , eccetto vostra so- 
rella. Allora conchiusi che questa dovesse 
essere colei , alla quale il Marchese di Ma- 
rialva avea manifestata la sua inclinazione 
prima di aver veduto la sua Estella -, e in 
fatto non fu fallace la mia conghieUura. 

Finita la commedia , accompagnai («au- 
ra al suo domicilio, dove neir arrivare vidi 
parecchi cuochi che preparavano gran con- 
vito. -Tu puoi cenare qui, ella mi disse. - 
Oh questo no, risposi , perchè potrebbe es- 
sere che il Marchese avesse gusto di slare 
»olo con voi. E Laura- TMnganni , perchè 
egli viene con du^ suoi amici ed uno de' no- 

» " • • • • . 
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Stri signori: tocca dunque a te fare il resto; 
pensa bene che in casa delle comiche isegretarii 
hanno il privilegio di njaugiare in coujpa- 
gnia tic' loro padroni. -Lo so , risposi , ma 
sarebbe tro[ po presto il mettermi sulT anda- 
mento di qiiesii segrctarii favoriti : bisogna 
prima che io faccia un po' la parie del cou- 
fideate per meritare questo diritto onorifico. 
Dissi e partii da Laura av...»adomi alla o- 
sleria, dove avea divisato di andare ogni gior- 
no, sendochè il mio padrone non facea tavo- 
la in casa. 

%^%%%%^ %^^^^^^ > » 

ap n » tt < CAPO IX; /t-.r 

Con quale $tra9agant€ uomo Gii Blas ceni^^ 
quella sera e ciò che avsfenne fra loro* . > 

ntrato nella saLi, mi cadde soU' oc- 
chio certo vecchio frate , vestilo di panno 
bigio, che cenava solo in un cantone; laon- 
de io andai per curiosità a sedere in faccia 
a lui,- e salutatolo cortesemente- egli non fa 
meno civile con me. Intanto mi fu portata 
la pietanza ed io mi diedi a trangugiarla con 
molto appetito. Mentre io mangiava senza dire 
UQ ette, guardava tratto tratto quel personag- 
gio, che teneva sempre gli occhi rivolti so-^ 
pra di me. Stanco della ostinata attenzione, 
con- cui mi mirava, gli parlai cosi - Padre , 
ci saremmo noi per accidente veduti altro» 



7^ 

ve? voi mi guardale come se fossi uomo non 
intiera mente a voi sconosciuto. Ed egli gra- 
vemente mi rispose - Tengo fissi i miei sgar- 
di sopra di voi, e lo faccio per ammirare la 
prodigiosa varietà degli accidenti che sono 
impressi nelle sembianze del vostro volto. - 
A quel che vedo, gli dissi io motteggiando, 
vostra Riverenza spira odore di mctoposco- 
pia. - Io potrei vantarmi di possederla, rispo* 
se il frate , e di aver fatte molte predizioni 
che si verificarono pienamente -, oltre di che 
io ne so egualmente di chiromanzia, ed oso 
dire che le* mie profezie sono infallibili pur- 
ché io abbia fallo il paragone dei segni della 
. mano con quelli del viso. 

Sebbene cotesto vecchio avesse tutta Pap- 
parenza di un savio , il suo dire mi parve 
tanlo da matto che non ho potuto fare a meno 
di non ridergli in faccia, ma quegli, in ve- 
ce di aversi a male della mia increanza, sor- 
rise; e poiché ebbe giralo con V occhio tuHa 
la sala, e si assicurò che veruno non ci a- 
scoltava , continuò a favellare cosi - Io non 
mi stupisco di vedervi così avverso a due 
scienze che oggidì sono tenute per vane: lo 
studio lungo e faticoso che esse richiedono 
disanima la maggior parte degli uomini, che 
vi rinunzia e le diffama per dispetto di non 
averle potuto imparare. In quanto ^ me non 
mi sono ne punto nò scoiaggiato per la o- 
scurita da cui sono velale, nè per gli osta- < 
coli senza fine che si succedono ad uno adj| 
uno nella investigazione dei segreti delT alchi-J' 
mia e nel!' arte maravigliosa di tramutare in 
oro i metalli, > 
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Ma io non pensava , proseguì egli correg- 
fendasi, clie parlo ad un giovine cavaliere a 
cui i mici discorsi devoiio sembra re vaneg- 
giamenti ; un piccolo esperimento del mio sa- 
pere vi tlisporrh però meglio di lutle le mie 
parole a giudicare piìi l'avorevolmeute di me. 
i J)elto ([ueslo, cavò di tasca un ampolla pie- 
: na di liquor vermiglio , e poscia mi disse: - 
I Kcco un elisire da me composto questa mal- • 
. lina col succo di certe erbe flistillate al lim- 
I Liceo : perchè io ho consumata quasi tutta 
I la vita , come Democrito, a trovare le virtìi 
! dei semplici e dei minerali. Voi ne vedrete 
tosto la prova; attesociiè il vino che noi be- 
viamo al nostro pranzo era pessimo ed ora 
I è per diventare squisito. Nello slesso tempo" 
, mise due gocce del suo elisire nella mia bol- 
liglia , ed ecco il mio vino divenuto il piìi 
xleliziosu di quelli che si bevono nelle Spagne. 

Le cose maravigliose riscaldano T immagi- 
nazione , e ogni volta che questa è soggio- 
j gala non si tarda a perdere il giudizio, fn- 
I cantato io dunque di sì bel secreto e per- 
I suaso che facesse d' uopo saperne aricora piti 
j del diavolo per averlo trovato, esclamai stu- 
I pcfalto - Ah padre mio! perdonatomi di gra- 
I zia: io sulle prime vi aveva creduto un vec- 
I cliio impazzito ; ma adesso vi rendo giusti- 
i zia , e non mi occorre di vedere altro per 
. assicurarmi clie voi fareste , volendo , in ua 
npomento di una stanza di ferro una verga 
d' oro : felice me se possedessi questa scienza 
miracolosa ! - Dio ve ne guardi per sc.nprc ! 
rp' interruppe il vecchione traendo profondo 
CU Blas FolIII. 5 
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sospiro 5 non sapete, figliuolo mio, clic dcr 
siderale una cosa funesta ? Ah in vece d' in- 
yìdiarmi , compiaiigclemi piutlosto di avere 
consurnaLo lerrjpo e fatica per rendermi in- 
felice ] perchè io sono sempre immerso nelle 
infjuieludini , temendo di essere scoperlo , c 
che una prigione perpetua non divenga il 
guiderdone di lutlp Je mie ftXticlie. In que- 
sta temenza io meiio vita errante , travestilo 
ora da prele ora da frale ora da cavaliere ed 
ora da 'conladino. Vedcle dunque qual for- 
tuna sia il saper fare V oro a tal prezzo : ol- 
tre di che Je ricchezze non sono elleno vero 
^upphzio per coloro clie non possono goderle 
tranquillamente ? Questo mi parve un par- 
lare da uomo mollo assennato ; laonde dissi 
itllora al filosofo -Ma non v^ è cosa più dolce 
della pace delT animo ; voi mi fate perdere 
la voglia della pietra filosofale 3 mi conten- 
lerò dunque di sapere da voi ciò che mi deve 
accadere - Oh volentieri , figliuolo njio , mi 
rispose: ho già fatte le mie osservazioni sulle 
vostre sembianze 5 mostratemi ora la vostra 
mano. Allora gliela presentai con tale con- 
fidenza che non mi l'àra cerio grande onore 
iieir opinione de' miei lettori ; ed egli la esa- 
minò attentissimamente ^ dopo di che disse 
con entusiasmo - Oh (juanli cangiamenti dal 
dolore alT allegrezza e dall' allegrezza al do- 
lore ! Qual successo bizzarro di disgrazie e 
di prosperità ! JMa voi avete già provalo gran 
parte di queste mutazioni alterne di fortuna^ 
e perciò pochi inlbrtunii pili vi restano a 
Sopportare , staniechò un gralV signore è per 
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farvi felice, e allnra la vostra sorte nou sarà 
più soggetta a verun cangiamento. 

Dappoiché Dii ebbe assicaralo die si sa- 
rebbe verificata la sua predizione mi sa- 
lutò , e parti dall' osleria , nella quale la- 
sciomrai lutto intento alle cose che io aveva 
udite. Io non dubitava che il Marchese di 
Marialva non fosse il signore da esso accen-» 
nato , e in conseguenza mi pareva probabi- 
lissimo il compimento del vaticinio ; ma 
quand' anche nou avessi veduto la menoma 
probabilità, non avrei per questo tralascialo 
' di prestare al finto monaco intera credenza : 
! cotanlo costui col suo elisire avea imposto 
! al mio spirito ! Intanto per accelerare la le- 
i licita che mi era stata predetta , deliberai di 
1 servire il Marchese cor* maggiore impegno 
1 ohe non avea fatto con alcuno de' miei pa- 
1 droui , e, pigliata questa risoluzione, mi 
! ritirai nella nostra locanda con allegria ine- 
j sprimibile , talinenlechè alcuna femminella 
I non ueSi giammai sx contenta dalla casa di 
! una indovina, 

i -- ; - . . 

' . - > ■ 
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Commissione data a Gii Blas dal U^f^ 
jcheie di flìuriaha , e .ocm^ fu es^giéita 4ff 
puesio fidel segreiqriq. ./ * / 

' . ■ ^ 

Il Marchese non era ancóra t^rnat^ 
^la casa della sua commodiaiile , sicché 
trovai nel appart^ixiciiio i camerieri , i 
^a}i ,giaocayaiio sjlia ba&seita ast>jetta^do 
siùi ve aulir. Wi do^iesticat tòsto citm loro , e 
quindi ce la godemrho allegraiDeoie "$ino dae 
pie dopo iMezzanoUe , nel qual lenipo il ùò- 
^0 patÌA'.ouc arrivò. Egli stupì alquanto in 
vedermi ^, -e mi dUse con beoignita e dolcez- 
^zà ,.il iche mi fece credere, che tornasse sodr 
disfatHssimo della stia ^rala - Che vuol direi 
Gii LJas ? non siete ancora andab a letto t 
Risposi che avea voluto prima sapere' ?'egli 
avesse qual.che cosa lia comandarmi. - Forse 
domaltina , soggiunse , Vi' darò una commis- 
sione ; ma basterà che vi spieghi allori ia 
jnia volontà : intanto andate a riposate e in 
avvenire ricordatevi che vi disperiso daH^ a- 
ppettarmi la sera , perchè io non ho bisogno 

altri ehe d^' miei camerieri. 

- Dopo questo avvenimento , che imer; 
pamente mi dava piacere perchè, mi liberava 
da una soggezione che qualche volta mi sar 
jrebbe alala as&ai dura , lasciai il Mafch^ sf 
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hej suo appartamento , è. mi ritirai nella mìA 
Soffilla , e mi coricai ; ma non potendo dor- 
rnire , mi venne in mente il consiglio che tlk 
Pitagora fli ramnìemorare nlla sera ciò che 
àbbiamo fallo nel giorno per conrorlarci delle 
buone opere o per pentirci delle malvagie. 

Sentii che la mia coscien/a tutl' altro 
cV essere pura e Irànquilla , in vece mi ri- 
mordeva per avere io stcundalo la finzione 
di Laufa ^ ed avea bel discolparmi col dire 
di non aver potuto onestamente dare una 
mentita ad una figliuola , la fjuale non avea 
avuto altro in vista liiorchc là mia compiacenza, 
e che in qualclie modo io m'era trovato nella 
necessita di rendermi complice della sua so-* 
perchierìa. E poco dopo mal soddisfatto di 
questa discolpa , rispondeva che non dov<iu 
spingere lauto avanti le cose e che sarebbe 
sialo d'uopo r essere sfacciato oltre ogni cre- 
dere volendo starmene con un signore di cui 
io conipensava sì malamente la confidenza. 
Finalmente , fallo severo esame , conchiusi 
col dire che se io non era un birbante era 
almeno Pi li per diventarlo. 

Da ciò passando alle conseguenze, mi 
figurava che sarei per arrischiare molto in- 
pannando 9Ì gran personaggio , il quale , in 
pena de' miei peccati , non tarderebbe forse 
mollo a scoprire la soperchi eri a. Questa savia 
considerazione destò nel mio spirilo qualche 
sbigottimento, ma T idea del piacere e del- 
Tinteres-ie ben presto lo dissipò. Oltre di ciò 
la profezia dcir uomo dalT elesire baslava per 
rasserenarmi y laonde mi abbandoaai ad ogni 
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^prta di piacevoli ìtnm:\^m\ f^M^^kcQuào tiso 
^tjì^ regole d^U! ad{|Q€^l^vi^lQigoi^^ 
^Pigiare Ja somma ebe i ia^i^I»IÌ|ìi^ 
- ^ a idfeQfcaii^ ^di^^ aggi] 





•à^ - le mance ^fie mn 4érel^ j|^^ |^^ 
misurandole dalla sua libcralilì , ^^niitjosto 
^ai iTiiei desiderii , fui taiinenlc ÌQebÌ>ria^ 

dolce sopore e mi addormeniai labbricaodo 
^1^1 i in aria. -'^r^'^^?^ 
^ La maitioa mi aUfti vecso le- c^wm ^nife 
r ÌDienzione di andar a .ricevere i eomaaifi 
del mio padrone, ma mentre io apriva la porni 
fier uscire , restai stupefatto in vederlo eòi»» 
parirmi davanti tutto soletto in veste da c^y, 
ineff^H^^ia berretta da notte. Gii Blas ^ nw 
^d^èv: lér^era , prima, di lasciare vostra 
i^éàoL ^ le premisi di andare da lei^^esta mi 
lina , ma un affare d' importanza m'impedisce 
d manicnerle la parola : andate dunque a 
Cigliiiicade da parte mia che mi duole n^lPa* 
uima che nato sk tale inciampo .> ed ^ica« 
aortela che questa' sera ceneri ancora con Ipu 
•Questo BOB basta , soggmnse t mettendomi ts 
mano una borsa ed una scatolelia di zigrino 
ornata di pietre preziose : portatele il mio 
>ritratto e tenete questa box;sa- io.cui; vi'<SQQp 
:irfiiqiiai|ta dobble cbe vi.clonp per contrassegno 
<^ir affetto ^e ho coàcepiio per.^i^ PigUi^ 
con una mano il ritratto e con T altra la bor^ 
sì poco da me meritata , e corsi immantinente 
ida Laura • dicendo ^^Ha filibc^zza deUa'^JiUA. 
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^lòia - t^iva ! la predizione si verifica sotto 
V occhio : die fortuna P essere fratello di iinai 
giovane bella e galante ! è veramente un pec- 
calo che qiii l'onesto non sia pari air utile 
e al -dolce ! 

Laura , che , a differenza delle donne^ 
della sua professione, avea T uso di levarsi 
per tempo , fu da me sorpresa allo specchib^ 
dove per piacere al suo Portoghese aggiun^^cvil 
le grazie secondarie che J'ai tc delie cortigiane 
po(eva pregiarle. - Amabile Esiella , le dissi 
enirando , calamita de' forestieri : ora sì che 
posso mangiare col mio signore , dappoiché' 
egli mi ha onorato di una commissione che 
ini da questa prerogativa e che sarà subito 
da me eseguila. Questa rnattina esso non avrà 
il piacere di essere con voi , come avea di- 
"tisato, ma vi consolerà cenando con voi questa: 
sera: intanto vi manda il suo ritrailo, che 
tììì sembra avere qualche cosa dfi assai pili 
Consolante. Ciò detto ^ le consegnai la scatola 
che col folgore dei brillanti , di cui era or- 
nala , le rallegrò infinitamente la vista. Essa 
Tapersé e dopo aver guardata sbadatamente 
Ja pillura , la chiose , e tornò cogli occhi 
ài brillanti, de' quali si esaltò la bellezza , 
€ poi disse sorridendo - Queste sono le copie 
che le donne di teatro amano più degli ori-* 
ginali. - . 

Le dissi in oltre che il generoso porto- 
ghese nel darmi la commissione del ritratto 
m'avea regalalo una borsa con cinquanta dob* 
blc. - Mi congraiulo teco , rispose : questo si» 
gDore comincia dove dji rado gli altri fiai«^ 
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scono. - A lo sola , gioja mia, Jebbo questo 
regalo: il marchese non me lo fece a cagio- 
ue della fratellanza? Ed ella -Dio voglia eh' e"* 
fe ne faccia ogni giorno di simili. Sino rial 
primo istanle che li vidi mi strinsi a le con 
nodo s^i forte che il tempo non ha potuto 
mai rompere; allorché ti ho perduto a Ma- 
drid non disperai di trovarti ancora , e ieri 
nel rivederli ti accolsi (jual nomo ricondotto 
a me dal destino: in urja parola, amico mio^ 
il cielo ci ha fatti P uno per T altro; tn sa- 
rai mio marito, ma bisogna prima far soldi: 
c quindi trovo a me nrcessarii accora tre o 
quattro amorctli per farli vivere da signore. 
La ringraziai corlesemenle del pensiero che 
si dava per me, e la c' impegnammo insen- 
sibilmente in uu discorso che durò sino a 
mezzogiorno , dopo di che andai a rendere* 
conto al mio padrone del modo con cui era 
stato accolto il suo dono. Tuttoché Laura 
ijon mi avesse ammaestrato su (pieato punto, 
m' ingegnai però il comporre per istrada un 
bel complimento da fare per parie della sua 
holla; ma questo fu tempo perduto, percliè, 
arrivato a casa, mi fu dello che il marchese 
era uscito, e che fuor di dubbio non lo ri- 
vedrei mai più ; il che si potrà apprendere 
nel capo seguente. 
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, - C A P. O XI. 

JVuoPU dafà a Qit Blay, la quale fu per 

lui un colpo di fulmine , ^ 

'JLo ^órnai aQa mia osteria, ìlove ho-lro* 
^^àlfl^ due amabili e liete pei^oikecao le^aK 

pranzai, e me ne s Letti sino all' ora della com- 
i:i]eclia, dopo di che ci separammo, essi an- 
daiido pei f^ti loro^ ed io avviandomi ver- 
sò il teàlro. È da nolarsi ch^ io avèv^a latte 
1^ rn^ioìii' di essere di buon amorfe , perc^ 
era sÌÈato allegramente iii compagn'ia ' di qaei 
cavalieri, e 1 aspetto della mia fortuna era 
bello e ridente: ciò non ostante, non so per-» 
cbò', mi sentiva ipciiaato alla maliacouia 
séoza pèter io y^eraó modo difenderaii , lo 
chè era ^ senta 'ditbbio ub presèntkneaio deltn 
disgrazia die stava per accadcrrai. 

Entrato che fui nelle camere mi si ac- 
^slò Melcbiorre.Zàpata dfceudomi squo y^^, 
ce - inentle meqo ^ e mi mepò* ìa un angola 
della 6aéat dovè * mi fece questo discpcso : ^ 
'iS^ignor cavaliere, mi credo in debito di av- 
-rerlirvi di cosa importantissima : voi sapete 
€he^l filacele de Marialva si sentiva da 
pfinci^ié iocliiìato per Naroisa mia moglie : 
egli ai ftvea .anche* fatto assegnare il giorni 

IM venire a delle' confabulascioni , allorcliè 
' afli(i2ÌQ£ii EsleUa trovò il modo di rom-» 
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pere V ^e^orSo è di lirarc a se ^"^^ 

poriogliese. Poteie ben cicdere'che un* oom- 
tiM^diaiUe iìcjii perde senza fli-^pel^ó 91 buona 
preda : mia moglie dunque iegossela al dito 
talmet>te che metterebbe sossopra }\ mondo 
per vtndicar^h Ella adesso ne jha una bella 
occasione, attesoché ieri, se ben ' vi ricorda , 
ìTienUe ItiUi i nostri ^ilariati a<?corsero per 
vedervi, lo smoccolatore disse ad alcuno della 
compagina eh' egli vi conòscevia , e che voi 
aoo eravate ahrameÀt^ fratello di S^stalla. 
Quésta voce, ' soggiunse Melchiorre, è venuta 
ocrgT alle cireccbie di Narcisa, clie non mancò 
d' interrogarne F autore, il quale confermò a 
lei qnanto avea detto , asserendo che vi ha 
cr. nociuto cameriere d^ Arsenia ^ mentre 
stella, «otto il ncme di Laura, 'lA serviva a 
Madrid. La mia femmina, tutta' allegra prr 
questa scoperta , conterà ogni cosa al Mar- 
chese de Marialva ^he dee venire questa se- 
ta al teatro: régolàtevi cotne vi pace • erse 
^oB siete veracemente fratello di. E^tella vi 
consiglio da amico , e in memoria (^ella no- 
_^tra antica conoscQiaza, di pensare a voi stesso. 
^Ifarcisd, la ^aale non domanda che ura sola 
'vittima, mi pei mise di' avvertirvi aceiocdic 
•con ima pronta foga possiate salvarvi da quat 
che sinistro acciclonie. ' 
^' Non occorreva dirmi di pili, laonde rif^ 

{;razìai V istrione del suo avvertimento,. il xpur- 
e, vedendoitii lo spaventp nel volto^ ^noin 
l)e ch^ IO tH)n * era «omo da dare una men- 
tila allo sniocco latoie, ed in vero non restai 

ds^ t^to d^ poi eie spirgae xìh pure fino a 
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. quel segno Fa [mia sfacclatag-lne ; oirre di 
che non restai tampoco tcnlalo di andar a 
dare un saluto a Laura, temendo eh' ella non 
^-volesse obhJignrmi a sostenere la menzogna. 
,Io conosceva benissimo eh' dia era tanto bra- 
va commediante che avrebbe saputo cavarsi 
da questo imbroglio} ma la vedca brutta 
^er me , ed io non era sì innamoralo da 
.^sfidare il pericolo; perla qnal cosa non pen- 
sai che a salvarmi coi miei penati , voglio 
dire ccdle mie bagaglio: e sparito da di Ih 
in un batter d'occhio feci trasportare la mia 
vnligia da un mulattiere, il quale il dì dopo 
ni buon matlmo dovea partir per Toledo. 
Sarebbe sialo mio desiderio T andar dal coni 
te di Polano, la di cui casa mi pareva 1* u- 
nico asilo ^ciiro per me; ma io era troppo 
lontano , e non polca pensare senza inquie^ 
fudine al tempo che mi restava da passare 
in una città, dove temeva che mi cercassero 
in quella notte medesima. 

Non lasciai però d'andare a cena alla 
mia osterìa , tuttoché conturbato a guisa di 
"un debitore che sappia d' avere i birri alle 
spalle. Quanto mangiai in quella sera non 
;lece certo buon chilo nel mio stomaco, sen- 
^^doche 10, misero bersaglio della paura, esami- , 
•jiava tulli quelli ch'entravano nella sala , e 
'quando disgraziaiamenle vedea uomini di 
brutta cera, lo che non è tanto raro in tali 
luoghi , mi si arricciavano i capegli por Io 
terrore : finalmente poiché ebbi cenato in 
Gbntinuo spavento, mi alzai di favola e tor- 
itói dal mio ii..daitiere , e mi buliai sovra 
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ddk par tran. ' ^ 

Oli quanto mi parve lutij|o ì^tielPfilléK 
vallo di tempo ! io era assalito da mille af- 
fannosi pensieri, e se alcuna fiata pii addor- 
^ flaentava , mi parea di vedere il iVIarcbese fu- 

rioso guastare m- forse di ce&te Ul>et vUn'ié' 
Laura e fracassare toUo nella casa ^ òV^MIro 
di udirlo comandare ai suoi servi di accop- 
parmi a colpi di bastone. Allora tutto tre- 
ttànte' air improvviso ini risvegliava ^ €t la 
VegHIi 9. ohe sool j^s^ctre sY dolce doj^ .li- 
bile ^oo r esa per ine dd «qgno mèUfijm 

*più tremenda. •» • 

Forumalamente il mulattiere mi cavo 
da ik grave spasimo 9 venendomi ad avver- 
tire che le sue . mule eJMino pronte «Ji^on^ io 
saltai 'sabito in piedi 9 e mediiihte la ' grmda 
di Dio partii totalmente guariìé di Laura e 
della Chiromanzia. A misura che ci allonta- 
navamo da Granata il mio spirito andava 
mtqiiistaiido la primiera tranqnillitk, aicidiè 
:mùmkÈùim a confabulare col mulauioce fl 
«quale mi fece ridere con alcune piacevoli no- 
vellette , di maniera che il mio terrore in- 
sensibilmente si dileguò. Dormii con pj^do 
•inano > Ubeda^ dove andammo a .^er^oiìaire 
la prima serale il qcrar^ giorno giugu^nMi 
a Toledo. La mia prriina cvra nt d' infor- 
marmi dove abitasse il conte di Pelano , al 
quale mi portai ^ certissimo ch^ non.nai Ia« 
' scsctebbe alloggiare àUrove che in casa sua : 
ma ieei i4 coatto sen^ - V !^^!^® ^ perchè non 
troY^ ch^ del glasso , il ^uale 
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jnrì'ì disse , che il suo padrone era partito il 
giorno avaiili pel castello di Leiva , d' onde 
avea ricevuto avviso che Sera fina trovavasi 
gravemente ammalata. 

Io non mi sarei mai aspellato l'assenza 
del conte , il che diminuì ia mia allegrezza 
di esser giunto a Toledo e fu la cagione che 
io formassi altro disegno. E poiché mi vedeva 
sì vicino a Madrid risolsi di andarvi , con- 
siderando che potrei cacciarmi alla Corte , 
^•dove , per quanto aver udito dire , non era 

«necessario esser ingegno di prima sfera per 
camminare innanzi. Adunque il giorno se- 
guente mi servii del comodo d' un cavallo di 
ritorno per restituirmi a cotesta capitale della 
Spagna , dove la fortuna mi conduceva per 
farmi fare salti ancora più strani di quelli del 
tempo scorso. 



%^^%V%%%^%%%%^%% %%%%%%%% V%%%>««^%X%%« 

CAPO XII. 

Gii Blas i^a ad alloggiare in una locanda 
, . . dove conosce il capitano Chinchilla, Chi 
fosse questo iiffìziale , e per qual affare 
.. [fosse venuto a Madrid. - " 



'ubito arrivato a Madrid andai ad a- 
tiiare in una locanda , in cui fra gli altri era- 
vi un vecchio capitano , il quale dai confini 
della^nugva Castiglia era venuto ; in questa 
città per jsoUecilare la^Cort^ a dargli uua 



pensione, alla rjuaìe egli creJeva pe'^ suoi 
grandi meriti di avere dirilto. Egli cliininii- 
vasi don Annibale de Chincliilla, e la prima 
volta cir io lo vidi mi destò non poco stu- 
pore. Era costui uomo di sessaut' anni , di 
statura gigantesca e di straordinaria magrezza- 
porta va due Jolti niustacclii che s' innalzavano 
serfegi;iando dalle due bande .sino alle tem- 
pie , gli mancava un braccio e una caniba 
avea il vuoto d' un occhio pieno di^ certo 
impiastro coperto di taffeila verde , e il viso 
qua e la sfregiato da cicatrici : tolti questi 
nei , era fatto come ogni altro. Oltre di ciò 
non mancava d'ingegno e ancor meno di gra- 
vita : egli spingeva la morale fino allo scru- 
polo , e piccavasi sopra tutto di delicatezza 
ili punto di onore. 

Dappoicbè ragionai due o tre volte con 
esso lui m\apiì il suo cuore, sicché seppi 
subito tutte iecose sue. Mi raccontò in quale 
occasione avea lascialo un occhio a Napoli, 
un braccio in Lombardia e una gamba nei 
Paesi Bassi ; ma ciò cbe ammirai nelle de- 
scrizioni delle battaglie e degli asscdii che mi 
faceva, si fu che non gli sfuggi mai alcuna 
rodomontata , nè una parola in sua lode , 
tuitociic io gli avessi perdonato di esaltare 
la metà che gli rimanea di lui stesso per 
compensarsi della perdila dell' altra. Gli uf^ ^ 
hziali che tornano dalla giierra sani e salvi I 
iion sono rutti così modesti. ■ 

Ma quello che pih gli stava sul cuore 
SI era di avere dissi^)ato quasi un tesoro in 
quelle guerre , di maniera che non avea più 
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cTie cento ducali Jl entrata , lo che bastava 
appena per mantenere i suoi muslncclii , pa^ 
gare T alloggio e farsi srri\ ere i MeqaoriaU. - 
A dirvi il vero , signor cavaliere , so{; giunse 
egli slrignendosi nelle spalle , io ne presento, 
grazie a Dio , tntli i giorni , senzacbè alcuno 
li guardi , dimodoché voi diresle che vi fosse 
una scommessa fra il primo ministro, e njc, 
se io mi stancassi prima a darne, od esso 
à riceverne. Ho avuto anche T onore di pre- 
sentarne più di uno al re , ma vedo che il 
curato conta poco meglio del suo cappellano, 
e iulanio il mio castello di CliinchilJa va in 
ruina per mancanza di riparazióni. 

Non bisogna disperare di alcuna cosa , 
dissi allora al capitano : voi siete forse alla 
vigilia di essere pagato con usura delle vo- 
stre pene e dei vostri travagli. - Oh ! io non 
devo lasciarmi sedurre da questa speranza , 
rispose don Annibale : non sono incora Irq 
giorni che parlai con un, segretario del mi- 
nistro , e , se debbo credere alle sue parole, 
51 veramente che dovrei s:arniene allegro. - 
Che vi ha dunque detto , soggiunsi io , si- 
gnor uffiziale ? forse lo stato in cui yn trovate 
non gli parve degno di ricompensa ? - Giu- 
dicatelo voi , rispose Chinchilla : quel segre-* 
iario mi disse cliiaro c netto: signor genli- 
lluomo, non vantate tanto il vostro zelo e la 
"^voitra fedelth ; esponendovi ai ptricoli per 
la vostra patria non avete fatto che il vostro 
dovere ^ la sola gloria eh' è congiunta alle 
belle azioni le paga abbastanza , e deve ba- 
. stare, principahneute ad uno Spajjnuolo j bi* 

. • • • 




sobria dunque disingannarvi e se considerate 
come un debito la gratificazione che richie<]elc, 
e se vi sarà concessa, snrele debitore di questa 
grazia unicamente alla bontà del re , il (|uale 
vuol credersi debitore verso quelli fra i suoi 
suddili che avranno ben servito lo stato. Ve- 
dete da ciò , proseguì il capiinno , eh' io 
«Olio ancor debitore , e che ho la ciera di 
tornarmene come sono venuto. 

E naturale T interessarsi per tin bravo 
uomo vedendolo travaglialo: io dunque Jo 
esortai a tenere saldo, e mi esibii di copiar- 
gli gratuitamente i suoi meuioriali , oltre 
di che gli apersi anco la mia borsa , e lo 
scongiurai a prendersi tutta quel denaro die 
gli piacesse ; ma egli non era di coloro che 
in tali occasioni non se lo fanno ripetere due 
volte , anzi mostrandosi in questo delicatis- 
simo , mi ringraziò alteramente della mia 
buona volontà. Mi disse poi che per non es- 
ser d' aggravio ad alcuno crasi a poco a poco 
avvezzato a viver con tanta frugalità che 
qualunque scarsissimo cibo bastava alla sua 
sussistenza. Egli non viveva che di cipolle, 
e scaloglie , sicchi; non aveva che pelle ed 
ossa. Per non avere alcun testimonio delle 
sue povere colezioni , quando mangiava eg^ii 
era solito serrarsi nella sua camera : noiidt^ 
meno , a forza di preghiere, Jio ottenuto cìiS 
pranzasse e cenasse in mia compagnia , e in- 
gannando con ingegnosa compassione la sua 
alterezza , mi loci portare le vivande ed il vi- 
no assai più abbondanti di quello che noni 
abbisognava per me, e lo eccitai a mangiare 
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ed a bere. Dn principio egli voleva far ce* 
l imoiiie, raa alla (ine s' arrendetle ai miei 
eccilamenti , dopo di che , divenendo in- 
j^eusibil mente più franco , mi aiulava egli 
medesimo a neliare i piatii ed a vuotare il 
fiasco. 

Dappoiché ebbe risiorato Io stomaco con 
un po' di cibo sustanzio3o e eh' ebbe date 
quattro o cinque bevute : - In verità , mi 
disse con ihu-e ciera , voi «lete moho sedu- 
cente , signor Gii Blas , prrchè mi fate fare 
lutto CIO che vi piace, e le vostre maniere 
soBO tanto gentili che mi levano anche il ti* 
more di abusare del vostro buon animo. Al- 
lora il capitano mi parve talmente spogliata 
della glia vergogna che se io avessi voluto 
cogliere questo momento e stimolarlo ad ac- 
cetjtare la mia borsa , credo che non V avreb- 
be ricusala ; ma io non V ho messo a questa 
prova , e mi contentai d' averlo fatto mio 
commensale , e di darmi la cura non solo di 
scrivere i suoi memoriali , ma eziandio di 
comporli con luì. A forza di copiare omelie' 
io avea imparato a ben collocare una frase 
ed era diventato in qualche modo autore. 
Dal r altro canto il vecchio uifiziale si piccava 
di saper mettere bene in carta, dimodoché 
lavorando tutti due per emulazione compo- 
nevamo qnalche squarcio d' eloquenza degno 
del pili celebri relori di Salamanca : ma noi 
potevamo ben lambiccarci V un l'altro il cer- 
vello per ornare di fiori rettorici quei me- 
moriali : questo era , come suol dirsi , setni- 
nare nell' arena , perchè qualunque si fosse 
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ìa elocuzióne di che noi usavamo per ciaf 
valoic alli seivigii di don Annibale, la Corte 
ron vi badava , lo clie non niovea qupsio 
vecchio invalido a fare l'elogio dei soldaù 
che si rovinano in guerra. Con questo cat- 
tivo umore e^li heslemmiava controia sua sor- 
te, e mandava al diavolo Mapoli, la Lombar- 
ih e i Paesi Bassi. 

Per maggiore rnorlificazione accac^dc un 
giorno che iu farcia sua un poeta, condotlo 
dal duca d' Alba , avendo recitalo dinanzi al 
re un sonetto per la nascita di una figlia fosse 
gratificato con la pensione di cinquecento du- 
cali. Credo che il povero capitano av^rebbe 
impazzito se io non mi fossi presa la cura di 
farlo tornare in ragione. - Che avete ? gli 
dissi vedendolo fuori di se : questa non è cosa 
che debba farvi andare tanto in collera. Da 
tempo immemorabile i poeti non hanno essi 
il diritto di fare i principi tributarli deIIÌI 
loro Muse ? Non y' ha testa coronala che 
non aijbia per pensionr^rio qualclieduno di 
questi signori. E, a dirla ira noi , qnesta 
sorte di pensi -ni , essendo di rado ignorate 
dai posteri , rendono immortale la liberalità 
dei re : all' opposto le altre , che dauno ; 
sono spesso inutili per la loro fama. Quanti 
premii non ha dati Augusto e quante pen- 
sioni non ha egli distribuite delle quali nonn 
ci restano alcuna memoria ! Ma la posterità 
la più rimota sapra al par di noi che Virgin 
lio ha ricevuto da questo imperatore per q^ua^si 
dugentomila scudi di benefizia. 
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Per ffiianto fo'abl)ia detto a doti Anni- 
bale , il frullo del sonetto gli restò sullo sto- 
inaco come un piombo , e non potendo di- 
gerirlo, risolvè di abbandonare ogni cosa: non- 
dimeno volle prima , per giuocare V ellima 
carta , presentare ancora un memoriale al 
duca de Lerme. Andammo dunque con que- 
sto scopo tutti e due dal primo ministro, do- 
ve incontrammo un giovanotlo il quale , poi- 
ch'ebbe salutalo il capitano, gli disse con affeti- 
}uose maniere - Mio caro antico padrone, è dun^ 
t<que[vero che io vi rivedo? vi preme alcuna cosa 
da sua eccellenza ? Se avete bisogno di qualche 
persona che possa sulP animo sue , servitevi di 
me che vi offro tutto me slesso. Cui TulFiziale 
Capperi ! Pedrillo , a udirvi sembra che oc- 
cupiate qualche uffizio importante in questa 
casa. - Almeno ho abbastanza potere, rispose 
il giovine, per giovare ad un onesto Hidal^ 
^o come voi siete. - Quando ella sia così , 
soggiunse sorridendo il capitano , io mi rac- 
comando alla vostra protezione. Cui Pedrillo - 
Voi non avete se non che a dirmi di phe 
«i tratti e vi prometto di farvi ottenere qual- 
che Cosa dal primo ministro. 

Tostochò fu informato da noi questo gio- 
vane» sì pieno di buona volontà , gli doman- 
dò dove stava cji casa don Annibale , e po- 
scia , avendoci assicurati di saperci dare qual- 
che nuova il giorno seguente , se n' andò 
senza dare contezza a noi di ciò che inten- 
deva di fare , e senza dire tampoco se fosse 
famigliare del duca d^ Lerme. Io fui curioso 
di Sapere chi fosse questo Pedrillo che mi 



paiTva tanto svegliato. - E un pagazs^o , fin 
disse il capitano, che da alcuni anni era mio 
servidore e che vedendomi nell.t miseria mi 
lasciò ptr andar a cercare miglior fortuna , 
né io di cfò rti' ebbi a male , essendo natu- 
ralissimo il cangiare per istar meglio. Costui 
è un furbo, il cjuale non mafnea d' ingegno, 
e grande imbroglione peggiore di tutti i dia- 
voli ^ a ma) grndo però di mila la sua ac- 
cortezza io non faccio gran conto dello zelo 
cJi' tglj manifesta per me. - Forse ^ diss"* io , 
non vi sarà esso inutile : per esempio se 
appartenesse al alcuno dei pfimi ufliziali del 
duca potrebbe prestarsi per voi : sapete già 
che tutto si fa con brogli e con cabale ap- 
presso i Grandi ; che essi hanno i loro fami-i 
gliari favorii! dai quali sono regolati , oche 
questi egualmente si lasciano regolare dai 
loro servi. # 
Là mattina seguente vedemmo capitare 
alla nostra locanda Pedrillo, il quale ci disse:- 
Signori , se u t\ non mi spiegai iiHorno ai 
mezzi che ho di servire il Cc-qùiano de Chin- 
chilla , fu perchò non eravamo in luogo in 
cui mi fosse permesso il farvi una confidenza 
di questa falta : oltredichè avea voglia di ten- 
tare il gaado prima di svelarvi le cose. Sap* 
piale' dunque che io sono il lacchè coniidenlc 
del signor don lìodrigo de Calderone , primo 
segretario del duca de Lerme. Il mio padro* 
ne , cui piace moltissimo far ali* amore , va 
quasi tulte le sere a cena con certo rusi- 
gnuolo d' Aragona che^ tiene in gabbia nel 
quartiere della Corte. E goslei utìu delle più 



§ì>eHe faucìulle Albaraziiu) ; ha molla brio, 
^.e caata sì dottcemenle , che è chiamau . 1^ 
signora Si re nei. Siccome \(f le porlo og,iii 
inai ti Ila un vigljeUo nmproso , così poco f^» 
la ho veduta , le ho proposto di far pai- 
I sitre il signor don Annibale per suo zio y e 
\ impegnare con qnesta sjupposizionc il suo 
/ a^aute a prolegcierlo. Ella ha proniesso vo^ 
I loulieri di assi^juere queslo alFare ed , oltre 
il piccolo guadagno che vi ravvisa, avrà an*. 
cJi« grande piacere di essere credula nipote 
di un bravo geuliluomo. 

Il signor de Chinchilla fece cattiva ac*ii 
cogli enza a queste parole , e mostrò molta 
ripugnanza farsi complice di una soperchie- 
ria , e tanto njeno volea sofiVire che un' av-y 
veiUuriera lo disonorasse dicendosi sua con- 
sanguiuea 5 nò dolevasi .egli solamente per se 
medesimo , ma vedca , per così dire , in cìQì 
un' ignominia retroattiva sino a'$uoi antenati - 
Questa delicalezza , dicea Pedrillo disgustato^ 
è fuori di tempo : io credo che burliate pren* ' 
dendo la cosa su questo tenore : ecco come, 
si^le fatti voi nobili di campagna : in voi non. ^ 
e' è altro che ridicola boria. Signor cavaliere^ 
prosegui' egli dirigendo a me Ja parola: non. 
vi fanno stupire i $uoi scrupoh ? Viva Diol^- 
veramente la Corte è il hiogo da guardare le^ 
cose cos'i per minuto i Pei* quanto sia brutta 
la forma solfo cui la fortuna si presenta non. \ 
si dee mai lasciarla scappare. ^ 
Io feci plauso ai d,eiii di Pedrillo , c 
ambidue perorammo sì bene^davanli al capi-^ 
tanto che 5 a suo mal grado, lo facemmo^^ 
diventare zio di Sirena , e vinto in questa 



punto il suo orgoglio ci metfemmo (uttì e tre 
a fare pel ministro un nuovo memoriale, che 
fu riveduto , aumentato e correJLlo : dopo di 
ch<j io lo copiai prestamente , e Pedrillo lo 
porlo air Aragonese , la lo diede al 

sijj;nor don Rodrigo, cui eBa patio in ma- 
niera che fjuosto segretario , credendola ve- 
ramente nipote (lei capifano , promise di ado- 
perarsi per Ini. Pochi giorni dopo , vedem- 
mo l'eiletto di qneslo maneggio, perchè Pe- 
drillo tornò trionfante alla nostra locanda di- 
cendo - Chinchilla , })Uone nuove : il re farà 
la distribuzione di alcune commende , bene- 
fizir e pensioni , e voi non sarete dimenticalo; 
JUa io ho la commissione di domandarvi qual 
presente intendiate di fare a Sirena: in quanto 
a me vi dichiarò che non voglio niente, chè 
preferisco a tutto V oro del mondo il piacere 
di avere cooperato a migliorale la soite del 
mio an^'co padrone : ma non la pensa così 
la ninfa d" Alharazino: ella è un poco ebrea^- 
quando si tratta di far servizio al prossimo, 
e in questo caso ella prenderebbe danari dallo 
stesso suo padre pensale voi se il rifiute- 
rebbe da uno zio supposto ! 

Kispose don Annibale - Dica ella dun- 
que ciò che intende di avere. Che se le pia- 
cesse di riscuotere ogni anno il terzo della 
pensione che mi sarà concessa , io aderisco* 
alla sua volontà 5 e questo dovrebbe bastarle, 
quand'anche si trattasse di tutte T entrale di 
sua Maestà Cattolica. - Io mi fiderei benis- 
simo della vostra parola , soggiunse il Mer,. 
curio di dou Hodrigo , perchè so quanto ella 



vnlfe , ma voi avete da fare con una donni^ 
ciaa per natura assai difiitlentc. Oltre di ciò 
è nneglio cJie voi le diale , ima volta per 
tultc , i due lerzi antif^palanicnte in con- 
jlanii. - Eli ! dove diavolo vuol ella che ìq 
li trovi? interruppe bruscamente 1' ulTiziale ? 
ini crede ella l'orse un Confador-mavor ? Bi- 
sogna che non V abbiale iiiiormnta del mia 
sialo. Cui Pedrillo - Perdonatemi • ella sa che 
siete piìi miserabile di Giobbe , e dopo quello 
che io le ho detto non può più ignorarlo ; 
ma per questo non vi aitannate , perchè io 
5ono uomo fecondo di ripieghi. Conosco un 
auditore , vecchio ladrone che da volentieri 
il suo denaro al dieci per cenlx). Voi gli fa- 
rete per mano di notaio ima cessione con 
malIevaMÙa della prima annata della vostra 
pensione per pari sonmia , che confesserete 
di avere da lui ricevuta , e che riceverete in 
latto al detto interesse. In quanto alla mal- 
leveria , il mutuante si contenterà del vostro 
castello de Chinchilla , e su questo credo che 
voi non avrete nulla in contrario. 

Il capitano promise di sottostare a que- 
sti patti , purché avesse la sorte di avere 
qualche parte alle grazie cjie doveano essere 
distribuite il giorno dopo , lo che avvenne 
realmente , ed egli fu gratificalo di una pen- 
sione di trecento dobble sopra una commen- 
da : per la qual cosa , intesa da lui questa 
nuova , diede tutte le cauzioni che gli furo- 
no richieste , sbrìgossi de' suoi alTarettì e 
tornò nella nuova Castiglia cou qualche dob- 
bla ancora iu saccoccia. 



CAPO. xni. 

• _ » 

> Gii Blas trova Corte H SffO caro B^ff 
Fahritiò, Còro allegrezze scetmhì emt ^, 

dove andarono tutti e di^e ^ e l^ro ci/rioia 
confabulaiionc? » ^ , / 

r ; - * 
o avea fatt«a la: cònsuela4ii^e iiidfa|« 
fi^tlte le 'Diatttne alla casa del re , dóve pàs- 

savn (lue o tre ore intere guardando entrare 
ed uscire i Grandi , i quali cou compàriy^o 
la con ^nell^ n^a^irificeiiza df cai ^f&^ ff^i^à^ 
adornati. ; ' -i- 

Mentre un giorno me ne 9eav^ coHé Vaam 
alla cintola , e camminava su e ^iìi pegli ap- 
parlaineijti , facendo , come tanti altri gassai 
balorda fisura , vidi Fabrizio da l^p lasci 
a Va^liadolid v\ servigio dt^mi i^iÀhiiiiis 
tóre "ael|o Spedale , e cti* mi féc^ì^^ 
ravi^iare sì fu di averlo veduto discorrere 
familiarmniLe col duci de Medina Sidonia 
e col marchese de Santa Croce ^ i^^uaiii. 
ascolta vano con piacere, ^i a^giii||g9''^ 
eh' egli era vestito nQjMkiente , e q(àabj^l^ 
gran gentiloomo. v ^- . 

I\r int^anno ? diss' io fra me stesso : np^ 
è e^!iegli il figlio del barbiere Irrigue z ? cjii 
sa che non sia qualc|ie^ gipvioe .9^1 ttgi^ri» 
ché gli somigli. Afa ùon jstettiV piu.(li@^PEi 
mente, nel dubUo; i s'ignorr se^n' aodiipdnò , 
0à io m' accostai .a Fabrizio , il <j[ual^ , spj; 
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tito riconoscendomi , mi pigliò per mano , 
€ poiché ebbe laU«i trapassare la folJa eoa 
]iu per uscire tbgli apparlamcnti disse ab- 
Lraccianflomi - Mio caro Gii Blas , io non 
Xìapisco in me stesso per V aliegrez^ di rive- 
derli : che fai a Madrid ? sei lu ancora al 
servigio di qualcheduno ? Iiai forse una carica 
in Corte? come vanno Je cose tue? rendimi 
coxite di lutto ciò che ti è accaduio dopo 
la tua partenza precipitosa da Vagliadolid. - 
Oh ! tu mi domandi gran cose in una volta, 
io gli risposi • e qui non è luogo da raccon- 
lare avventure. - Hai- ragione , soggiunse egli: 
andiamo^', che vogUo condurli a casa mia dove 
staremo meglio. Io sto qui vicino, sono libe- 
ro , bene alloggiato , eleganlemente mobilia- 
to , e vivo conlenlo e sono felice perchè cre- 
do di esserlo. 

Acceitai il parlilo , e mi lasciai strasci- 
nare da Fabrizio , il quale mi fece fermare 
davanii ad una casa di bella apparenza , in 
cui luì disse ch'egli abitava. Traversammo 
una corte dove era da una parie la scala 
grande , che conduceva in magnifici appar- 
Xa/nenti , e dalT altra una piccola salila scura 
e slretla per la quale ascendemmo air allog- 
giamento eh' egli mi aveva tanto lodalo. 
Questo era formalo di una sola camera , di 
cui il mio industre amico se n'avca fatte 
quattro , divise da tramezzi di abele. La 
prima serviva di anticamera alla seconda , 
dov'egli dormiva: nella terza avea il suo 
studiolo, e ueirullima la cucina. La camera 
e r anticamera .erano addobbate di carte geo- 
GilBlasFolJlL ' Q , 



lafiche , di lesi di filosofia , e gli altri mo- 
lli erano dello slesso gusto. Vi era up graa 
Jetto con coperta di broccato tutta logora , 
alcune vecchie sedie di rascia gialla , guer^ 
iiiie con frange di seta di Granata dello slesso 
colore , una tavola con piedi dorati , coperta 
di certo cuoio che pareva essere stato rosso 
ed orlato cou trina d'oro falso annerito dal 
tempo , e un armadio di ebano intagliato di 
golVe figure. Nel suo gabinetto avea per suo 
fiprittoio un tavolino , e la sua librerìa era 
composta di alcuni libri e di parecchi mazzi 
di carte disposti per ordine sulle tavole lungo 
il muro. Finalmente la cucina , che nou fa- 
cea discomparire il rimanente , era decorala 
di vasi , pentole e di altri necessariì attre:&zi. 

Poiché Fabrizio mi ebbe lasciato tutto 
r agio di considerare il suo appartamento mi 
disse - Che ti pare del mio alloggio e dei 
miei addobbamenti f non ne sei tu incantato? 
- Si in fede mia , risposi sorridendo : bisogna 
dire che tu non te la passi male a Madrid, 
essendo così ben fornito : senza dubbio li^ 
hai qualche impiego. - Dio me ne guardi ! 
soggiunse: il partito che ho preso va al di 
sopra di tutti gl'impieghi. - Un personaggio 
distinto , eh' è il padrone di questo palazzo^ 
mi ha data una camera, di cui io ne feci 
quattro mobiliate , come vedi: non mi oo» 
cupo mai fuorché di cose che mi vanno a 
genio , e non mi manca ni]bnle. - Parlami più 
chiaro , io lo interruppi : tu stuzzichi la cu«* 
riosita che ho di saper quf;llo che fai. - Si|. 
yia , diss'egli , voglio contentarti : .$oao dì-^ 
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venuto autore 5 mi sono dedicato alle belle 
lellcre ; scrivo in prosa ed in versi , e sono 
uomo da tulio. 

Tu favorito d^ Apollo ? diss' io ridendo 5 
questa non 1* avrei mai iudovinala , e rjualun- 
que allra cosa mi avrebbe fallo meno stupore: 
quale allettamento hai tu dunque potuto lro«- 
vare nella condizione dei poeti? a me sembra 
che costoro sieno disprezzali nella vita civile 
e che non siedano rr^ai regolarmente a tavola. 

£Ji diamine ! soggiunse Fabrizio , tu mi 
parli di quei miserabili autori , le opere dei 
quali sono il rifiuto dei librari e dei Gomme» 
dianti : qual maraviglia se non si stimano 
•tali pessimi scrittori ! Ma i buoni , amico 
mio, hanno allra riputazione nel mondo, ed 
io posso dire , senza vantarmi , che sono nel 
iiumero di questi ultimi. - Oh ! non ne du- 
bito , gli dis^i: tu sei giovane pieno d'ingegno, 
e i tuoi componimenti non debbono essere 
cattivi : ma io sono in gran voglia di sapere 
come diavolo ti sia venuta la smania di scri- 
ver poesie. 

Hai ben ragione di maravigliarti , sog- 
giunse Nugnez. Io era si contento di starmene 
con raesser E^nanuello Ordognez che non de- 
siderava niente di nieglio , ma il mio ingegno, 
sollevandosi a poco a poco come quello di 
Plauto al di sopra del suo stato servile, com- 
pose una commedia , ed io la feci rappre- 
sentare dai commedianti di Vagliadolid. Tut- 
toché ella non valesse um zero fu grandemente 
applaudita , laonde giudicai da ciò essere il 
pubblico una buona vacca da Ulte che 91 



lascia miignere facilmenlc. Questa riflessione 
fL" il (uroi* di comporre mi alloiilauarono dallo 
spendale ^ V amore della poe sia mi tolse quello 
fitllc ricchezze , sicché deliberai di portarmi 
a Madrid come ceulro dei be^Ii iiigej;iii per 
ivi ac(juisiare il buon ^uslo. Domandai dun- 
que coiij^cdo dair aujiniiiislratore , il quale 
iiou uje lo diede cJie con rincrescimeli to per 
Ja grande atlenzione che aveva jier me. - Fa- 
brizio, mi disse, avresti per sorte qualche mo- 
tivo di malconrenlo ? - INo , signore, ^li ri- 
sposi : voi siete il juigiiore di lutti i padroni, 
t'd io non ho che a ringraziarvi della vostra 
benevolenza ; ma voi sapete che bisogna se- 
l^uire la propria stella : io mi sento nato per 
immortalare il mio nome con le opere del 
mio ingegno. - Oh ! eJie pazzia ! soggiunse 
quel buon cittadino : tu hai già preso radice 
allo spedale , e sei di quel legno di cui si 
l'anno gli economi , e qualche volta anche gli 
amministratori ^ ed ora vuoi abbandonare il 
hodo per correre dietro a queste sciocchezze? 
ah , povero ragazzo ! 

Vedendo T amministratore che gettava le 
parole al vento, mi pagò il mio salario , e 
poi mi regalò cinquanta ducali per ricono- 
scenza dei miei servigi , di manierachè cou 
questo e con quello che io poteva aver sgraf- 
|inato nelle piccole conmiissioni stale a ili da t^ 
alla mia integrila , giunto che lui a MadricB 
potei fare decente comparsa, e la feci rcajB 
inente , comechò gli scrittori della nostra na- 
zione non si picchino graufatto di puiiiezzajp. 
Qui conobbi subilo Lope di Vega , Michel 
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Cervarit^s^e Saavedra e gli allri famosi scrit- 
tori 5 ma a preferenza di detti grandi uomini^ 
scelsi per mio precettore un giovano baccel- 
liere cordovano , ed era questi V impareggia- 
bile don Luigi de Gongòra, ingegno di cui 
il più grande non hanno mai prodotto le Spa- 
gne. Egli non vuole che le sue opere sieno 
stampate lui vivente , ma si contenta di leg- 
gerle ai proprii amici , e quello che egli ha 
di singolare si è, che la natura lo ha dotato 
del raro talento di riuscire in ogni genere di 
poesia: egli è soprattutto eccellente nelle poe- 
sie satiriche; là veramente supera se mede- 
simo: egli non e , come Lucilio , un fiume 
che scorre con onde torbide per letto fangoso, 
ma somiglia al Tago, il quale rivolge le sue 
purissime acijue sopra la sabbia d' oro. 

Allora io dissi a Fabrizio - Tu mi fai 
un bel ritratto di cotesto baccelliere , di modo 
che un personagL^io di questa fatta avrà senza 
dubbio molti invidiosi. - Tutti gli autori , 
egli rispose, buoni e cattivi, si scatenano* 
contro di luì: e chi dice ch'egli amalo stile 
goufio-, i coiiceltiui, le metafore e le tra- 
sposizioni; chi dice che i suoi versi sono o- 
scuri come quelli che i sacerdoti Salii can- 
tavano nelle loio processioni , e che non e- 
rano inlesi da alcuno 5 ed avvi anche chi Io 
rimprovera di fare ora sonetti e romanzi 
ora commedie , stanzfe e terzine , quasiché 
egli sì avesse pazzanrente fitto in capo di o- 
scurare i più famosi sciìltori in qualutique 
genere; ma tmti questi morsi di gelosia so- 
no^ vani contro una Musa prediletta dai grau- 
4i e dal popolo* 
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Io dunque feci il nri'o noviziato solio si 
valoroso maestro, edoso dire che ne Jio date 
prove. IMi sono s^i bene impadronito del suo 
stile , ed ormni compongo ([ualche squarcio 
di poesìa di cui egli vorrebbe essere autore: 
io poi vado , ad esempio di lui , a scaricare 
la mia merce nelle case dei Grandi, dove so« 
no accolto festevolmenie^ e dove ho da fare 
con persone indulgenli. E però vero che ho 
bella maniera di dire, il che certo non nuoce 
alle mie opere : Analmente io sono amalo 
da parecchi signori, e vivo quasi sempre co! 
duca di Medina Sidonia, come Orazio viveva 
con Mecenate. Ora in sai , prosegui Fabri- 
zio , in qual modo io fui trasformalo in au- 
tore , altro non ho da coniarti : adesso tocca 
a te , Gii Blas , il darmi ragguaglio delle 
tue gesta. 

Allora incominciai a parlare , e lasciando 
fuori tutte le particolarità insignificanti gli 
feci la narrazione da lui domandatami, dopo 
di che si parlò di pranzare : ond' è eh' egli 
cavò fuori dal suo armadio di ebano alcuni 
tovagliuoli , parecchi panetti , un iocóó iY* 
spalla di castrato arrostito, un fiasco di viao. 
squisito , e ci mettemmo a tavola colla gio» 
v.alita di due amici che si rivedono dopA 
lunga separazione.- Tu vedi , ei mi diceva y 
la mia vita libera e indipendente : se volessi 
andrei tutti i giorni a pranzo in casa .di gen- 
tiluomini ; ma oltredichè V amore dello stu- 
dio mi trattiene nel mio appartamento, saii^ 
anche un piccolo Ceristippo , e mi adatto e* 
gualmente al gran mondo e alla solitudifie ^ 
all' abboudaQza ed alla fiugaiìta. ? 



Il vino CI piacque tanto che bisogno Irar- 
tìc dairnrmadio un secondo fiasco: io poi, fra le 
])cra e il formaggio, gli significai che avrei gran 
piacere di vedeie qualcheduna delle sue com- 
posizioni. Lo dissi appena eh' ci cercò fra le 
sue cane un sonetto e me lo lesse con gran- 
di enfasi. Io nondimeno, con tutto T incanto 
della lettura , lo (rovai così oscuro che non 
intesi niciile afl'atfo j di che accortosi Fabri- 
zio mi disse - Questo sonetto non ti par chiaro, 
non è vero ? Io gli confessai appunto che 
avrei desideralo maggior chiarezza : ed egli 
si mise a ridere alle mie j^palle ^ poscia sog- 
giunse - Se questo sonetto non è intelligibile^ 
qua appunto sta il bello : i sonetti , le odi 
e gli altri componimenti che domandano lo 
stile sublime non si accomodano al semplice 
e al naturale > ma tutta la loro bellezza nel- 
r oscurila »ta riposta: basta solo che il poeta 
^reda d* intendersi. - Amico , tu li burli di 
me , io Io interruppi : ci vuol senso e cbia* 
re/za in tutte le poesìe , di qualunque na- 
tura esse sieno , e se il tuo impareggiabile 
Gongòra non iscrive meglio di te non lo sti- 
mo uno zero : questi è un poeta che può al 
più al più ingannare il tuo secolo : leggimi 
prosa. 

Allora Nugoez mi lesse nna Prefazione 
che diceva di voler premettere ad una col- 
lezione di commedie da lui poste già sotto il 
torchio j dopo di che mi domandò il mio pa- 
rere. - Non sono, gli dissi, niente più sod- 
disfatto della tua prosa che de' tuoi versi : 
il tuo souetto iiou è alno che un pomposo 



guazzali! pi io , e la (un prefazione è piena Ji 
elocuzioni ricercate , di parole che non sono 
^improntale col conio del pubblico, di frasi, 
per cosi dire , attortigliale : in una parola 
tu hf'ii uno siile capriccioso, e i libri de' no- 
stri buoni ed aiìliclii auloii non sono scritti 
cos'i. - Povero ignorante! esclauiò Fabrizio: 
non sai' 4u che ogni prosatore che aspiri og- 
gidì alla fama di penna eloquente aflclla quella 
singolarità di siile e qut^lle frasi stravolte che 
tanto ti spiacciono ? Noi siamo in cinque o 
sei novatori arditi, inlenti a cangiare la lin- 
gua dal dì.alla notle j e, piacenoo a Dome- 
tieddio , giungeremo alla mela a dispetto *di 
Lope de Vega , di Cervantes e di tutti gif 
altri begr ingegni'clie criticano le noslre nuove 
maniere di dire. Noi sinmo secondali da gran 
numero di partigiani dottissimi ed abbiamo 
strascinati alla nostra cabala eziandio i teologi^ 
Alla fine , continuò egli , il nostro dise- 
gno è lodevolissimo, e, ragionevolmente par- 
lando , noi dobbiamo essere più pregiali di 
quegb scrittori che parlano naturalmente come 
fa plebe. Io non so perchè costoro siano sttj| 
mali da tanti valentuomini: ciò andava ben^ 
ad Alene ed a Roma , dove non v' era di- 
stinzione di persone , e questa e la ragione 
per la quale Socrate disse ad Alcibiade che 
il popolo e un ecccllenie maestro di linguai 
ma a Madrid noi abbi.iino un uso buono e un 
cattivo , e qua i nostri cortigiani si espri- 
mono diversamenle dai nostri borghesi : cre- 
dilo a me ; il i:ostro nuovo stile prevale a 
quello dei nostri avversarli , ed ora voglio con 




d by Google 




* -fili. J« 1 'n 



#^a15rà la geiuilezza della uosira 
^^5^^' i trivialità della loro. Direbbei»^^. 

abbelKscotw). «/l'dt cjmmediai e noi di* 

tf^f P**^-^^*» iniermeaU fan nò' 

lezza.fH macomnudia. JNiota bène quel 
r vj,''<> bellezza f non ne semi iutto ii fciXo 

, mia; la grazia l ; ' 
; ti i*^ Jo^eri^B^i il mìa nw^hm coti uno 
m^^?:'^ •'Ya,.Pa6rÌKÌo, gli dissi, 
^^^\Y^fai»enie originale questa tua lingua 
pWroosQ. - Ed 10 ti rispondo, sojggjufUAe F»- 
bmio , cb è beh bestiai siile «ta* 

n» le parirfe àeiV Arciréscoyo di Gra- 
pn:dàl mìa tesoriere : digli che ti conti 
ducati, e Dio ti benedica coìi auegiO' 
danaro: addio ^ ser Gir^las , a^dmr^ 
uìi pò piit di ddscernim.em. Questo ùìjmh^ 
nit^ece ridere n^wdiiw^qte , e Pabrkio per^ 
^^fnaoM «vere parlato coq irriverenza 
«gg^siie opere , nulla scemò della 5ua già» 
P^^ lo che fiaiaii2w> di. bere il ii06t|# 
je^nda fiacco , .poscia «i le^aiw^^ 4a tavola , 

^^c<>|i'7arteo2i<ine di andar a passeggiare al 
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eatfetticre ci yfivSe c^^jj, 

(Jwopagrillr; ho Yedtrto' due sale sen»- 
1 piene di cavali^ , i quatti inT»- 

cJù adi: al*^ dniéttivwio» '«el- 
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V una giocavano alla bassella c agir scaccli/, 
e ncir uliva vi erano dieci o dodici persone 
inlenie ad ascollare due saccenii che dispu- 
lavano fra di loro. Non fu r ecessaiio racco- 
starci ad essi per inlendere che T argomenta 
della loro dispula era una proposizione di 
metafisica , perchè parlavano con lanla agi- 
tazione e calore che parevano due ossessi. 
l\r immagino che se fosse stalo messo sotto 
il naso di costoro T anello di Eleazaro, avrem- 
mo veduto uscire i demonii dalle loro na- 
rici. - Dio benedetto ! dissi al mio com- 
pagno : che loquela ! che polmoni ! questi 
disputanti erano nati per essere pubblici ban- 
ditori : ma la maggior parte degli uomini 
sono fuori del loro luogo. - S'ì , in fede mia, 
egli rispose : costoro sembrano essere della 
razza di quel Novio banchiere romano , la 
di cui voce si facca sentire in mezzo al su- 
fi urro dei carreliieri -, ma quel che più mi 
disgusta nei loro ragionamenti si è che sior- 
discono le orecchie se nza alcun costrutto. 
Allora noi ci allontanammo da cotesti ronio- 
rosi metafisici e con ciò feci svanire un' emi- t 
crania che cominciava a molestarmi. Passali ^ 
ueir altra sala ci collocammo in un angolo, 
ed ivi nel mentre che ci ristoravamo eoa 
isquisiii liquori stavamo esaminando i cava- 
lieri che andavano e che venivano. Nugnez 
li conoscea quasi tutti. - No in fc di Dio ì 
diss' egli , la disputa dei nostri filosofi noa 
finirà sì presto : vedo adesso arrivare nuovi 
rinforzi : questi tre uomini clic entrano van- 
no a disputale con loro. Ma vedi tu quelle 
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cine fa*cce bizzarre che parlono ? quel bru- 
netto dai capelli tutti hjnj^iii distesi ed egual- 
I mente spartiti che gli discendono davanti e 
di dietro, cliiamasi don Giuliano de Villa- 
I nugno , ed è wn giovine auditore che la de-^ 
I eide da pedante. L'aJiro giorno andai a pran- 
I 20 da Ini con un mio amico , e Jo abbiamo 
sorpreso in curiosiss^ima faccenda. Egli si di- 
vertiva nel «no studiolo a bullar qua e là 
I ed a farsi portare da un gran levriere i fa- 
I scelti di un processo di cui dovea essere re- 
I latore , e che il cane lacerava a tirate di 
I denti. Queir uomo di faccia rubiconda che 
I lo accompagna e un dottore il quale si chia- 
I ma don Cherubino Tonto , ed è canonico 
I della chiesa di Toledo 5 mortale il più im- 
I becille che strisci sopra la terra : nondime- 
I DO alla sua ciera spiritosa e ridente tu lo 
I crederesti uomo di molto ingegno : ha due 
I occhi scintillanti , ed ha certo ridere fino e 
raalizioso , talmentechè si direbbe aver esso 
mente acutissima. Se si legge a lui qualche 
delicata composizione , egli la ascolta tanto 
I attentamente che il crederesti pieno d^ intel- 
I ligenza , e tuttavolta , credimi , non intende 
UDO zero. Nel giorno eh' era anch' esso a 
, pranzo dall' uditore e là si dicevano mille ' 
belle cose , ed una infinità di motti arguti^ 
don Cherubino mai non parlava, ma applau- 
diva con certe smorfie e con certi gesti che 
pareano superiori ai frizzi medesimi che sfug- 
givano a noi. 

Conosci tu , diss\io a Nuguez, que' due 
loiseri straccioni che coi gomiti appoggiali 





sopra la favola ragionano so'llovocl^^ criid 
Gdotoil^ 9 spili ansiosi il iiato ne] Q^sirlsS^^ 
risposi -, Quelle .facce q||^6ono a| 
ma^-seconao lutti le appa^ìise 
Ulici di raffè i quali dfcOM 
verno. - Guarda quel gentil caTaliere die 
zufola passccrgiaiido per la sala é si iosfieiie 
o»»sa^mi piede, or sa T^^ro : è qi|fi|it 
Aop Attilio Moretto^ giovou)» pè^fU ' 
iS^to^l^Mvi^-sema talenti ^ ina gli 
^>gli sciocchi lo hanno fatto quasi 
it : e quello a cui 'lu vedi ditegli s' appressa 
è uu sud confcateilo facitore -di ^os%fifl|^ 
e* eiE^Mar Mttolmeate da-Iìimsur^'^-^^^^^^^ 
> ^Ok vmì aseara altri ^iiù0ÌAA mm^^d^ 
inimica ndorai due personaggi in ispada che 
entravano ; pare che tutti siansi accordati 
|>er venire a passarti d avanti v uno dijlor^ 
e don Bernardo Beslengaa«b''^^ 1'. alii*^ ióÀ 
Ba0liah9 de ViUavVkijlUa : it fn^^iiftp^ì^^ 
anima pierra di fiele, un autore nato sòfO» 
il pianeta di Saturno , unr uomo cattivo che 
odia tuiti e che non è amato da alcuno. la 
cpMto aiop ^asliaoo'è gipyaoè séaci|lic^^^^ 
M autore die bod- ^ol «tente^ai^j 
za. Non h mcito tempo cir egli mise 
scena un dramma il quale rbbe niaravigKej» 
riuscita, ed ora lo fa stampare per nou^j 
iar piì|a kiiigode11a estimaziouedet j^bf' 

i^ispMo a ^l l ìfc ì HtJftia fi^''a sprégarmi* le 

del quadro variabile che avevamo davaùti 
agli occhi , allorché un gentiluoitìo del ^uca 

di Mediaa 3idouÌ4 yeuue ad^ ià(itmmf(0f^ 
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dicenJoi^li - Signor don Fabrfzio, io nnd.'ivu 
in iraccia di voi p(M" avvertirvi cli«^ T eccel- 
lentissimo tinca (Icsiclfcia di parlarvi e ciic vi 
aspetta a casa sua. Nugnez, il (ji;alo sapeva 
che non si può mai esser Icsii abbastanza a 
compiacere un (grande che decidi' ri «pialcJie 
cosa , abbandonommi sulP istanle e andò a 
trovare il suo Mccrnale , ed io rimasi di 
siliceo avendo iidilo dargli del don , e ve- 
dendolo per tal modo diventalo nobile a 
dispello di mastro Crisostomo barbici-e , suo 
padre. 



, ^ CAPO XIV. 

Fabrizio impiega Gii Blas dal^conte Galiani 

gentiluomo siciliano. 

0 avea tanta voglia di riveder Fabri- 
zio , che un' ora mi pareva mille , e perciJT 
il giorno dopo andai da lui di buon mattino 
e neir entrare gli dissi - Buon giorno al signor 
don Fabrizio , al fiore , o per meglio dire , 
al fango della nobillà asluriana. A queste 
parole si mise a ridere, rispoadendomi • Tu 
l^ai dunque notato che mi trattarono col doni 
Si , mio gentiluomo , soggiunsi , e mi per- 
metterete di dirvi che ieri, coniandomi la 
vostra metamorfosi, jivele dimeniicalo il me- 
glio. E Fabrizio - È vero, ma ti giuro che 
ie ho pr^so questo liloio d'onore > non fu 



Coogle 



. ' • • • 

n4 

taulo per contentare la mia vanita, fjrrnnto 
per soddisrare airnllrui. Tu conosci ^liSpa- 
^nuoli : essi non apprezzano niente i galan- 
tuomini se hanno la disgrazia d' essere privi 
di beni di fortuiia e di nobihh : oJtre a ciò 
li dirò die vedo tanti e lawti ( e sallo Iddio 
ijual sorle di gonle ) ì cjnali si fanno cliia- 
mare d(in Francesco , doit Fedro o don 
Diavolo, e se noti v'ha in ciò veruna ciar- 
lataneria, bisogua conchiudere clic la nobilla 
sia cosa da molto buon mercato , mentre ua 
plebeo che sia dotato d'ingegno le fa grande 
onore quando vi si voglia aggregare. 

Aia cangiamo discorso , soggiunse Fa- 
brizio : ieri sera trovandosi a cena dal duca 
di Medina Sidonia fra gli alui convitati il 
conte Galiani , già signore siciliano, accadde 
che si ragionasse su gli eliciti ridicoli del- 
Tamor proprio: laonde io esultante per aver 
con che rallegrare la brigala a tempo, contai 
la storia delle Omelie. Tu puoi immaginarti 
se questa novella abbia latto ridere e se ne 
abbiano dette di tutte le sorte a quel tuo 
arcivescovo^ e ciò non fu male per le, per- 
chè tutti li dicevano : poverino ! e il conte 
Cìraliani, dopo di avermi fatte molte domande 
sul tuo proposito , alle quali puoi ben cre- 
dere che ho risposto come conveniva, mi ha 
detto che ti meni da lui, ed ora io venia ia 
traccia di te per condurvili^ Mi è sembralo 
eh' egli voglia proporti se vuoi entrare nel 
numero de' suoi segrelarii , ed io ti consiglio 
ad accettare il parlilo, perciiè il conte è ricco 
ed, (gii vive a Madrid con isfoggio da amba*^ 
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cìadore. Si dice "feircgli sia venuto alla Corte 
per conferire col duca di Lerme intorno aj 
beai reali che questo ministro ha intenzione 
di alienare in SiciUa. Finalmente il couie f 
Galìani , lultochè siciliano^, mi par generoso, 1 
pieno di lealtà e di franchezza, e tu non po- 
tresti tvLV meglio che appoggiarli a cotesto^ 
uomo il quale sarà probabilmente quello che ' 
deve arricchirti , come ti fu predetto a 
Granata, 

Io avea deliberato , risposi a Kugnez , 
di fare un po' il vagabondo e darmi buon 
lerapo prima di tornare a servire , ma tu 
mi parli del conte siciliano in maniera che 
mi fai mutare consiglio , talmentechè vorrei 
già essere al suo servigio. - Se non in- 
ganno, egli soggiunse, tu ci sarai tra poco. 
Uscimmo dunque insieme e andammo dal 
conte , il quale abitava nel palaz/.o di don 
Sanzio d'Avila suo amico, che allora trova- 
vasi in una sua villa. 

Vedemmo nella corte non so quanti paggi 
e lacchè vestiti con ricca ed eleganle divisa, 
e neli' anticamera parecchi scudieri , genti- 
luomini ed altri ulllziali , tutti in magniS':i 
abiti, ma con sì bruiti vi sacci che io crede v»i 
i esser in mezzo ad una torma di scimie vestite 
alla Spagnuola. Bisogna dire che vi sieno 
certi uomiiii e corte douiie pei quali V arte 
sia afTalto inutile. Andarono a dire che v' era 
don Fabrizio , e un momento dopo egli tif 
iutrodollo nella camera ed io gli andai die- 
tro. Era il conte in vesie da cani^Ta, seduto 
sopra un sola e pccudcva il cioccolate, Noi 



Io saluinmmo con tuUl i.segni di alto l ispeflo 
ar quali egli riapose con uu incliìno di Usla^ 
' accorapag nato da sguardi così graziosi ché 
io mi sentii subilo rubare V anima : effetto^ 
mirabile, e luiiavia ordinario, in noi pr<5« 
vaio da (juel senso che in noi produce il 
favorevole accoglimenlo dei Grandi! bisogna 
dire che ci ricevano molto male ijuando par- 
liamo da loro malcontenti. 

Poicir ebbe preso il suo cioccolaf 
divertì abjuanlo scherzando con un grosso 
. scimiotto che teneva al suo fianco, e che era 
da *lui chjam.'ilo Cupido. Io non so come 
diavolo si abbia dato il nome di questo dio 
•a quella bestia, quando non fosse perchè ne 
avea tutta la malizia*, nel rimanente non polca 
avere nessuna rassomiglianza. Comun(|ue si 
fosse, quell'animale formava le delizie del 
:suo padrone, il quale era talmente invaghito 
delle sue griizie che lo teneva continuamente 
fra le braccia. Nugnez ed io, tuttoché ci 
dessero più noia che piacere gli scambietti 
di quel scimiotto , fingemmo di esserne in- 
cantati, lo che piacque moltissimo al Siciliano, 
Uguale sospese il piacere di tal passatempo 
per dirmi Amico , dipende da' voi Tessere 
uno deVmiei segrelarii , e se siete persuaso 
di accettare vi darò dugenlo dobble all'anno 
basta che- don F abrizio vi proponga e mi sia 
mallevadore. - Sì , signore, rispose Nugne/.: 
io* sono più ardito di Platone^ che non osava 
dar sicurtà per uno de' suoi amici che man- 
dava a Dionisio tiranno, ne temo di avermi 
4, jneritar mai veruu rimprovero* 
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Jllngrnziai con iiìin riverenza il poeta 
xì'jlle Asuirie per la sua obbligante arditezza; 
)05cia ini rivolsi al padrone , e lo assicurai 
el mio zelo e della mia fedeha; laonde questo 
ignore, appena vide cbe la sua proposizione 
fu da me con piacere accettata , mandò pel 
uo agente a cui parlò sottovoce , dopo di 
che mi disse - Gii Blas , or ora vi dirò In 
che io intondo impiei^arvi : intanto andate 
dove vi condurrà il mio agente^ il quale ha 
iceyuto gli ordini necessarii per voi. Io ub- 
bidii lasciando Fabrizio col conte e con 

t Cupi do. 
L"* agente , cir era un Messinese de' più 
fui ì, mi menò nel suo appartamento colman- 
domi di cortesie, e subito mandò pel sartore 
di casa , e gli ordinò di farmi prestamente 
tSTablto della siessa magnificenza di quelli 
dé^ primarii ùfBciali, Il sartore prese la mi- 
suni e sé n' andò via. Allora il Messinese mi 
dissello vi darò utja camera che vi piaceri. 

avete voi fatto colezione? proseguì egli. - 
No, rispòsi. - Ali! povero ragazzo, soggiunse, 
e non dite niente ? venite , voglio condurvi 
in nu luogo, dove, la Dio mercè, basta 
doiuaudare e si ha tutto quello sì vuole. 
Dìue , e mi fece scendere nel tinello, dove 
iròTammò il mastro dì casa, il quale era un 
Nnj^olìtano che non la cedeva per niente al 
MefcSnese , dimodoché si potea dire di lui e 
dell* agente che in tutti due faceano un bel 
pafp. Questo onoralo mastro di casa era ft 
cofi'èfhque o sei amici i quali mangiavano 
a crepapelle prosciutto, lingue di manzo, ed 
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altre vivande salale clie li obbli^^avano con^M 
linuanieiitc a vuotare il gotto. Noiciunimnìo 
a questi viventi , e gli aiuiam;Do a trincare 
de i migliori vini del signor conte. Intanto 
che così correano le cose in tinello , non si 
dormiva tampoco in cucina, perche il cuoco 
dava l>en da mangiare a tre o quattro bor- 
gliesi suoi aulici , i quali non erano niente 
])iu di noi astemii di vino, e che empievano 
la pancia di torte di coniglio e di pernici^ 
In somma tutti , ed anco i guatleri , gozzo^ 
vigliavano allegramente con tutto ciò che 
potevano truffare , talmentechè io mi cre- 
dctli in una casa abbandonata al saccheggi 
Ma tutte queste cose erano un nulla , ed i 
non vedeva che bagattelle a paragone di 
quello che non vedeva. 

' C A P O V. 

• ' Impieghi dati a Gii Blas dal can(0 
Galiani nella sua casa. ^ 
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scìi per andare a ptendere le inie- 
bagaglie , e l'arie portare nella nuova mia 
aLilazione. Quando ritornai il conte sedevaa 
mensa con parecchi gentiluomini e col poeij& . 
P^^ugnez , il quale con disinvoltura si facevai 
servire , e &i meschiàva nella conver&azioneji 
ed io notai chVgli non dicea mai parola che 
non faceise rallegrare la brigala. Beuedelto 



r in pegno ! clii ne lin può rappresentare a 
maraviglia ogni sorla (ii prrsoiiai»gio. 

fio pranza^ coi ministri , i quali presso 
poco furono iraMau come il padrone. Dopo 
il pranzo mi ritirai nella n»ia camera , dove 
ijji posi a meditare sopra il mio slato. Or 
via , dicea tra me stesso , Gii Blas , tu svi 
con un conte siciliano , di cui non conosci* 
ancor T animo , e se si dee giudicare dalle 
a|)parcnze tu starai in casa sua come il pesce 
nciraccjua: ma non bisogna confidare in ve- 
runa cosa, e tu devi temere della tua stella, 
di cui non hai che troppo spesso provata la 
malignìtìi. Oltre di ciò tu ij^nori ancora il 
tuo uftizìo : e s' egli ha i suoi segretarii , e 
il suo agente, che intende egli di farli fare? 
♦A quel che si vede ti vuol farti portare il 
caduceo : e così sia ! Questo è il migliore 
ufficio che si possa avere in casa di un Gran: le 
per correre a spron ballulo la via segnata d;dla 
Fortuna, Col rendere piìi onesti servi^j no.a 
si cammina che a passo lento , e forse non 
resta tempo per arrivare alla meta. 

Mentrechè io faceva sì belle considera- 
zioni , un lacchè venne a dirmi che tutti li 
cavalieri i quali aveano pranzato in palazzo 
erano parlili per casa loro , e che il signor 
conte mi chiamava ^ laonde calai nel suo 
appartamento, dove egli se ne stava sdrajato 
sul sofà . apparecehiato a fare la dormizione 
col suo scimiolto che posavagli al fianco. • 
Appressatevi , Gii Blas , mi disse : prendete 
Una sedia e ascoltatemi - Feci quello che mi 
comandava 5 ed egli allora mi parlò in que- 
llo tenore - Don Fabrizio mi ha detto che 



darsene ciel loro irotio , ma si trovarono as* 
sai turlali il giorno dopo , quando dichiarai 
loro di essere* uomo inaccessibile ad ogni 
sorte di prevaricazione. Domandai dunque 
al mastro di casa il conto delle provvigioni, 
andai ad esaminare Ja cantina , volli vedere 
lullo ciò che y' era nella credenza, cioè bian-» 
pilerie ed argenti, dopo di che gli esortai 
lutti a tenere conio delia roba del padrone, 
ad usare economia nella spese, e finii la mia 
esortazione protestando loro che avvertirei 
il conte di tifiti gli scialacquamenti che 
dessi in casa sua^ 

Nè mi sono contentato così, ma ho vo* 
luto anche avere una spia per iscoprire se 
s* intendessero fra loro , per la qual cosa 
geUai rocchio sopra un gualtcro , il quale, 
allettato dalle mie promesse , nji disse non 
pòler io ad altri rivolgermi meglio che a 
lui per sapere tutto quello che succedeva in 
palazzo ^ che il mastro di casa e V agenté 
erano d' accordo € abbruciavano la candela 
da tutte due le bande , che truffavano ogni 
giorno le vivande comprate per la famiglia i 
che il Napolitano avea a spalle sue una da- 
ma che slava dirimpetto al collegio di s. Tom- 
maso , che il Messinese ne manteneva un' a' 
tra alla porta del Sole , e che tutti e. du 
questi galantuomini faceano portare ogni mat- 
tina alle loro ninfe il buono ed il meglio 
che comperavano; che il cuoco anch' egli 
mandava copia di birone pietanze ad una vc-^ 
dova del vicinalo , c che in grazia dei ser- 
vigi che rendeva agli altri coi quah era strct-» 



tamenle leggalo , disponeva con essi ac( vm 
della canliiia ; final mente che questi ire (m 
migliarì erano la cagione della enorme speJ 
che si faceva in casa del signor conte. • C\m 
se dubitate di quanto vi dico , soggiunse I 
guaderò , prendetevi il disturbo di veni™ 
domati iaa verso le sette ore vicino al coli» 
gio di s. Tommaso , dove mi vedrete col 
una sporta clie cangerà il vostro dubbio fl 
certezza. - Ah, ah ! tu sei dunque, gli à\ssM 
il messaggiero di questi galanti provviditol 
ri ? - Io porto , rispose egli , le ambasciati 
del mastro di casa , e un collega quelle dell 
r intendente. I 

La mattina dopo mi venne la curiosili 
di trasierirmi all' ora indicata vicino al coli 
legio di s. Tommaso , dove non aspettai 1 
lungo il mio spione, perchè lo vidi arrivarl 
con una grande sporta piena di carni , M 
pollame e di selvaggiume. Allora io feci fl 
numi-razione di tutto : e fatta una nota Del 
mio taccuino andai a mostrarla al mio pJ 
drone , dopo di avere detto al frega-pentoli 
che poteva conforme il solito eseguire le sul 
commissioni. I 

Il Siciliano , ch'era di naturale focoso, 
nel suo primo impeto volea cacciar via il 
Napolitano ed il Messinese , ma dopo di 
averci pensato sopra si contentò di cong( 
dare il secondo njettendo me nel suo luog( 
per la qual cosa la mia carica di soprinter 
dente fu soppressa poco tempo dopo la sai 
creazione , e a dire la verità io nou n'ebbi 
ii menomo r|ucresjQÌnieato , seijdochè questo 
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non era , a parlare nel vero sonso , se non 
die un irnpicj^o onorevole di spia ^ ufllzio 
che non aveu ale/ma stabilita , mentreclìò 
diventando signor algente mi vcdea padrone 
(libilo scrigno , e ciò è quel clic imporla. 
Questo domestico tiene sempre il primo luo-- 
jZO nelle case de' Grandi, perche vi sono tanti 
piccoli proventi annessi alla sua amministra- 
zione che si arricchirebbe quand'anche fosse 
galani uomo. 

Il mio caro Napolitano , che non avea 
ancora consumata la sua malizia , e notando 
che io aveva uno zelo bestiale , e che ogni 
mattina io volea vedere tutte le vivande 
ch'egli comprava e tenerne registro , Irala^ 
sciò di diminuirle, e questo boia continuava 
a prenderne la medesima quantità tutti i 
giorni. Con tale astuzia, aumentando il gua- 
dagno che ricavava dagli avanzi della tavola 
ai quali aveva diritto , era in istato di man-^ 
tenere la sua impudente corrispondenza coU 
i abitatrice presso s. Tommaso. Così quel 
diavolo non perdette niente, e il conte gua- 
dagnò poco comechè avesse la fenice degli 
agenti, gl'abbondanza smisurata eh' io vedeva 
allora nei pasti mi fece indovinare questa 
nuova cabala , dimanieracliè quanto prima 
vi raisi il buon ordiné ristringendo il super- 
fluo che si dava a cìasciin servidore, il che 
per altro foci cpn tanta prudenza che non 
vi si conosceva punto di parsimonia , anzi 
5Ì avrebbe detto che v* era sempre la mede- 
Mrna profusione , tuttociiè con questa econo-» 
^^ip abbia iaito seggane considerabilmeuio 
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la 51)^51. Questo era ciò che richiedeva il pa- 
flroFie , il (jiKiIe volea risparmiare senza ap- 
jiarir meno spleridido , perche la sua avari- 
zia era siibord inala alla sua oslentazione. 

Eravi ancora altro abuso da riformareB 
cioi» (f nel lo del vino che calava a dismisura^ 
dimodoché se v'erano , a cagione rreseinpio, 
dodici cavalieri a tavola col conte , si Le- 
veano cin(|uanla e qualche volta sino ses- 
santa fiaschi , di clic rimasi stordito j e non 
dubitando che non vi fosse in ciò qualche 
furfanteria , consultai su tale proposito il 
mio caro gualtero , con cui spesso tenea se- 
greto colloquio , e mi riferiva fedelmentt 
qu(l che si diceva e si faceva in cucina ; 
dove egli non dava sospetto ad alcuno. Co- j 
«lui dunque mi rivelò che lo scialacquamen*» 
lo di cui mi lagnava procedeva da nuova lega 
fatia tra il mastro di casa , il cuoco e gli 
staffieri che davano a bere , perchè costoro 
poriavano indietro i fiaschi scemali sol per 
meta , e poscia il vino era partito fra i col- 
legali. Allora parlai agli slaflieri , li minac- 
ciai di cacciarli sulla strada se li avessi più 
trovati in dolo , lo che per farli rientrare 
in dovere. Il mio padrone a cui io non 
mancava di rendere conio delle minime co- 
«erelle che io opera v«t a suo vantaggio , lo- ' 
davarpi a cielo , e di giorno in giorno ere» 
secagli 1' a fletto per me : ed io dall' altro , 
canto feci il guailero aiutante di cucina in 
ricompensa dei servigi che mi avea resi. 

Kodevasi il INapolitauo (rincontrarmi da ! 
per tutto , e ciò che più aspramente lo ira^' 
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vagliava si erano le contraddizioni eli' c^li 
dovea sopportare /ìgnivoìiachè mi prcscnlaVa 
1 SUOI co^ijd : semf?. I è , per megUo tagliargli 
le unghie , mi piciiUeva V «ic.moJo di an- 
dare ai racrcnli c m'informava .kl prezzo 
dei viveri prima ch'egli dovessi da me re- 
Dire, o siccome egli volea fa,- bottega sjpra ' 
di questo , lorlemente lo ramijognava. Io ere-' 
d». i>enissiino ch'egli mi mandasse all' infer- 
no cento volle al giorno , ma il móliv o delle 
sue imprecazioni non mi lasciava temere cha 
fiuellc fossero esaudite. .IVon so come colui' 
patesse resistere alle mio persecuzioni s^^za 
abbandonare il servigio del canto Siciliano • 
ma ciò vuol dire che a mal grado di tutto 
egli trovava ancora il suo conto. 

Io vedeva di quando in quando Fa'orizio, 
e gli raccontava tutte Je mie prodezze di agen- ' 
te, siuo a quel tempo inaudite, ma crIì in- 
clinava piuttosto a biasimarmi che. a. com- 
mendare il mio zelo. -Dio voglia, e' mi di-' 
ceva un giorno , Dio voglia che d^bo tutto 
questo Ja tua disinteressatezza sia bene ricom- 
pensata ! ma a dirla fra noi , se tu non fossi 
slato si aspro col mastro di casa , credo che 
storesti meglio. - Come ? gli risposi : questo 
ladro mette sfacciatamente in una nota di 

un pesce che non aliene 
avrà costate che quattro , e tu vorresti che 
tacessi e restassi cicco ? - Perchè no ? so". 
giunse egli freddamente : dividi con esso Fa 
meta del sopra più, e le cose sai-anno in 
regola : oh in fede mia , amico nostro , pro- 
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véro guasta-meslieri , c avele ciera di non 

servire lungameiile se non supetc scorlicare 
l\inoiJÌlla , mentre T avete in mano. Ilicor^ ; 
datevi che la fortuna somiglia a quelle cor.; 
ligiane vivaci e volubili che scappano a qne.^ 
gli amanti che non sanno prenderle pei ca-^ 

^^''^^lo non feci che ridere dei discorsi di | 
Kugucz, ed egli egualmente ne rise volen-^ 
• do persuadermi che non me li avea fatti sul ; 
Sèrio, e ciò perche si vergognava di avermi, 
dato inutilmente un cnttivo consiglio. lo^ 
dunque rimasi fermo nella risoluzione di es- 
sere sempre fedele e zelante, ne mutai pro-^ 
ponimenlo , dimodoché oso dire che in qual-| 
irò mesi colla mia economìa avanzai al mio^ 
padrone almeno tremila ducati. 




• * • "* 

*. CAPO XVI. 

Accidente succeduto allo scimiotto def càtA 
Galiani , e dolore che n' ebbe questo gé^ 
tiluomo. Malattia di Gii Blas e con^ 
guenza di quella,* \^ -mÈ^ 

k ^ ■ ' ■■ ■■ '^X 

A quel tempo un caso strao» stìifl^ò 
la UanquilUta che regnava in palazzo .^^e 
questa cosa , la ^luale non sembrerà che T|a 
baRalulla al lettore , fu per altro seriissitìia 
pei famigliari e per me. Quel; Cupido «: 



Coogli 



m ono a^ èa{ pàrhì , quoll' animale ^'nVo Z 
caro al p ulro»* volendo un giorno .saliate 
una finestra all' aUra^ prese si male 1^ 
sue misure che piombò nella corte e si slogò 
una gamba. Appena il conte seppe mies.a 
disgrazia „ mise a gridare sì lorle,, cbe fu . 

sentilo da tutto il vicinato « 

, . ^ , , " Vicinato, e nell eccesso 

del suo dolore prendendosela indistintamente 

con quanti eravamo , poco mancò che noa 

c, cacciasse lutti fuori di casa ; ciò noa ostan- 

te I mito il suo furore a maledire la nostra 

negligenza ed a strapazzare" questo e riaello ■ 

senza misurare paroIe> poscia mandò sull' i- " 

stame per t.t.i quei chirurghi :di Madrid , 

e^ro.lu.'/''*° /• T accomodare ' 

le ro.ture e gl, slogamenti delle ossa : laon.^- 

de essi esaminarono la gamba del parente , ' 
#.ela racconciarono, e la fasciarono: mi ' 
•bench. tutti d' accordo assicurassero es^^re 
cosa da mente , ciò non ostante il pad o^^ 

«tenza dell animale fino alla sua perfetta 
guarigione. t'alena 

Non debbo passare sotto silenzio le pene 
«rn ''^ ''.*'Snor siciliano eb£ la 
tatto quel tempo. Chi il crederebbe ? Du" ' 

Tslo caTo T '■ «l'baudonava mai 

l suo caro Cupido , sUva presente quando 
lo s. medicava ; ed alzavasi due o trj volte 
alU notte per vederlo. Il peo,,io Jl . 
tutti i famigliari , ed io prDr;:i„ „ ^ do' 
vevamo stare sempre io Spiedi le t a' cor", 
«•ere dove si credesse a proDosito Hi „, i • ' 
Wne-r. dal), ..£oZWZX«^ 
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non avemmo alcun riposo li. palazzo fincBe 
la^maledeua bestia , Ruarila all'alio dalia sua 
cadu.a , lornò a fare i suoi salii ed . solKi 
capitomboli. Dopo tulio «luoslo cbi negherà 
piU fede a Svelonio , -luaudo e. narra che 
Caligola amava lauto il suo cavallo oiie gH 
diede una casa riccamente addobbala con 
molli ulìuiali che lo s. rvissero , e che oltre 
di ciò volea farlo conscio? U mio padroni 
era al paro di lui iunamoralo del suo sci 
miolto; talmeniechè lo avrebbe iatio voleni 

lieri Governatore. 

La maggior disgrafia per me si lu di es- 
sere stato niU assiduo di tulli i servi a far 
corte al conte , c di essermi lauto affaticalo 
, per quel Cupido che mi ammalai, l ui ass?- 
' lito da gagliarda febbre , ed il mio male p< 
tal modo si accrebbe che mi levo il stnit 
mento , in guisa che io non mi ricordo quello 
che sia stato di me nel corso di quiudici 
giorni, nei quali sielti la ha la vita* e a 
morte -, solamente so che la mia gioventù 
lottò si vigorosamcnle contro la lebbre, '- 
forse coatro le medicine che mi cacciarono 
in' corpo , che ricuperai alla Hiie i miei seu- 
timenli. Il primo uso ch'io ne teci lu ili ac- 
corgermi di non essere nella mia cain.-ra . 
volendo saperne il perchè lo domandai ad una 
vecchia che mi vegliava ; ma ella mi rispose 
che non bisognava che io parlassi , pcrcJu 
il medico lo avca c.;pressaiueiilc proibito 
Quando siamo sani p. Tuo ci burliamo u 
cotesti daltori , ma (luaudo siamo ammala'.. 
ci sottoiaetliamo coir fit^cilitarai loro precelU- 
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Mi adattai ndurìquc e mi tacqui , aJ onta 
della gran voglia clie io avf»a di parlare ton 
la mia infermiera. Facea però alcune rifles- 
sioni su questo proposito , allorché entrarono 
due facce di zerbini assai Lene attillali , i 
quali aveano abiti di velluto , e bellissime 
camice ornate di merletti. M' immaginai che 
questi signorini^ fossero «imici del mio padroi» 
ue e che ;ÌH contemplazione di lui venissero 
a visitarmi; per la qnal cosa mi sforzai di 
mettermi in sedere , e cavai rispettosamente 
il mio berretto, ma la mia infermiera mi 
ricoricò lungo disteso dicendomi che quei 
signori erano il mio medico e '1 mio speziale. 

I] dottore si accostò a me mi tastò il 
poko , osservò la mia fisonomia , e ricono- 
scendo tutti i segni dT prossima guarigione * 
prèse andamento di trionfo , come se ciò si 
dovesse al suo' valore , e di^ , che non manr 
cava più che una sola mrdicina per compiere 
f opera: dopo di cljc egli potrebbe vantarsi 
di aviere fatta una bellissima cura. Detto que- 
sto , fece scrivere un recipe dallo spe2;iaie, ed 
egli dettava guardandosi u^l!9 specciiio , ras- 
settandosi i capelli e fac(»ndo certe smorfie , 
per le quali io non polca tenermi dal ri !ere 
a mal grado dello staio in cui mi trovava. 
Finalmente mi salutò chinando il capo a.ssaì 
cavallerescamente, e se n'andò intento più 
a)b propria persona che alle medicine che a- 
reva 'ordinate. 

Partito il dottore , lo speziale che non 
fra venuto a trovarmi per niente , si preparò 
per fare ciò che ognuno può immaginarsi^ e 



o fosse che costui temesse clie la vecc^ffreon 
sap<\sse farlo con destrezza , o fosse per far 
pili valere la sua mcicjc, volle operare egli 
slesso ^ ma con Milla la sua bravura io uoa 
90 come diavolo (appena terminala ropcrazio-i 
ne ) restituendo io all'operante ciò ch'esso; 
mi avea regalalo , conciai pel d\ delle feste/ 
il suo abito di velluto : ma egli consideri^ 
questo caso come disgrazia inerente 2lla far-"*- 
macia , laonde prese una salvietta , s'asciugò 
senza aprire bocca e se n' andò colla ferma 
intenzione di farmi pagare il cavamacchie , 
a cui senza dul)bio fu costretto di mandar la 
sua veste. * 
Lo speziale ritornò la mattina seguente 
^iu modestamente vestito , tuttoché non avessi 
nulla a rischiare in quel giorno, e mi porlo 
la medicina ordinala dal dottore il dì primat 
Oltreché io mi sentiva di monienio in mo- 
ineilto 'étare n>egIio , lìvéa tanta ripugnanta, 
dopo del giorno precedente , pei medici e pe- 
gli speziali che ho maledetto sino le Univer- 
sità dove questi manigoldi riceveano la fa- 
coltà di ammazzare gli uomini impuneméiite. 
Essendo dunque in questa disposizione gmrìil 
e spergiurai di non volere più medicine , è 
mandar all' inferno Ippocratc e tutt' i suoi se- 
guaci. Lo speziale, cui nulla importava'tli 
quel che si facesse della sua composizione ^ 
purché gli fosse pagata , la lasciò lì sulla .ta- 
vola, c parli senza dirmi sillaba. ^ 

Io feci gittare dal balcone quella male- 
detta medicina, contro la quale avea éoace- 
pilo tanta avversione che avrei credutadi av- 
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svelenarmi se V avessi ingLiotiita. A questa 
disobbcdienza aggiunsi V altra di rompere il 
»FÌlen2Ìo , per lo che dissi alla mia infermiera 
cirio voleva assolutamente sapere (jualche cosa 
del mio padrone. Allora la vecchia , lemen- 
di eccitare in me un' abitazione pericolosa 
^e acconsentiva alla, mia domanda , o forse 
Ijpsiinandosi a tacere per non irritare il mio 
raale , l il ubava se dovesse parlarmi ; ma io 
la slimolai si forlemenle a obbedirmi che .alla 
fine così mi rispose - Signor q|vali3re , voi 
non avete più altro padrone fuorché voi stes- 
so , perchè il conte Galiani e ritornato in 
Sicilia. 

Io non poteva credere alle mie orecchie, 
ma pur troppo questo era vangelo. Il genti- 
luomo nel secondo giorno della mia malattia, 
per timore che io non morissi in casa sua , 
avea avuio la bonia di farmi trasportare, uni- 
tamente ai miei pochi arnesi , in una camera 
presa in aff\Uo , dove aveami abbandonato in. 
braccio alla*^ Provvidenza ed alla custodia di 
una vecchia infermiera. In questo mentre ri- 
cevette ordine dalla sua Corte di lornare in 
Sicilia , per la qual cosa partì con gran pre- 
cipizio , senza tampoco sognarsi di me, sia 
che mi credesse al mondo di là , sia che i 
Grandi vadano soggetli a tali dimenticanze. 

La niia infermiera mi raccontò queste 
cose e mi fece consapevole di esser ella an- 
dana per lo medico e per lo speziale , altm- 
che io nou morissi senza la loro assistenza. 
Queste belle nuove m' immersero in profon- 
da iiicditaziuue. Io tal guisa adunque, svanì 
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i) f))io slato fri ice in Sicilia ? cob^j sfuinnrono 
]e Fiiii» pili I.clJo speranze? Quando vi acca- 
scia ([iKilclic iirande sciiii^ura , diceva un Sa* 
\Mo , esaminale Lene la vostra coscienza , ^ 
tftfrerc;o 5eni[.ie in voi qualclie colpa : ma 
< a p (li quel santo padre , non 

so coni - in q i occasione i^o abbia coope- 
raio alla mia sventura . jl 
Allorché ho vedpj^o sparire le dolci cliiJ 
mere delle quali avca piena la K sta , la prt- 
ma cosa che mi dìt-lurijo la menle fu la mia 
valigia : laonde me la feci portai e sul lello, 
ma nTì posi q sospirare vedendo eli essa era 
aperlii. - Oimè ! gridai, mìa diletta valigia, 
mia unica consolazione ! vedo clic siete stata 
in balia di mani slrar/nre. - No , no , sij^nor 
Gii Blas , mi (I Dora la vecchia : slate 

tranquillo , che ;dcuno non ha rubato niente: 
io ho conservalo la vòstra valiiria quanto il 
naio onore. 1^ 
Trovai dnnrjuej^ abito che io avca ([uan- 
(ìò entrai al servizio del conte , ma non quello 
che il Messinese mi avca f;iUo fare , perche 
o il mio padrone non giudicò a [jroposito di 
lasciarmelo , ovvero qu;dcIicduno se T avea 
iallo suo. V era però tutta V altra mia roba 
od anche una graii borsa di prlle la (piale 
conteneva i miei denari , che ho contali due 
volle, non polendo rrp/jcrp la prima che ri- 
niauesserp solamcn' a<^ii.aiia dobble delle 
cento e .<essanfa che vi erano dcnlro prima 
della mia malailVi. Che vuol dir(^, mia buona 
madre , dissi alla vecchia infermiera , che le 
mie moactc iianno calato tanto ? - Pure nes- 
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suno ha tóccalo la , eccello me , risposerà 
vecchia , eJ io lio risparmiato più che potei, 
ma le malalùc costano , talmentecliò biso^jna 
stare sempre con i soldi in mano : c^uardale, 
soggiunse la bnoria economa , cavando dalTe 
^;ue saccocce un fascello di cario , qucsla c 
la nota della spesa , giusta come V oro , da 
cui conoscerete che non Iio gcllalo nn soldo 
lualamenle. 

Allóra diedi un' occhiala al suo registro^ 
che era di quindici o venti pagine. Miseri^ 
cordia } quanto pollame fi} compralo mentre 
io era- fuori di sentimento ! Bisogna credere 
cht rsoli brodi abbiano costato almeno dodici 
dUble. Gii altri articoli erano fratelli di 
quesfo , e nessuno s' immaginerebbe quanto 
ella abbia speso in legna, in candele , in a- 
caut , scope ^Nondimeno per quanto 

«ik* avesse empiuto ii registro , tutto il con- 
to era appena di trenta dobble , e per con- 
segaente ve ne niancavarfio ancora ottanta. - 
loJe feci edere tutto questo., ma la vecchia 
coi^ apparenza d'ingenuità cominciò a chia- 
mare in testimonio lutti i Santi del Paradiso 
che nella borsa non vi erano che ottanta dob- 
Ue , quan^ il mastro di casa d^ conte le 
avea consegnala la mia valigia. - Che dite , 
noana mia ? interruppi, io pj^'ecipitosamente : 
fa dunque il mastro di casa quegli clievicou- 
segflò la mia roba? Sicuramente, rispose *ella, 
fu appunto desse che mi disse nel darmela: - 
Prendeté , buona madre , quando il signor 
Gii BJas «ara fritto come un pesciolino, ono- 
ratelo oon un^bel funerale ^ in questa vali^ 
^ia troverete con* che farne le spese « 
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, f Ah majedetto Niipnlitano! gridai 

adesse ^^isco dove se u è atid^tto. il d«i 

gIm^ nlì«lni0«èa ! m me V Mt i^|rag{^t^ 

eompensarti di una pitte ìiétk^'^^^^ 

ti ho impedito di fare. Dopo questa a p08tr< 
rÌDgraziai Dio che il fètf fante non mi aVessje 
portalo vìa anche il rimaiM^iie. Cpa lui] 
però ió we9ié pt&tito A M^tMw^ 
casa di atei^i rubato , noti pcr'qne^pMJ 
sciai di pensjire die anclie la mia infermierii 
poteva benissimo aver fallo il suo colpo. I 
miei ^sospetti cadevamo or suU' uno , or 
]' altra, jsa per me «ra sempte \ttlf^ 
(iisst nieaite^^dunque ella 'veocbia , m ho: 
i»tai Uunpoco sugli articoli del suo bel 
ili 0 , pcrchr non avrei guadagnato nulla ^ e 
bisogtia finalmente che ciascuno liaccia il pM^. 
pHo mestiere. Lìjàiuii il fSi$f jisenlion^nt^ii 
pagarla , ed a tàén4Brii;;||^'ihlU s«òt 
a tre giorni. • ' * * ^^^^. ^ ^ ^ ^ ^ -> 

M' immagino che , uscita da casa mi|i , 
eila siasi pattata dallo speziale , e gii abbie 
detto di ' esseti? 'Mata da *me UdétumCa ^ e/illl^ 
* io ^stava 'tanto bene da^piifèr lMi||epe.iltj 
' teMà far conti con- kii ; sendòehò àn 
mento dopo lo vidi capitare tuitd^ ansanté^-^f 
presentarmi la sua nota , in cui sotto neyiiì 
a me feotveij^^iyiì^ tuttoché ^^^^^ »(ato med^l^ 
e^ avea^fsc^ttèir^lli i preltsr rmediì» 
» iÉiìil f è t ÌHil %iel tem|^h^ io era (wfri ^ toj^ 
yione. Si potea chiamar quella^polizra un vero 
inventario di speaierìa , oosV\:hc nacque^ 
di Mi grande aliéro§#oiie lifll^a^^el 
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della somma ^ c giurando egli che non difal- 
cherebbe un centesimo. Tuttavìa pensando 
che avea a fare con un giovane che da uu 
inoniento all' altro potea essere lontano da 
Madrid , amò meglio contentarsi di quello clic 

10 gli esibiva , cioè del triplo di quello che 
valevano le sue droghe, piuttosto che correre 

11 rischio di perdere lutto. Io dunque gii diedi 
alcune dobble con grande rincrescimento , ed 
egli se n' andò abbastanza vendicato del pic- 
colo dispiacere eh' io gli avea cagionato nel 
giorno del seiviziale. Poco dopo venne il me- 
dico ( perchè questi animali sono sempre Tuno 
«il culo deir altro ) e poiché gli scontai Je 
sue visite ch'erano state frequentissime, lo 
rinanndai contento ] ma prima. di lasciarmi , 
per darmi prova di avere ben guadagnato 
quelle monete mi numerò gP inconvenienti 
mortali da lui prevenuti nella mia malattìa, 
lo che mi fece con bellissime parole e con 
j^eniili maniere ] ma io non capii niente af- 
lallo. Liberatomi da costui credeva di essermi 
sbrigato da tulli i ministri delle Parclie , ma 
entrò un cerusico che io lion avea mai ve- ' 
Julo in vita mia , il quale assai civilmente 
n)i salutò congratulandosi di vedermi tolto al 
pericolo , in cui mi era trovato , lo che a 
«Iella sua era da attribuirsi a due copiose ca- 
vate di sangue eh' egli mi avea fatte , noa 
che alle ventose che aveva avuto T onore di 
applicarmi. Ecco un' altra penna cavatami 
dalle ali, perchè mi fu d' uopo buttare denari 
anche al cerusico , siccliè dopo laute eva- 
cuazioni , la mia borsa si iroyò tanto debole* 



che SI polca dire esser ella un corpo disfallo 
cui rosUiva piìi poco umido radicale. 

Allora cominciai a perdere il coraggio , 
vedendomi ridotto in miserabile stalo , e sic- 
come in casa degli ultimi miei padroni io mi 
era troppo affezionato agli agi biella vita, cosi 
non poiea pili, come altre volte, affacciarmi 
alla povertà da filosofo cinico. JNondimencj 
confesserò di aver avuto torto a cèdere all4|: 
malincon'ia , perchè dopo avere tanto volte 
provalo che la fortuna appena alterralomi mi 
rialzava , non avrei dovuto considerare io 
slato infelice in cui mi trovava se non chc^. 
CQroQ Qgge(§ÌQne prossims^ di alire buone ventitré* 
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di Blas fa dorfòicénza cf>n onesta persóhét 
e trova impiego che lo consola delV in-^ 
gratitudine del conte Galianù Storia di 
don Fallerò de Lunà ' * 
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o stirjJiya di laton avefe ma! udito 
parlare di Nugnez in lutto quel tempo , di-* 
modocliè giudicai che dovesse essere in villa. 
Appena dunque fui in isiaio di camminar^ 
andai da lui , e seppi realmenlò ch'egli era 
^la più di tre settimane in Andulasia col duca 
de Medina Sidonia. . ' • 

V 

Svegliatomi una mattina mi venne in 
:nenie Melchiorre della Ronda , e risovve- \ 
nendomi o^ie gli avea promesso a Granata di * • 
andar a visitare suo nipote, se per caso fossi ^ 
ritornato a Madrid , pensai di mantenergli la 
promessa. Nello stesso giorno adunque m' in- 
formai dove slesse di cinsa don Baldassarre de 

_ _ 4 I 

Zuriga , e portatomi quivi domandai del si- 
;;:nor Giuseppe Navarro, il quale un pio- 
mento dopo si fece vedere. Lo salutar^ ed 
egli mi accolse con buona maniera, ma iVed- 
damenle , tuttoché gli avessi detto il mio 
i:9me ; laonde non potendo conciliare questa - 



^fredda accoglienza colla pittura che mi er^ 
slata falla di questo mastro di casa io era 
per partire col fermo proposito di non fargli 
una seconda visita; ma quegli spiegando tutto 
in un tratto ciera aperta e ridente mi disse 
con molta vivacità - Ali signor Gii Blas di 
Santillano, perdonatemi di grazia se io vi a- 
vessi male accollo : la mia memoria La tra- 
dito la disposizione del mio animo verso di 
voi , stantecliè io mi era diinenlicato del vo- 
stro no/iie , ne più io ricordava il cavaliere , 
di cui mi fu fatta menzione in una lettera 
ricevuta da Granata, saranno (juatlro mesi. 
Lasciate di' io vi abbracci, so£j;^iuuse egli 
gctlandomisi al collo con tutta T anima: mio 
zio Melchiorre, cJie amo ed onoro quanto il 
mio proprio padre , mi scrive e mi prega , 
che se per caso ho V onore di vedervi , vi 
irai li come se foste suo figlio , e che se fia 
d' uopo faccia uso del polere dei miei amici 
e del mio a vostro beneficio. In oltre loda 
il vostro cuore e il vostro talento in modo 
che sarei inclinato a servirvi quand' anche 
la sua raccomandazione non m' impegnasse . | 
comideraiemi dunque come uomo a cui mio 
' zio ha ispirato colla sua Itltera tutta V ami- 
cizia eh' egli ha per voi : accettatela, ve ne i 
prego , e non mi negate la vostra. 

Ilisposi con la dovuta riconoscenza alla 
cortesia di Giuseppe , sicché entrambi con 
fraiichrzza e sincer ta facemmo sul fallo stesso 
amicizia. Io gli comunicai senza esilare lo 
Slato in cui mi trovava , il che appena udito, | 
qxkc^ìi mi disse - Sari pensier mio il bene im- 
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piegarvi : iiUanto ricordatevi di venir ogni 
eiorno a tavola meco dove mangerete meglio 

che alla vostra osteria. L' offerta allenava 
troppo un convalcscenle scarso di (jiiallrini, 

ed avvezzalo ai buoni bocconi, uh dovea es- 
sere Nfiulata, per lo che V accettai, e mi ri- 
feci sì bene in quella casa , che in quindici 
giorni io avea già latta una cicra da bene- 
dettino. I\li parve che il nipote di Melchior- 

fié ivi slravizzasse a dismisura, ma come non ^: 
larlo? Egli aveva tre spine a mano, essendo 

i^Uo slesso tempo cantiniere , credenziere e 
mastro di casa : oltre di ciò , senza far onta 

.alla nosira amicizia , credo che il soprinten- 

Ittenle del palazzo ed esso fossero tutt' uno. 
Io era già perfettamente risanato quando . 

^ mio amico Giuseppe, vedendomi un giorno 
giungere al palazzo de Zuniga per pranzare 
conforme d mio solilo, mi venne incontro, e 
Dii disse ^«!on lieta ciera - Signor Gii Blas, Jio - 
un buon impiego per voi: saprete che il duca 
de Lerme primo nnnìstro del re di Sp^na^ 
per darsi inlieramenle all' amministrazione . 
degli affari del regnò lrov?> due persone che • ^ 

che lo sollevassero dall'imbarazzo dei suoi : ^; • . . 
e^h diede dunque T incombenza di racco-^ • * 
gliercvle sue entrate a don Diego de^Monlc- ' ^ , '0 

r e quella della economia di casa a don * 
Kodrigo de Calderon. Questi due confidenti . ^ 
Sellano il loro impiego con autorità asso- 

I luta, e senza dipendere T uno dalT altro: don ^ 

^iego ha per solito sotto di se due agenti • 

^Ke tanno le riscossioni^ e poiché seppi (jue*^ - . {, 
iU manina che ue avea caccj^io uno di ca-*.^ 

- • •< • - ^ 
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sa, andai a Jomaaclare il suo posto per voi. 
Il sii^nor Mouteser, che mi conosce c delU 
cui benevolenza posso vantarmi , acconsenù 
dibuon grado, dietro la certa testimonianza da 
me latta dei vostri costùmLe della vostra ca- 
pacita; sicché andremo da T ui dopo il pranzo. 

Non mancammo adunque di andarvi, ed" 
io fui accolto con molta cortes'ìa e slabiliio 
neir impiego dclT attente cli^ era stato con» 
gedalo; il quale impiego consisteva nel visi* 
tare le vaste possessioni, nel fare i ristauri , 
nel tiscuoiere i denari dagli aflittaiuoli; iiiuna 
parola io aveva ingerenza sui beni campe-i 
stri, e rendeva i miei comi mese per mese a 
don Diego, il quale gli esaminava mollo at- 
tentamenie. Questo era appunto quel eh' ip 
voleva ; e tuttoché la mia rettitudine fosse 
Slata sì mal compensata dalF ultimo micr pa- 
drone io aveva fallo proponimento di con- 
servarla in vita. ^ 

r Un giorno ci fu detto che il fuoco si 
era appiccato al castello di Lerme e.^e avea 
ridotto in cenere più della meta ; laonde corsi 
subito cola per esaminare i danni , e poiché 
mi sono diligentcmònle informato delle par- 
^icolarila dell' incendio, scrissi un circo3,tanzia- 
to ragguaglio c4ic xVlonteser mostrò al||juca 
de Lerme. ^Cotesto ministro a malgrado d^ 
dispiacere apportatogli da si catliva nuova ^, 
si pose alla lettura di detto ragguaglio, e in- 
vogliossi di sapere chi ne fosse stato liauto- 
re. Don Diego non si contentò di dirglielo ^ 
ma gli parlò tanto favorevolmente di mé"^ 
«he àeì mQii dopo Sua Eccellenza se ne ri- 
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dò niroccasionc di cerla storia che sono per 
coiiinre r senza la quale forse io non sa- 
ei mai siiAo inipiegnlo alla Coite. Eccola, 
bilava all(»ra nella contrada delle Infante 
na vtccliia dama per nome Inesilla de Can- 
rilla, r Grilline della quale non era ben co- 
osciuia, altcsocliè altri la dicevano fj^lia di 
Il fabbrico lore di liuli, ed altri di un cora- 
endalore d^^lT ordine di s. Giacomo: che chd 
e fovsr^ ( Ha era persona miracolosa. La natura 
a.^u dotala del privilegio singolare d' in- 
lanlare gli uomini per tutto il tempo della 
tua vita, clic ancora reggevasi dopo tredici 
bstri compiuti. Ella era sfata V idolo dei si- 
mori della vecchia Corte e vedeasi adorata 
la quei della nuova, e il tempo, che non la 
kerdona alla bellezza, tentava invano distrug- 
[eì'la in bji , dimodoché V appassiva sì , ma 
tenzx toglierle la facoltà di piacere. Il nobi- 
fssimo portamento , V ingegno incantatore e 
lene naturali sue grazie le conservarono pa- 
fecchi amanti sino nella sua estrema veo- 
bhitzza. 

^ Un cavaliere di venticinque anni, detto 
mk Valerio de Luna , il quale era segreta- 
rio del duca de Lerme, andando .90venie da 
Inesilla innamorò di lei , laonde si spiegò, 
1 lo spasimato, e tenne dietro alla sua pre- 
a con tutlo quel furore che V amore e la gio- 
inczza sanno inspirare. La dama che area le 
lìP milioni per non arrenrlersi ai desiderii , di 
li java i'.tntaslicando quel che potesse fare 
Li moderarli. LTn giorno adtuique le venne 
il pensiero di far passare il buon giovine nel 
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uo gabiimio, ed ivi mostrarwlof^li ud orioiki 
)oggiaio sopra una tavola così ^^li disse-Guar- 
Jale che ora c : oggi sessanta cinque nniii io 
punto a questa ora io venni al mondo. In buo-i 
na coscienitfa è questa forse età da far air a- 1 
more? rientrate in voi stesso, figliuolo mio;, 
sofiocate quegli affetti che non conveijgoiwi 
ne a voi ne a me. A tale savio ragfonamen' 
il cavaliere , che non ascollava più la voc 
della ragione, rispose alla donna con la im-i 
peluosità eh' è propria di chi è da fuoco a- 
moroso acceso nclP animo - Crudele Inesilla,n 
che servirvi di queste frivole astuz/ie? credeicj 
voi che ciò possa farvi comparire diversa ai| 
miei occhi? siete in inganno, se lo sperale; 
perche o siate tale quale vi vedo , ovvero 
che io sia sedotto da qualche prestigio, non 
cesserò mai dalT amarvi. -Or via du.'ique , ella 
rispose, polche prrsistrte nella osi inazione di 
stancheggiarmi colto vostra «-assiduita, la mia 
casa da qui innanzi non sarà più apertaper 
voi: andate e non osale più comparir tlavanlij 
a me. ^\ 
Chi crederebhe che dopo (ulto qu^o 
don Valerio, confuso per le parole della da- 
ma , non se ne fosse onoratamente alloiUa- 
nato ? Ciò non osianie egli diventò anco4;piii 
importuno. L' amore fa negl* innamorati, lo 
sfesso effetto che fa il vino negP imbriaconi: 
li cavaliere pregò, pianse, indi passando tulio 
in un fratto dalle pieghici e al i'urore, volea 
avere per forza quello che non'poleva otte- 
nere altrimenti • ma la donna respingendolo 
un giorno coraggiosamente, con cicra sdegnala 
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pPdisse - Fermati , temerario! frena il tuo 
lolle ardore, e sappi clie sei mio figlio.' 

Don Valerio restò sbalordilo da queste 
Ptrole e cessò dalT usare violenza, ma imma- 
ginandosi clie Inesilla non parlasse così se non 

Rr farlo desistere dalle sue sollcciiazioni , 
pose a lei in questo modo - Voi inventate 
fuesta favola per non coodiscenderc ai miei 

)c iderii - No no , interruppe la donna : io 
I rivelo un mistero che vi avrei mai sempre 
Sscoslo se non mi aveste ridotta alla neces- 
sita di svelarvclo. Ventisei anni ora sono ch'io 
amava don Fedro de Luna vostro padre , il 
i^uale era allora governatore di Sas^ovia , e 
voi fosle il frutto dei nostri amori. Don Fe- 
dro vi riconobbe per suo, vi fece educare 
ctfn grande diligenza , e poiché non avea al- 
tri figliuoli, fu determinato dalle vostre buo- 
ne qualità a lasciarvi uno stato comodo. Nè 
io tampoco vi abbandonai ^ e loslocliè siete 
stalo in bafia di voi slesso vi ho invitalo a 
mia per insinunrvi qu?l!e regole di buo- 



na creanza che sono tanto necessarie ad un 
galantuomo , e che solam^cnte le donne sanno 
^spirare ai giovani cavalieri. Ho fatto ancora 
H pili , stantechè ho adoperato tutti i miei 
raezzi per impiegarvi in casa del primo mi- 
nistro , e finalmente mi sono affezionala a 
voi come dòveva fare con un figliuolo. Dopo 
questa confessione voi dovete risolvere , e se 
potete onestare i vostri affetti e non conside- 
rarmi che come madre , in vece di bandirvi 
da casa mia , avrò per voi quelf affezione che 
ho avuto finora ; ma se non siete capace di 
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questa virtìi che la natura e la ragione esì- « 
gODo da voi , fuggile subitarneiue , e libera. < 
\^ìpì dalla orribile vostra presenza. 

Così parlò Inesilla , e intanto don Va- 
lerio stava in cupo silenzio , lalmeniecliè a- 
vresli detto richiamar esso la sua virtù e tri- 
onfare di se medesimo ; ma in vece andava 
meditando altro disegno e apparecchiava ^lla 
niijdre ben diverso spettacolo. Non trovando 
egli dunque il modo di vincere Y insuperabile 
impedimento che ostava olla sua felioitiì, ce- 
dette vilmente alla sua disperazione , e sfode- 
rata la spada se la immerse nel seno , pn^f' 
gando così sf? medesimo , quale altro Edipo^ 
con questa differenza però che il Tebano s'ac- 
cecò per rimorso di avere consumato il delit- 
to , e che air opposto il Castigliano si trafìsse 
pel dolore di non poterlo commettere. 

Lo sventurato don Vakrio non moMÌ im- 

''miintlnentc dalla ferita chti si avea dnin ; ma 
ebbe il tempo di pentirsi e d'i domandare per- 
dono a Tdflio di essersi ncdso di propria ma- 
no. E poiché egli morendo lasciò varante un 
posto di s(n;re tarlo appresso il duca de Lcr- 
me , il detto ministro , ciJO.tion avea obbliato 
iiè^ il mio ragguaglio dell' incendio , ne Te- 

* ogio che gli era slato fatto di me , mi elesse 
uccessore del morto giovane. 
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^diMbffi è introdotto dal duca de Lerm^ 

. (|i^eUi> ch| .mi annunzili. 

<?ìiì«i mollo il ipw0r^^ _mnlw 

nmno per V amore che vi pprto debbo ralle- 
grarmi che possiate succedere a don Valerio,* 
i^jj^tf^e felice j^cliè.jpift^^ iii pratica 

e mo8lr«mv tql^ affesioiiale à jSuiN 

C^cellcDza , che non possa melterè in dubbip. 
che non siate del JuUo dedicalo a lei , ed il 
l^^^ondfi^^ che facci^fe.k por j^e come Tjtat^^^ 
* ..de ,G|Wea>n ; pj^rchè^o^iui i|^n€5|[^^ 

Qome^JUi cera moile vT.aiilma djsjkjHio 
droce. Se Voi' dunque ^veie la fortuna ai 
cattivarvi Ja benevolenza di questo segretario 
kjTjorilQ^ ca^i^ipese^e .innanzi ùi {U^ai^^fMi 

Signo*|&'| dim a don Diego dopò aV^rft. 
ittmto^ dè' ioor Jfj^^ , ditemi cU 

grazi r di guarendole sia don liodrigo : io ne ' 
ho udito più volle parlare dalla genie ,| 
vut'ìù hanao. vUpintio per pessimo uorinro: non-^^ 
iEftmo'io non Weda alle ciatsice. che fa "la. 
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^)lebe sopra i personaggilmpiegati alla Corte, 
tuttoché il volgo (jiialclie volta giudichi rel- 
laniente ^ laonde ditemi , ve ne prego , quel 
che voi pensale del signor Caldcron. - Voi 
mi toccale in un punto assai delicato , rispose 
il soprintendente con malizioso sojighigno : a 
tuli' altri che a voi risponderei senza esitare 
esser questi onoratissimo gentiluomo , e di lui 
non potersi mai dire bene abbastanza , ma 
con voi voglio parlare schiello e netto, per- 
chè primieramente vi credo giovane dolalo 
di molta prudenza , e in secondo luogo mi 
sembra di dovervi parlare senza mistero di 
Rodrigo, avendovi già consiglialo comedo-' 
vele regolarvi con esso , altrimenti non vi 
sarei utile che per mela. 

Sappiate adunque, proseguì egli, che di 
semplice famigliare eh' egli era di Sua Ec- 
cellenza, quando ella avea solamente il no- 
me di don Francesco de Sandoval ,-costui ar- 
rivò a grado a grado sino al posto di primo 
segretario : non vi è uomo sopra la terra piìi 
orgoglioso di lui, talmentechè si considera 
qual collega' del duca de Lerme e vera- 
mente sembra dividere con esso V autorità 
di primo ministro, perchè fa dare gli uffizii 
è' i governi a chi piìi gli pare e piace. H 
mondo il più delle volte mormora, ma a lui 
poco importa: e purché possa buscarsi il pa- 
raguanto in qualche affate , se ne ride dei 
critici : ora avete capito , soggiunse don Die- 
go , come dovete regolarvi con nn uomo cosi 
fiuperbo. . Oh.l S4à, gli dissi; lasciale fare 
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\ me , e sarà mio dannò se non saprò farni " 
[mare da Jui. Quando si conosce il debole d*'' 
ano cui si voglia piacere , farebbe d' uopo ber 
esser mellone per non tiescirvi. - Quando eli 
e COSI , rispose Monteser , andiamo subilo da 
duca de Lernie. 

Giunti al palazzo di dello ministro lo tre 
vammo in una gran sala occupalo nel dar 
udienza. La vi era piìi gente che non bove 
dula dal re , commendatori e cavalieri del- 
l' ordine di S. Giacomo e di Calatrava, Al 
cani instavano per essere governatori e viceré, 
vescovi che non trovandosi bene nelle lon' 
diocesi voleano , solamente per cangiar aria, 
diventar arcivescovi 5 molti reverendi padri 
di S. Domenico e di S. Francesco' che umil- 
raenìe domandavano vescovadi. Oltre di ciò 
ilio osservato parecchi uffiziali congedali , i 
quali erano aitrellanti Chiuchilla, voglio dire 
che si consumavano aspellando una pensione. 
Se il duca non appagava i loro desiderii , • 
almeno ricevea i loro memoriali con ciera * • 
moho aflabile , e vidi che rispondeva con i 
grande gentilezza a quelli che gii parlavano.^^ 
Avemmo la pazienza di aàpeltare che quel ' 
''rainislro si fosse sbrigato di tutti quei suppli- 
I canti , e allora don Diego gli disse - Mon- . 
signore , ecco qui Gii Blas di Sanlillano , 
, quel* giovane che fu scelto da Vostra Eccel-'. 
lenza per occupare T impiego di don Valerio. • , 
Ciò udendo il duca mi rivolse lo sguardo, di- 
cendomi benignamente aver io ciò meritato" 
pei servìgi che avea prestalo \ dopo di che* ' 
JQì condusse nel suo gabinetto per ragionare 
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.meco da sola a solo , o per dir meglio. per 
giudicare del mio talento dal modo con cui 
gli avessi risposto. Mi doman{lò adunque chi 
io mi fossi e la vita elie io uvea menata si- 
no a quel tempo : aB5&i cofrianclomrai d^i' farg^^ 
una narrazione sincera eziandio del.e piìi pic- 
cole cose. Poffare 1 dissi fra . me , qu.ili do- 
mande ! mentire dav^auli ad uu primo mini- 
stro, di Spagna nou mi pareva^beu fallo: dal- 
r altro cauto io avea tali e laute cose da dire 
a danno della mia vanita che non polea ri- 
solvermi a fare una confessione generale. Co- 
me diavolo dunque uscire da. questo imbro- 
glio ? Pensai d' iuorpellare^la verità hei luoghi 
dove avrebbe fatto paura vedendola i^^nuda, 
ma a mal grado di tutto il mio artifiiio ei 
seppe svelarla ; laonde alla fine del mio rac-j 
conto sorridendo mi disse - Signor di Saijr 
lillano , voi siete stato un poc hello Picaro» 

- Monsignore , risposi rosso come un gara- i 
baro cotto , Vostra Ecccllejza mi ha ordi- 
nato di essere sincero ed io ho obbedito. - 
Ti ringrazio ^ ei soggiunse : v anne , figliuolo 
mio: tu ne uscisti pel rotto della culRa 

•^d io sono stupefallo che con tanti Gallivi 
esempii non li sii totalmente perduto: quanli'i 
galantuomini non diventerebbero grandi fur- 
fanti , se la forluna li mettesse alle medesi- 
me prove! 

- Caro mio Santillano 5 proseguì il jmini- 
slro : scordati' del passato e pensa che ora 
àppaVtieni al re , e che fra poco sarai im- 
piegato in servigio suo : seguimi e ti dirò in 
che sia per consistere questo impiego. Mi mcDÒ 
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adunque? in altro piccolo gajbin^tlò congiunto 
ii.moy dove er^P collochiti sopra alcune soapt 

lai'^MMR "^"WSC^ d tuo scruroH> , mi dmei 
tubi qnesli regìslri che vedi forma ro un di-^ 
i^ftipna^b di (utle le ramiglie nobili dei regni 
'-■■'*'"*■' nncip^' delia moiiai'ch'ia spagnuola, e, 
lit^ còniiene per ordine aliabciico la 

«ia-iri cpnipendio di tulli ,i genliluomini 
regno , nel qual libro sono annoverali 
atiobe ì servigi presl£^ti da essi e daiJoro an^ 
tetia4i4i^*Siato , esnàlinentecliè le ìUtfven^ 
tliré caf^leres^ne' che possono aver essi i«- ; 
con'tratt t ti fa altresì menzione dei loro be*^ 
dì , dei loracoslumi, c in Uija ^aji\)la di tuvi|^ 
j|e lòr4^ buòae e cattive indinizirpi diiiiOi» 
iitè (|uaiKlo vengono a dimandace grazie 
Corte in una sola occhiata A^edo s' essi 
riiano. Per sapere esattamente quello 
mio Ilo da .per tulio genie^'slipeudiala, 
ìiiril^^gi>ili|iaéii2a spia t loró audamenti esol* 
liè^ÌK^'Tite M ragguaglia colmeszó di scrìtti 
se^Netj:; ma siccome tali scritti sono diffus^ 
|ie|^ ili voci proprie dei djiTereu'i 4ialelli 
'previncie , £a d* uopo comipUarlì e pur* 
}a 'diziARc V perchè li Te si Ya leggere, , 
liata (j,ue5li registri , e quindi esigendo 
Itp. lavoro lino stria netio e <8oncìsQ, vo^^ 
L impiégarti in esso sin da questo ijiòfpeatò, 
!f^£^:«psi dicendo cavò fuori da .un grande: 
ì^l^ì^to pieno di carte uno scrii rb e me la 
diede io mano , poscia* usci dal suo gabinetto 
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il quale mi pnrvG non solo zeppo (livocibarr 
Lare, ma eziandio troppo appassionalo, corner 
che fesse, parlo della ])enna di un monaco della 
c'ilùi di Solsoua. Cosmi lacerava sjìietalameiUe 
iiiia- buona fami^lia catalana , esallo Iddio^'se 
dicesse-Ja verità ! Io credeva di leff^ere un 
liLello infamatorio , in guisa che da principio 
lìji venne scrupolo di lavorare in silValla nia? 
Icria temendo -fli rendermi complice di una 
calunnia. Nondimeno 5 Uilloche l'ossi novizio 
in Corte , passai sopra , a rischio e venlnra 
deir anima di sira riverenza , e menando a 
suo deijiio Inlta qu.nila la *iniquila , se ve 
n'era, cominciai ad infiimare con belle frasi 
castiì^liane due o tre generazioni , probabil- 
menle di oneste persone. 

Avea già scritte quattro a cinque pagi- 
ne , quando il duca , impaziente di saper*co> 
me io vi riuscissi , ritornò dicendomi - San- 
tiliano , mostrami quello che Imi fatto: sono 
curioso di vedere. Nello stesso tempo gitian- 
do rocchio sull\ opera mia ne leggeva il prin- 
cipio allenlam nite , e poscia manifestò tale 
soddisfazione che mi fece stupire. - Conlut- 
lochè , mi disse , io mi aspettassi mollo da 
te , li confesso che hai superata la mia aspel- 
lazioiie , perche in non iscrivi . soltanto con 
tutta la nettezza e precisione che io deside- 
rava 5 ma trovo eziandio il tuo stile facile ed 
iimeno: sono contentissimo di avere fatto scel- 
ta della tua penna , e sono compensato dclhi 
perdita del tuo predecessore. Isè qui avrebbf 
cliinso il mio elogio , se 'il duca di Lemo 
Suo nipote non fosse venuto ad inlerromperlq. 



JS^. Eccellenza lo abbracciò più e piuypltp^. 
e Ij» ricevette in modo che mi fece conoscere 
quiapto éffqttuò&ani^e lo ama$$e. Eglino si 
rinchiusero ambidufr' per parhire io segreto di 
un aliare di famiglia , di cui farò parola in 
;^ltro- luogo basti il dire che il ministro n' era 
dibrà'"piii occupato «che di qaélli del rè. 

Metitrechè discorreano fra loro io udii 
«uonare il mezzodì, e siccome io" sapeva che 
i segrctarìi e gli aiuia;nti a queir ora usciva- 
no, dai Iqio scrittoi è anday^no a pranzo .do? 

più 1^ tS6Ì. piaceva , lasciai la il mio ca>* 
po-jjtvoro , c mi portai non da Monteser, 
il quale mi avea già pagato il salario e da 
cui.avea ;{u:è6,o congedo,, ma dal piìi rino« 
matò cuoco- pubblicò che abitasse nel quar* 
ticre della Corte. XJn'. osteria volgare st tee. 
»on conveniva più : pensa che adesso appar- 
tieni al re : j^ueste parale dettemi, dal ducia 
etano sicwci sfitùi di àmt^kione che gernao- 
gliayano di naàaoi^Qto jin.R^on^eato ei^lroili^ip 
^nimp. 
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d7 conosce che il suo impiega non è 

senza spimosiii : inquietudine cagionaiagh 
' da tal cognizione ^' e ifi^iU noxniff ^gU^by 
pifi doluto, seguire. 

M ì diedi i gran^ ;pr^ava iicir.fhlrai^ 

in cucina di far sapere al cuoco che io era 
UQ segretario del primo inìuislro ^ e in lai 
aalila noi),s»p;ea cja^} cosai^ doyie^i pomaa* 
argli pel mio ^esiuàre. lolivea ^urà ohe 1 
le ìnie ordrnauoni avessero odor dt. avarizia^ 
e perciò gli dissi che portasse ciò che più gji 
piacesse. Laofide iui bea tratt^tc»^, e mi vidi 
servito eoa tali aegni dì ootiaidera.z\one ebe 
• mi diedero anoor più gusto di t|ttel le delicate 
vivande. Quando veone il momento di pa- ^ 
t^nre hutlai sulla tavola una dol^bla , il quarto 
fiella quale per lo meno , che doveva esser-f 
mi dato indietro , lo lasciai per mancia ai 
camerieri , e poscia uscii da di la , saltafido ; 
a guisa di giqviuQlto cvii pare ^e tulio il | 
mondo sia $M0. 

VeiiM P^^^ì oiroa dis^antfs eravi ^ia graii 
locanda , dove per solito alloggiavano i .4Ì« 
gnori forestieri ; iyi presi in afllllo un ap- 
partamento di cinque o «ei «lauze beae ad? 
ji6bbaie , dimodoché sembrava che io Avessi 
praomi/dae o tneu^ila (Jucatidi entrata; t^oto 



e V&ro che pap;ai anche il primo mese anii- 
cipaiameiife. Fatto fjuesto , tornai al mio 
scrittoio , scf^uilando dopo il pranzo ciò che; 
uvea comincialo la mattina. In un gabinetto 
vicino al mio vi erano due altri segrelarii , 
ma essi non faccaiio che copiare le carte che 
portava loro il duca personalmente : feci dun- 
que amicizia con essi <[uclla sera medesima nel- 
l'atto della partenza , e per farmeli ancora 
più miei gli strascinai dal riiio cuoco , al quale 
ordinai di portare i cibi migliori per la sta- 
gione unitamente ai vini più squisiti che avesse. 

Seduti che fummo a tavola cominciam- 
•mo a ragionare con assai più allegria che fi- 
nezza : perchè, per dare ad ognuno il suo, diri 
che i miei convitati mi dimostrarono di esser 
debitori delT impiego che occupavano a lut- 
t' altro che ni loro ingegno. Ei^Iino s' inten- 
devano , a dir il vero , di belle lettere ton- 
de e bastarde , ma non aveano la menom i 
tintura di quelle che s' insegnano nelle Uni- 

In compenso però erano finissimi in lutti 
5 loro interessi ; e non erano tanto ebri del- 
Tooore di stare a fianco del primo ministr(#^ 
che non si lagnassero dello stato loro. - E 
da cinque mesi ^ diceva Tuuo, che noi Ia« 
voriarno a' nostre spese :^ non ci si dà mai 
un centesimo ^ e quel eh' è peggio , i nostri 
stipendi! sono talmente mal regolati, che uoq 
sappiamo quale sia il nostro guadagno. - lu 
quanto a me , dicea V altro , vorrei averre 
per salario una ventiiìa di staffilate ^ e che. 
mi si lasciasse la liberisi di cerche pane 



Irove ; perdio da me rnedcs'mo non oserei 
alloiitanarnii ^ uè dojnandare il mio congedo 
dopo Je cose scerete chetilo scritte. Allora 
• sarebbe facile che andassi a vedere la torre 
di Segovia o il cnslello di Alicante. 

Come fate dunque a vivere ? io dissi 
loro , perchè al vedervi sembra che siale 
ricchi. - Anzi poveri , risposero , ma forlu- 
iialamenle siamo alloijgiati in casa di una 
buona vedova che ci la credenza , e ci dii 
da mangiare con cento dobble alT anno per 
cadauno. Tutti questi racconti , dei quali 
iTon perdei parola , mi fecero subilo abba^ 
sa re Ja eresia , immaginandomi che non y 
avreblje senza dubbio avuto più rispetto per 
me cJie pegli ali ri '; che per conseguente non 
doveva essere lauto innamorato del mio po- 
sto, qiiale era meno solido che non lo avessi 
credulo ; e che finalmenle io non avrei mai 
abbastanza ristretta la mia borsa. Queste ri- 
flossioni mi guarirono dalla smania di spen- 
dere , laluicii teche cominciai a pentirmi dij 
avere fatto il generoso con quei segreiarii , 
e a desiderare che finisse presio la cena ^ e 
quando mi fu portato il <:onto feci baruffa 
Col padrone pel pagamento. 

A mezzanotte mi separai dai mici con- 
fratelli , non avendo io voluto sforzarli a 
Ijere di più: essi aduufjne an{larono dalla 
loro vedova , ed io mi ritirai r.el mio ma- 
gnifico appartamento, arrabbiato allora di|| 
averlo preso in aflìtlo , e col propouiinenlo 
di lasciarlo alla fine del mese* Non valse d 
buon letto per farmi dormire^ perchè la mia 
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-inquietudine fccé fuggire il, sonno , e perciò 
passai lutta notte pèusaniJo intorno ai modi 
di non lavorare pel re generosamente 3 -- mu 
non trovando* miglior consiglio di quello da- 
tomi da Moniese^, mi alzai colla risoln/joné 
di andar tosto ad inchinare don Rodrigo de 
Calderon. Ip era in quella disposizione di^ 
animo che conveniva per comparire : dinanii 
ad un personaggio così orgoglioso : senten- 
domi bisogno di questo segretàrio mi recai 
dunque da Idi senza indugio; 

Il silo palagio era congiunto a qtiélloi 
del duca de Lerme , e lo eguagliava in ma- 
gnificenza , dimanierachè -si avrebbe durato 
fatica a distinguere dagli abbigliamenti il 
padrone dal servo* Feci dire fclie io era il 
successore di Jon Valerio, e ciò non. ostante^ 
mi 3i fece aspettare un' ora nelT anlicamera. 
Signor segretario novello ( diceva inianto a 
me stesso ) di gfazia , òbbiatò pàzienza Voi 
dovrete recitare il pater noster della bertuc- 
cia prima di farlo dire agli altri. 

Apertasi finalmente Ja porta della ca- 
melea, entrai incamminandomi ver^o don Ro- 
drigo , il qijale avca finito di iscrivere nn 
vi"lielto 'ainoroso alla sua va«7a Sirena e lor^ 
dava in quel punto a Pedrillo. Io non ert^ 
mai comparso :daya mi ^iir Arci vescovo di Grigi-* 
nata , nò dav'.ujti al conte Calia ni , ne tam-;. 
poco davanti al primo ministro cosi r.i>peV- 
losamente come io mi presentai in faccia 
del signor de Calderon. Lo salutai curvatr- 
domi sino in terra , e gli domandai la sua 

j)roie2ioue con tuli parole che io 'non posso 
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jisovvenirini senza vergogna : cotanfo esie 
puzzavauo di viltà. La mia bassezza sareLl>e 
tornata in mio danno , se avessi avuto a 
fare con un uomo meno orgoglioso 5 ma co- 
lui fu assai soddisfatto de' miei alti servili , 
dimodoché mi disse con molla corles''ia : che 
non lascerebbe sfuggire veruna occasione iu 
cui potesse essermi utile. 

Allora io lo ringraziai con grandi di- 
)no5lrazioni di zelo , della benignità che a 
mio favore degnavasi manifestare, e gli giu- 
tai eterna osservanza : dopo di che per li- 
jnore d'incomodarlo , partii pregandolo di 
perdonarmi se lo avea disturbalo nelle sue 
{iravissime occupazioni. Fatto eh* ebbi que- 
sto passo indegno , tornai al mio gabineito, 
dove compii T opera che mi era stata pre- 
scritta. Il duca non mancò di venire in quella 
mattina , e , contento eguahnenie del fiuc 
del mio lavoro come lo fu del principio , Uìi 
disse - Va benissimo : scrivi ora meglio cIil' 
puoi questa istoria compendiata sul registro 
di Catalogna, e poscia piglia nel foglio un'al- 
tra cartella e procura di compilarla nello 
stesso modo. Sua Eccellenza continuò dopo 
a stare meco , conversando con maniere sì 
dolci e famigliari che m'innamora v^auo. Qual 
ilifl'errmza fra il duca e Rodrigo ? Costoro 
veramente erano dilferenti come il bianco 
dal nero. 

Quel giorno andai a pranzo in un^ oste-^ 
ria , dove si mangiava a prezzo fisso, e duve_ 
deliberai di portarmi ogni giorno incognito 

fialaniocUè vedessi quale effetto producesseirì 
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le mie adulazioni e Ja mia viltà* Io avea 
tanto dcnuro che potea baslarnii tulio al piìi 
per Ire mesi , e p( rciò mi prefissi quel tem- 
po per lavorare a spalle di cJii aspeltnva, 
propoueiidomi , poiché le più corte pazzìe 
son le juigliori , d' abbandonare dopo di ciò 
la Corle e le sue vanita, se non mi si desse 
veruu salario. Fatto così il niio disegno, non 
risparmiai cura , pel corso di due mesi , 
per guadagnarmi T animo di Caldcron , mOj 
taDto poco egli apprezzava quel che io fa-- 
oca che di>perai di ottenere l' intento : per 
la qual cosa vollai bandiera , e cessando di 
corteggiare quel signore , ad altro piìi non 
pensai se non che a trarre partito dai mo- 
menti nei quali il duca si fermava con me^ 



%%%%%%%^ %.%^%'%-%%'> 




CAPO IV. 



fi hlai acquista la grazia del duòa de 
if]r,mc^ il quale gli affida un importante 

segreto* 




Q 



uantunque Monsignore non facesse 
per così dire che comparire e sparire tutti 
i giorni ai miei occhi , seppi però rendermi 
caro a Sua Èccellenza che un dì dopo 
-pranzo mi disse - Ascolta [Gii Blas : mollo 
i piace r indole dell' animo tuo , e nutro 
ande affezione per te: tu sei giovane molto 
gelante , fedele , pieno di giudizio e di pru- 
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dcnza 5 dimo(1oclic spero di rimanere con- 
lenlo riponendo in te la mia confideBiav Io 
iiji prosirai a' suoi piedi udendo - quesle pa- 
role , e bacia la^ì i rispeti osamente la; màiio 
-circi mi sUndcva per rialzarmi,, cosigli 
risposi - Come mai Vostra . EccVllenza- jiuò 
^legnarsi di onorarmi di tarilo favore? Qo;iuli 
nemici segreti, non mi risvegliorà la vostra 
benevolenza? ma» un solo è quello di cui pa- 
vento V odio , ed è questi dou Rodrigp de- 
Calderon. ' 

Rispose il duca -Tu non. devi aver ve- 
runa ombra di lui : conosco Calderon , per- 
chè egli n>i si è affezionato fin da fanciullo, 
le posso dirti the il suo animo è s) conforme 
■tìl mio che a lui piace tutto ciò ohe io amo 
ed odia tutto quello che mi dispiace. In vece 
'adunque di temere eh'' eglr abbia \aV versione 
per te , tu devi anzi stare sicuro della sua 
amicizia. Da queste parole compresi che il 
signor don Rodrigo era un volpone che da 
gran tempo signoreggiava V animo di Sua 
Eccellenza, e che io non poteva essere ab- 
bastanza circospetto con esso. 

Per cominciare adunque , proseguii il 
duca , a metterti in possesso della mia con- 
fidenza , voglio rivelarti un disegno che ho 
medilalo , del quale è necessario che tu ne 
sia istruito per ben eseguire le commissioni 
che in avvenire intendo di darti. È da grau 
tempo che veggo la mia autorità general- 
mente rispellala , i miei ordini ciecamente 
eseguili , e che dispongo a mio talento delle 
cariche, degV impieghi , dei governi , delle 
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' noiiv 'poirei sollevare ipiìi in^ ahovJa mia po- 
|-^h*awt ^ ina varici ,prc«^v^^rla daUe tettiptstc 

:^éiro 4l*:c«)iìte de Leinos mió'*hip<itèl^ v , 

Il-^tìi^islio, osservando che in udir gue- 
;t^;i0 iliitìòslrav^i/graiide stupore, ini -*di^e: - 
^" ^^ i^^e^'^ SànìiJlaDjo 9 y«do ^be^e^ che.'-cià 
K^là'fì^viglia 7 séiaibf aiidoti * as&9i strami 
elle io aiuepoiiga mio nipote al duca) 
mio proprio .^gliuolo ^ ma $appi che 
il^ouf è tròppò corto . ài^ 
il miò posto, e bbe itiolire id' so^ 
i'^ip!" nemico , perchè coslui ha trovato il sé- " 
-^^|to di entrare in grazia del re , che vuol 
éiilb iavórito^Ja qual c»«KaÌDteriiain^ 
li favore éi isLA ré per^^l^ él 
i^dsiessó dì donna adorala è iina fortuna «he 
fé^B latita gelosìa che non regge il cuore a 
.sÈ^iderJa eon'<4iQ,rivale, qualunque siasi Tu- 
^ m^oej4^ ìÉangue o di wì^ìMl eàe 

^, '^Ora ti aprirò affatto il mio cuore: sappi 
^unque che ho già tentato di screditare > ^ 

^'raaipio del re il dilca;i^lfef(d^f,m poi^. 
xxóir bo' potato ottenére riménto, ricor»i ^ . 
altro espediente ; ed è che il conte di 
OS s' insinui nella grazi^^^del principe* di • 
La. Es^sendo éi geiitilupmgr* della »^ 
ksi r occasionò di pàìitfaàrgfi ogni mò* ^ 
jjEjenio , ed pltrecliu è pieno d ingegno, fo 
osco j^ngiie la s^ada i^cura ^ farlo xiu* ^ * 
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scìre ìli questa impresa 5 talmeniecliè con 
questo slraiagcmrna , oppouerulo mio nipote 
a mio figlio , farò iigscere fra i due cugini • 
tale discordia, per cui entrambi saranno co- 
stretti a doniandnre la mia protezione , ed 
il bisogno che avranno di me farà sì che mi 
siano lutti c due sottomessi. Questo c il mio 
progetto , soggiunse , e la tua interposizione 
non mi sarà inutile, perchè voglio mandarli ^ 
segretamente dal conte de Lemos , affinchè 
lu mi riferisca da parte sua tatto quello che 
quegli avrà da farmi sapere. ♦ 
Dopo questa confidenza , che io consi- 
derai come denaro contante , non ebbi altre 
inquietudini. - Oh ! hnalmente , dissi , mi 
sono ficcalo sotto la gronda 5 or^ora cadrà 
sopra di me una pioggia d^ oro. E impossfc 
bile che il confidente di un personaggio» 
chiamato per eccellenza il gran caporione 
della monarchia spagnuola , non nuoti fra 
poco nelle ricchezze. Pieno di sì dolce spe- 
ranza , io vedeva con occhio indifferente Ist 

mia porera borsa accostarsi al suo fiae» 
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Qìì ^ £1^ ricolmo di allegre zza | di onori 

[.-^iJLii pjoco- -tempo si riconobbe da talSi 
P affeaione che il ministro* aveva per me ^ 
faej^|»^;ei medesimo >lo dimostrò pubblica- 
ccFl canségnarmi le carte cb7era solito 
À jdf .propria ^^tio qiiaiicl<r andava^ al 
psiglLo. Questa noviia dunque facendomi 
^^rdfire qual j^Ì|5^<jIoj £*v.oritQ stuzzicò i 
'deni^iil molir^^ die io riceV 

"tóii segre tarii noi^fi^no gli uÌHtni -ifYaitìrit' 
ifeilqro congraiulaiiom sulla mia prossima 
J<M}^ \ . (|. ^j[^j|ariang . à cena in casa. 

_ - héSm^^ Ìp^iix0 ppr ' cdiiaiccamIsjiTiit 

OTeHa ""chè ió^v^^ata ad essi , quamli. 
ila mira dMmp^^gnairm^ a presure loro ser- 
io coU' aad^&^et^èmpQ. Da UUt^ le parni 



tiì facevand^icfc^jcarfezze , e per stilo Ji 
jMped^ donj^^rigo^^^^ me.oó più geiiH 
tilè , dimaiii^^ckè mi chiamava ìl^ signot 
de iSantillanM\-e quando fino a quel tempo 
j|M ayea §em^re dato del ifoi eeqt^^iao^m^ 
MT la P^l;^ ' di signoria y aUoA piìi <ii 
tutti colma V^OTài di Qwtike ^ poiché' ecedem 
che il suo padrone polisse osservarlo*; ma 
^two di ci^ ih! égli^ wa a v eu a. £i{e co» 






. uu mincliioné , percLc io coniraccamLfaV** 
con lauta cortesia alle sue civiltà , yu'ìiito 
grande tra T odio che io nutriva contro^ di 
lui 5 lafinenlecliè un vecchio cortigiano non 
avrebbe saputo simulare e dissimulare me* 

èlio di me, 

' Io accompagnava parimente il duca mio 
signore quando si poiiaTa dal re , dove era 
solito andaje tre volte al giorno. Egli en- 
trava la mattina in camera di sua maestà 
appena eh' erasi risvegliata e mette vasi ginoc-' 
chione al capez^iale del letto , le parlava delle ^ 
cose che dovea fare pel giorno, e scriveva quelle 
che aveva a dire e poi partiva. Suhito dopo 
il pranzo tornava, non per,. parlare di afiari, 
"-ma per discorrere di cose liete e per raccon- 
:targli tutti gli avvenimenti piacevoli che suc- 
*cedevano a Madrid , de*" quali era sempre il 
.'^primo ad esserne ragguagliato : finalmente 
. jalla sera ei visitava il re , e gli rendeva conto 
s« modo suo di ciò che avea fatto in quel 
'-."'giorno , e gli domandava, come per usanza, 
i suoi ordini pel giorno dopo. Mentre egli 
era col re, io me ne stava nelT anticamera, 
dove vedeva molti gran personaggi avidi di 
^favore circuirmi ed enti^are meco in discorso 
gonfiarsi se io dava loro qualche parola. 
Dopo lutto questo , come non dovea io ere* 
*i»idermi uomo di grande importanza ? Io so. che ' 
^alla Corte vi sono non pochi, i quali , an- 
celle con minore fondamento , hanno questa 
opinTone di loro medesimi. 

Un giorno tra gli altri ebbi assai bella 
. occasione di satollare la mia vanita. Il re , 
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il dacf''5vS*^lalo assai favorevole 
mente del mio modo di scrivere curioso ' < 
di seulire (iuidche cosa, per lo che Sua Ec- • • 
cellenza mi fece prendere il registro di Ca- 
lalogna e mi coiidusse^davanli ari monarca , 

• dicendomi che leggessi la caria cIjc avea com- 
pilata. Se da principio la preseli za del prin- 
cipe intimorì , fui ben presto anim^.lo da 
queHa del ministro, e feci la lettura della 
mia opera in modo che Sua Maestà T ascoltQ 
Xion piacere: per la qua! cosa dimostrò di • 
èssere contento di me e raccomandò ancora 
.al suo ministro di avermi a cuore. Ciò nou^; • 

' fece che accrescere T orgoglio che mi bolliva ^ 
-fbeir animo , e il colloquio avuto pochi giorni . 
dopo col duca - de Lerme finì dMngombrare ; 
la mia testa di fumi ambiziosi. 

Quando anJai a trovare il detto signore -, 
per ordine di suo zio in casa del principe à\ * 
Spagna , gli presentai una credenziale^ in cui , 
^ il duca gli diceva che potea svelarmi inte^». ; 
^ ramente il suo cuore, avendo io piena co- 
gnizione del loro diseguo, ed essendo statf- 
scelto per essere il loro messaggiero comune;- : 
Poiché il conte ebbe letto questo viglielto-, ^ 
mi ipenò in una stanza dove , chiusa la porta 
col catenaccio , così prese a dirmi - Giacché ' 
voi siete il confidente del duca de Lerme% 
non dubito punto che non lo meritiate , c ' 
perciò non debbo avere veruna difficolla a 
palesarvi tnlti i segreti deir aninio mio. Sap- .\ 
piate dunque che* le cose non pooho .andar - . 

* meglio : il principe di Spagna mi distingue 
fra tutti i signori che ^oao dediti ajla sua • 
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persona e che lo attediano per ottener !a sUi 
»r.,zia. Qu.sla n.allina lui in abboccamento 
Sa solo a solo con esso lui , e mi ^arye ma* 
lìncoDico in vedersi, per 1' arancia del re . 
r.eir impotenza di seguire . moti generosi del 
6„o cuore , e di vivere con quel decoro che 
conviene ad un principe -, lao-.de ,o m que- 
sto non 1.0 mancalo di coudolermi seco lui, ' 
ed approliitando di «luel momento pronns. 
di pr.rlargli domattina , quando si alzerà del 
letto , cento dobble , aspettando altre più 
nrossè sommo , che io diedi parola d. som- . 
ministrargli costantemente. Ei dunque lu 
consolato dalla mia promessa , e sono certis- 
simo di cattivarmi la benevolenza di lui se 
posso mantenere quel che ho detto. Andate 
r dire tutte queste cose a mio zio , e tornaleV 
a riferirmi questa sera quale sia il suo pea- 

Cos-i mi disse il conte de temos , ed io 
• partii da lui per portarmi di bel nuovo dal 
Suca di Lerme , il quale dietro .1 m.o referto, 
mandò a dimandar mille dobble a Calderon, 
e mi furono consefinate la sera. Mentre iO| 
andava con esse dal conte dicea fra me 8tes# 
so - Ah ah ! adesso vedo qual sia la strada 
infallibile che ha il ministro per riuscire nel 
suo disegno ; alfe mia eh' egli ha ragione : 

. «e«ondo tutte le apparenze queste prodigalità 
nonio ridurianno certo in camiscia: scommetto 

' che so da quale scrigno ei piglia queste belle 
dobble ; ma alla fin fine il padre non ha 

' forse debito di mantenere il figlio ? Quando 
^ separai dal conte de Lemos mi disse sot- 
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•lovoce - Addìo nostro coro confidente : ricor- 
datevi che il principe di Spugna si diletta 
alquanto di donne : bisoanera perciò clie par- 
liamo insieme quanto prima su questo pro- 
posilo , perchè prevedo di aver bisogno della 
vostra mediazione. Io tornava indietro , fau- 
làsticando intorno a ijueste parole ^ Je quali 
non erano niente ambigue , e mi colmavano 
di allegrezza. - Come diavolo ! io diceva : 
, sono dunque a momenti per diventare il Mcr- 
j'- curio dell' erede della corona ? Kè io esami- 
, uava se questo fosse bene o male perchè le 
I cose d' amore addormentavano la mia co- 
1^ scienza , ed io allora badava solo alla gloria 
j di esser ministro dei piaceri di un gran prin- 
I cipe : Oh ! abbiate un po' di flemma > ser Gii 
Blas j nii si dira ; voi non sarde che un 
secondo ministro. Non lo nego : ma però 
questi due impieghi sono eguahnenle onore- 
voli ; la dillercnza sta solo nel lucro. 
L. Esercitando queste nobili commissioni io 
f mi metteva ogni giorno piìi nella grazia del 
primo ministro , e mi. pasceva di grandi spe- 
ranze. Ma , oimc ! la mia ambizione non mi 
potè preservar dalla fame : erano più di due 
mesi che io avea lasciato il mio magnifico 
appartamento e che avea preso in alhiio una 
modestissima cimereltaj ma comechè ciò mi 
mortificasse, nondimeno lo tollerava in pace, 
scndocbè usciva di casa di buon mattino e 
non tornava che la notte a dormire. Io me 
, ne stava lutto giorno ^ul mio teatro , voglio 
dire a fianco del duca , facendo la parte di 
gran signore 3 ma quando io era rintanala 



nel mio covll^ Jl signore spariva ^ è riojj 
reslava piìi cfe il povero Gii Blas senza uS- 
ceiuesiriio , e quello che è peggio senza saper j 
con che farue. Ollreche per la mia superbia 
non avrei svelalo ad alcuno le mie uecessjlà^ 
tjon . conosceva lanipoco veruno che potesse 
soccorrermi , fuorché Navarro: ma io lo avea 
troppo trascuralo dopo il mio ingresso alla j 
Corte per poter osare di rivolgermi a lui. Io 
a^-éà vendute ad una ad una tulle le mie ba- I 
gaglie , ne allro piti mi reslava' se non ciò ^ 
che mi trovava indosso ; laonde aveva ab^^ 
bandona*to e/jandio la osterìa per non saper' 
- come pagare il pranzo. Dunque , mi si dirbj # 
come potevi tu vivere ? Ogni manina ci por- 
tavano nel nostro scrittoio per colezione un j 
panello e mezza lazza di vino: ( questa era 
tutto quello che ci facea dare ì! Ministro ), 
uè in tulio il giorno cadeva altro giìi pel 
mio gozzo , e la sera il pili delle volte io ^ 
andava a dormire senza cena. 

In tale stalo Irò va vasi un uomo che di-» 
slinguevasi lanlo alla Corie^ e clie dovea de- 
si; re più comp;issionc che invidia: finalinentc, 
non poleudone pili per la fame , deliberai di 
farlo sapere accorlanipnle al duca di Lerrac 
quando mi si fosse, presentata opporluna oc- 
casione. Per buona sorte ho potulo l'arlo al- ' 
r Escuiiale , dove andarono alcuni giorxir do- ^ 
po il re e V erede della corona. 
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^'^^M^éoH eui Gii Blàs febikfionoic^e ia 
^mia miseria al dùca di Lermé , e f cóme 
^^tò con lui questo ministro» " ' * 




.ffitrè^il re dra iJP 3É«H^ facea 

•l^^Vpese a tutta la Corte ^ètì io non sen'iva 
iiUpfijìjia ,mercè laraefllaisi le buddla- 
ij^'^è >iqf^om^ un guardaroLba vicino 
^^"^inèra'' àìsl dtica , ay Venije che qués^ 
liipistro una mattina al za tosi* dal fettto, coitie 
éi« solilo , allo spumar del sole, mi lece 
m&ìÈt!Ìeìe a1cuhe*'carte ed un calamaio e mi 
•wlfe - Andik5|io.>iei giardini 'del palazzo. Ci 
i^ttèhimo arfàqtfe a sederò Ù pìè di aloa«i 
liberici' dove mi fece collocare in modo'^il 
cappello che rgai e A d^ovesse* serv^irmi di tavo- 
Ìi|^!Ìà scrivere ^*- ed \gli mano un 

^P^ii-saJ^tfnalé facea inòslra di leggere, Ciìi 
ci avesse vediili da lontano avrebbe dti^O 
e eravamp inlerili a gravissimi affari , e tnt- 
.àiknòri parlavamo clic* di piccole bagattelle» 
^>'^Éra'piu' di uo^ ora che io facWit ridere 
Sjia Eccellenza con tutte le lepidezze- cfcift lll 
n|j^0 buon umore mi suggeriva , -tjuando due 
j^zf póggla/:oD&i sagli alberi che ci^j^^vauO- 
'Slj^t lóro om%/, ed ivi \cpf|Épjltì^ 
i3nguéltàre éon' sV^^graf^e^^ 
«ero riipJgcre a Ijaro la ;ùo§lra atieuz^ione^r* 
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Questi uccelli , disse il duca , serabrjtno Jal- 
meiilarsi , . ed io sai ci_ curioso di sapere la ca- j 
gione dei loro lairieriti. - Moifiignore, glidis-' 
si, la vostra curiosila mi fa venire in mente 
una favola indiana che ho letto in Pilpav ^ 
o in non so qUal altro scriltor favoloso. Il 
ministro mi dimandò quale fosse colesia favola, 
ed io gliela raccontai nel modo seguente. 

Una voi la regnava in Persia un re dab-» 
bene , il quale non avendo ingegno sulficicnle 
per governare i suoi stati tìe lasciava la cura 
al suo gran Visir. Il suo ministro ^ chiamato 
Alalmtic , era dotato di animo elevatissimo , 
lalmentechè sosteneva senza fatica il peso di 
quel vasto impero e lo manteneva in profonda j 
pace. Oltre di che avea T arie di rendere a- 1 
mabile T autorità reale facendola rispellare, 
ed i sudditi aveano un padre alfezionalo io 
un Visir fedele al suo principe. A talmuc a- 
vea fra i suoi segrelarii un giovine Cacchimi- 
ro j detto Zeangir , che era il suo I3enianji<« 
no , ed ei godeva conversare con lui , lo .con- 
duceva seco alla caccia e gli confidava i suoi 
più segreti pensieri. Un giorno njenlre erano 
insieme alla caccia in un bosco ^ il Visir ve- 
dendo due corvi che crocidavano sopra uu 
albero , disse al suo 5ei;ielario - Io vorrei sa- 
pere ciò che dicono quegli uccelli nel loro 
linguaggio. Cui Cacchiniiro - Vossignoria può 
lacilmente soddisfire al suo desiderio. - Eh! 
lu mi burli , rispose Alalmuc. - Fatto sta , 
soggiunse Zeangir , che "un dervis cabalista 
mi ha insegnato la lingua degli uccelli , e se 
voi lo volete, ascolterò questi corvi, e vi 
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ppterò parola per p.irola tulio ciò avrò 
fidilo (la loro. - Da bravo , (lisse il Visir: la 
queir istauie il Caccliiiniro acooslanJosi al- 
({iianto ai corvi pireva slarsf.'ne eoa roicccliie 
tese intento a<l ascollarli , dopo di che , tor- 
nando al suo padrone gli disse - Il credere- 
ste ? essi parlano fli nei. - Oh * come Jiavolo! 
esclamò il niinislro persiano : che dicoh essi ? 
Guarda, diceva uno, il gran Visir Atalmuc, 
r aquila lutclare che copre còlle sue ali la 
Persia , quasi t'osse suo nido , e che veglia 
cojitiiuiamenle alla sua corjservazione , ora 

•r ricrearsi da'suoi penosi lavori va alla cacr 
eia in questo bosco col suo fedele Zeangir. 
Oli ! quanto è felice quql segretario, servendo 
W padrone che è pieno di benevolenza per 
hii ! - Piano , inlerrnppe V allro corvo, piano, 
essere sì spedilo nel lodare la fortuna di 
^el Cacch'nnìro : è vero bensì eh' egli p irla 
ton lui fauiÌL^liarmente , che T onora della sua 
confidenza , e che o lesto o lardi gii darà 
Stanza dubbio un considerevole impiego , ma 
{•rimachè g unga quel tempo , ^eaugir morra 
di fame. Quel povero diavolo è alloggiato in 
una camerelt/i presa a pigione, ove è mancante 
di tutte le cose più necessarie: in una pa«? 
rola egli fuena vita infelicissima senzachè alla^ 
Corte nessun se ne curi ; e lo slesso gran Vi- 

ir non pensa mni a informarsi del'o stato 
suo contentandosi di nutrire per lui grande 
alleilo, e lasciandolo struggersi nella indigenaa. 

Qui 'tacqui per udire ciò che diceva il 
duca di Lerme , il quale mi domandò sor- 
ridendo cjualc impressione cj^ueslo npolpgg 
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^ avesse fiuio suir animo di Ata1muG,se quel 
. gran Visir fosse slatoofFeso dcir arci ile zza del 
suo segretàrio, - No , monsignore, risposi, 
alquanlo coJifuso dalla sua domanda: anzi la 
favola dice che fu colmalo di b.eneCzii. - 
Felice lui , disse il duca còn v^olto serio , 
pcrcJiè vi sono certi ministri, i quali non ame- 
rebbero ebe nessuno facesse loro il pedante. ^ 
Ma, sogp;iuns? troncando il discorso e levan- 
dosi in ^iedi: il re non tarderà a svegliarsi; 
il mio dovere vuole die io vada^da lui : e 
in così dire si mise a camminare a gran passi 
Verso il palazzo, senza altro dirmi , e ino* 
strando di essere malconlenlo della favola in- 
diana. 

Io gli andai dietro fino alla porta della 
camita di Sua Maestà , e poscia portai le 
carte che avea in mano al luogo in cui era», 
no prima. Entrato in un gabinetto dove i 
noli due segretarii copisti scrive s'ano ( i 
quali erano pure della comitiva ) al primo 
vedermi mi^ dissero - Che avete signor de 
Santillane ? siete mollo turbalo , vi è forse 
accaduta qualche dis2;razia ? | 

Io era talmente travaglialo pel cattivo 
successo dèi mio apologo clie avrei tentateli'*' 
invano di nascondere ad essi il mio affanno, 
laonde raccontai loro le cose me de^lè^^l 
duca, ed eglino mostrarono di condolersi mecp^ 
della mia afflizione.-^ Voi avete bea*ragiotie 
di affannarvi^ mi ^diceva uno di loro, e. ©io. 
yjOglia che jjon yi tocchi la sórte di* uq^e- 
gretacio del cardinal Spinosa. Quel segrèu?» 
^io^ bianco di non poter aver, un soldoìgi^opp 
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un giorno si fece corac^gio e gli muiiifeslò i , . • 

suoi bisogni 5 clirnandandogli qualche moneta * : 

per vìvcro. - E di giustizia, gli di^se il mi- v. . '7^ 
iiislro, che siae pagalo: prendete, prosegui 
il: medesimo, porgendogli un ordine per mille 
ducali , andate a farvi conlare questa somma 
da:l tesoriere , ma ricordatevi che non mi oc- 
corre altro da voi. Il segretario non avrebbe ^ . 
pianto pel suo congedo se avease messo in 
ìscarsella i mille ducati e gli fosse sialo pqr- V.',. 
messo di cercare impiego altrove , ma nelr ^ ^ 
l' atto che Usciva dal palazzo def cardinale fu • • -/ 
a§3alito da nno sp^herro e condotto nella tor- r- ' 
re di Segovia dove fu tenuto lungamente iti 1 
catene. v- 

^ Questo fallo storico raddoppiò il mio 
spavento, dimodoché io mi credetti perduto, <• • 
e^fton polendo, in veMn niodo cònforlSrmi co- 
min.e4a>^a maledire la mia impazienza come 

«non fo$si slato pazieule abbastanza. - Oimè! 
iiàya io dicendo^ q"al demonio mi ha isti- 
. gito a raccontare quella maledetta favola che 
"' ha disgustato il ministix)? chi sa eh' egli non J*.. , 
.fosse sul punto di cavarmi dalla mia miseria ? ^ ^ 

e potrebbe anche darsi che mi avesse appa- ' *' 

récchialo una di q^uelhi improvvise fortune che > 
fatlno stordii e tutto il mondo. Qh ! quante * i " . 
ricchezze e quanti onori svanirono per la jriiia 
h^lor^laggine. ! io dovea pensare che ci sono , , - 
alcuni fra i grandi che iion amano che ve» -.^ V 
raho dimandi , ma vogliono che si abbiano n 
per^ alto di gra^i^ spontanea sino le piìi mi- ^ 
Qfite cose che ^ono obbligaci di date /Epa pur - \ 
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niciiKo noni limare là dieta senza farne mcn* 
zione al duca , c morire dall' inedia per ad', 
dossnrne tutta la colpa a lui. 

Quando pure avessi potuto conservar 
ancora Jin filo di speranza , il mio padron 
nel dopo pranzo me la fece perdere intiera 
mrnle. Egli teneva aggrottate le ciglia con- 
tro il suo s )lito e slava lì serio e muto 5 I 
qnal cosa mi cagionò in lulto il rimanente 
del giorno affanni mortali , e peggio ancorr 
passai la notte , porche il dolore di vedere 
sfumale le mie dolci chirnere , e la paura di 

ccrescere il numero dei prigionieri dello siat 
mi tennero continuamente in alUlzione e i 
s espi ri. 

Il giorno dopo fu quello della crisi ^ 
sendochè il duca mandò per m? di buon mat 
tino, ed io entrai nella sua stanza lutto tre 
manie a guisa di un reo che va ad udire 
la sua sentenza. - Saniillano, mi disse, mo-». 
slrandomi una caria che avea in mano, prenJ 
quest'ordine. Alia parola .di ordine mi si ar.- 
ricciarono i capcdli, e dissi fra me medesimo : 
X)h dio ! ecco qui il cardinale Spinosa I la 
vettura per Segovia mi aspetta ! Il terrore 
che mi corse "pav T ossa in quel momento fu 
tale cV^e interruppi il ministro e mi prostrai 
ai suoi piedi piangendo dirotlamenle e di- 
cendogli - Monsignore, io supplico umiliasi 
rnimjnCc Vostra Eccellenza a perdonare la 
mia arditezza , perche la sola necessiia fi 
quella che mi ha sforzato a svelarvi la mi 
miseria 

11 duca non potè conlenere le rìsi al 
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Temermi in tal confiiiioDe • Go^soUti ^ Gii / 

Blas , mi rispose , ed ascolla. Tiiltocliè il* 
palesarmi i tuoi bisojiii sia slato Io sic&so 
che il rimproverarmi di averteli £atU soffrire^ 
nondimeno non me; ne ho per male, anzi il 
torf^ % mia di non averli domandalo come 
vivevi. Ora per riparare a (jiicsla trascura* 
tozza li coQsegn^ un ordine di ci'iqueaento 
ducati che riceverai suir istante daLtesoriere 
reale: ne qaeslo basta, perchè te ne prometto ^ 
altrettanti ogni anno', oltre di die quando 
eerte persone ricche e generose li preghe* 
ranno di prestarti per loro Hou: ti pceihisco 
dì parlarmi a lora favore* 

Divenuto estatico per quesle parole , 
haciai i piedi del ministro, il (juale avendomi 
comandato di alarmi , conliij^ò a parlare 
A)6co làmigUarmeBte. lo allora tentai di 
chiamare ia mia giovialitìi^ ma non potei così 
presto passare dal dolore alT allegrezza , sic- 
ché rimasi stordito a guisa di un cc»adaiinato^ 
che òde gridar grazia nel punto che "crede di 
andar a «presentare il collo '-al boia. Il mio 
padrone a tiri bui tuttx> il mio turbamento 
al solo timoi^e di averlo disgustalo ) ^coututi> 
lochè'la paura di una prigione pn-petua non ^ 
ne èvesse .avuio ' la minor parte. £gU mi 
confessò che avea fiuto di essersi mf?co raf- 
ireddalo per vedere se mi afUiggessi per tale 
mutazione, e che giudicava da qiiesto quanto 
fosse la viiraciià del n^io ossequio verso djl 
}ai , lo che aumWnjtava il 4^0 a ili ito per me» 
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klon u$o che fece Gii Blas de^suoi cinqufi^ 
cento ducati. Primo aJJ'ure in cui eglf 
pw^chiqs,si } qif^le profUL^ nfi ricavò. 

; T 

Al rfì 5 r|uasichè avesse voluto secon? 
dare la mia impazienza , rì^yuò il i^ior-iio 
«elgueolB a Madrid. 1q dunque volai al leaovQ 
reale, dove mi fu subito fiumerata la «oftiìAa 
conleputa nelP ordine. Allqra io non pensai 
più che a soddisfare àJIa mia ambizione e 
alla mia vanità. Abb^^doafti dunque la 11119 
mescliipa e^meipa a mjtx aeg^etarìi. che nm^ 
^apeano ancora la nfiguà d^fgli pccelli , e 
presi in affato per la seconda volta il raio 
l^eir appàt lamento^ il quale piM buona sorte 
ni trovava ancor vtioioj indi mandai a chitr 
"mare un famoso sartore che vestiva quasi 
tutti i damerini , ed egli , prese le niisure » 
|QÌ condus^ da uu mercaiite , . dove pi^li^ 

f jdieci bracKa .di p^uiiQ che erano pepeasarii^ 
diceva egli, per tare un abito. Dieci tlunaeeia. 
per far no abito alla spagniiola! Giustissimo 
iCUelo!... malasciaq^io questo discor3.o^ p^iiclib 
i sartori pili accredttéti ne prenderlo sempre 
più degli altri'. Comprai iiiol tre molta biau^ 
f?beria, di cui era. in grande bisogno:, qualcho 

^ paio di cafee di seta, ed un cappello di cos- 
i&tore f Ofiajto di trappuiuo di Spagna. 
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JFaUo^. (|ne6Co 9 nott potendo sostenere U 
decoro sensa avere U mio laoclft , pregai 
Vincenzo Forerò 0110 albrrgatoi'e a trovar- 
jiiene uno. La maggior piirte dei furastieii 
clic venivauo ad allo^rf^iat e da- lui aveauo ji co«^ 
«tume, arrjyaado a i\|a<lridf di prender servidori 
spng^molf ,e perciò lutti i lacchè che eraoo 
fiior di 6ervj|[»io, capitavano in quiilla locanda- 
li primo si preseDlò fu uii giopauoito di 
aspetto $1 dolce e divolo cite lo Uiaudai su- 
bilo con. Dio, pdfrendoiillt Ambrogio Lamdia 
lesto e sputalo. « Nou mi piace, dissi a Fo- 
rerò, che i servi abbiano seiubiante da santi 
fèvchè da .costoro soao stato altre volte^aq- 
edjTato. 

" Poco dopo che ebbi rifiutato questo" 
lacche ne vidi venire un altro , il quale mi 
parer>a$sai svejgliato, ardito quAoto ua paggio 
idi Corte ^ briceouello anzi- che bo» Co3tai 
mi piacque, laoodé gli 'feci alcime dimandt, 
itile quali rispose eoa buon garbo, ed avendo 
iiotalp oi^e era aoche pieno di furberia^ eoo- 
friilcrai eJie facesse por. me 9 lo aceeitai « ne 
ebbi occ^|«oHe di p<:iitin«8oe, an^i beo prc|lQ^ 
nravvidi di aver latto ottimo acquisto. Poi- 
cbè il duca di Lcrme mi avea permesso 
porlacg!! a favore di colepo ai quali io^ffUSi 
prestare qualche servigio, e poiciiè aon cttltevl^ 
voglia di trascurare quesi a permissione*, erti 
venuto in bisogno di uu bravo cane da caccia 
per iscoprire il selvatico, vale^^ dire di un 
furbo cbe avesse Tavle di trovare o di* o^** 
dunni quei tali che desiderafsei*ò di a^ro 
grafie dal primo laiaisiro^ £ cj^iCestgL era apr 
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jiuulo la virlìi di Scipione ( dcosi chiamayasi 
il mio seffiro ) il quale era sialo al servigb 
di donnn; ApuA de Ó^erara ^ ^nuteiee del 
•principe di S[)a<gnn, nella cui casa ave a avuto 
catiipo di esercitare il suo disliiUo lalenio. 

Subito che gli feci sapere che io era 
uomo di oredito, e dlié a^irea y:oglia di trarne 
profkto , e^li si mise a fiutar .di 'per lullè, 
e nello stesso giorno mi disse - ^ignoré, ho 
CiiUo. una huoaa scoperta « sappiale clie.^ 
urrivata' a*Mad/rid iiiì.^ntiitfomo di GraQdia, 
-ehia'mato do« Rngf^ero de- Bada f^l <jii»!e 
per un affare ca valici esce ha bisogno della 
prolezione del duca di Lei^me , e iion bada 
a deuari , .purché ottenga la grazia, la Ito 
fM|Kjkitp con esso , e ial«9i che iucliaavti a 
.^•Tlrarsl'^a don Rodrigo de Caldepoii , della 
^ui possanza gli hanno dello miracoli, ma 
io lo ho ficousigljato, faceutlogli couosii^ere cbe 
quel segretario vendeva i auoi biu>ni uffizi! 
^ peso d' oro, menirechè voi ->pei vostri vi 
confcntereste d* nn modico segno di rico'nor 
scenza , e fareste auche le cose per uieiiie 
^è^foste IH; uso 'stalo ohe /vi periT|jpHfesse di 
Smollare il Vostro :ctto.re generoso é disbter 
ì*essalo. Finalmente gli parlai in modo cbe 
Vedrele capilarvi doiiiauina questo gentiluomo 
■«ippena vi sarete ^Hzato dal lelt,o. -.Pofiafe 
M toq/adol ser Scipione, gli dissi: a quest^Oipa 
aTct e* dunque cominciato a pigliar uccelli! 
;ides8o m' accorgo che non siete lìovizio nel* 
-T ane delT imbrogUaro, e mi pare assai straup 
^é^n<^ .si*i^ pili viv:o dì quel .che siete. - 
<^al pi^rjiTjgliìà ei lai rispose T il" n^io gusto 
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e qiiello di fa^- girare le motìete , noa di. te* 
sauri zzare,' • 

Di iaito don Ruggero venne a tcoyanm^ 
ed io r accolsi bensì eoa drefauza ^ . ma, pqn 
senza /jualclie alterigia. - Signor cavalle re ^ 
gli dissi, primaqliè io mi prenda nessun im- 
pegno pe^ Yoi^ voglio «capere quale %ia Taffare 
per cui siete venuio aila Corte ^ seadodhà 
questo «potrebbe essere talè ohe ionoii osassi 
paij^re al primo ministro: piacciavi dunque 
di fafmene r^accoato fedele., ed accentatevi 
^ijfKB sosterrò oon tutto il nAore la vostra 
C^uBSiy purché un galantuomo possa farlo senapa 
soomparire. *• Volentierissimo, rispose il gio^ 
vane cavaliere, io vi racconterò tutto since- 
rameate^ e niaUo stesso tempo cosi incomìiMiià^ 

. r 

* ' C A P O Vili. 

Storia di dòn Rudero, de Rad09 

n 

X^on Annstasio 4e Rada , gentilataio 
del regno di Granata, vivea ieUeeimentaiielIa 
ciaà Auteguerre pon donna Stefania sua 
consorte, la quale era fornita di esimie virtìi 
e in oltre dotata di animo gentile e di rara 
bellezza. £lla amava affeUudsamente il marita 
e era cónj immenso ardojre riamata nm 
egli era di sua. natura i^icKna lo alla gelosia, 
e lutLochè non avesse verun motivo di so- 
spettare della fedeltà della mo^^lie, ciò ;»0|i 
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osianie Inierfiamonfe crucciarnsi pei* timori 
che qualche noinico segreto della sua qiiiele 
non ir?siflin5^c il suo onore: prM- la qual cosa 
diffidava di tntli i suoi coaoscenli, eccoHua- 
lODe don Alberto de Ordalès che veniva- li- 
teramente in sua casa in (jualita di cugino 
di Stefania , e che pU re era il solo di cui 
avrcbbff dovuto diffidare. . 

r In falli don Alberto innanvorò di sua 
cn«;jna , ed osò palesarle il- suo amore senza 
rispetto nè alla parentela, né alla particolarer 
;?micizia ohe flou Anastasio aveva per lui* 
La donna , come era prudente, in vece (Ji 
far «no schiamazzo che avrebbe prodotto pes^- 
simè conseguenze , rimproverò con dolcezza 
il c.^a^i^o , facendogli vedere qtral colpa ne- 
fanda fosse quella di volerla sedurre e diso- 
norare suo marito, e gli disse con tutta fer- 
mezza, che non dovea punto lusingarsi coHa 
speranza di veruna riuscita» 

QuesJa moderazione non Jsmorzò , anzi 
accrebbe la fiamma del cavaliere , il quale 
immaginandosi che facea d'uopo pugnere sul 
vivo una donna di tal natura, lastiiò da parte 
ogni riguardo , e un giorno la sua temerità 
giunse a lanfo di sollecitarla a^ soildislare al 
suo amore : ma ella lo ributlò e con severe 
parole minacciollo di far punire la sua au- 
dacia da don Anastasio. Allora V amante , 
atterrito dalla minaccia, promise di non più 
parlarle di amore, e sulla fede di questa pro- 
messa Stefania gli perdonò ^l passato. 

Don Alberto , eh' era pessimo di natu- 
ra , non potè tollerare che il suo alTcUo l'os- 
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te ^.natale co^lr;racean(tl>iaj^.t^^^ -corfcepire;^ 
ikn disegno infame per vècKlicarsftf E^li co-*» 
noscev^l che don Anastasio -pentiva lalraetitc 
la i^elosia da ricevere . tutte le .impressioni, 
cSàB. si volessero dapf^l^ l^bJe questa cògni^ 
sione gli.liafltò per forw^eì^ rispì^iotie pili 
tieta dì Otti ujio scelJe3ftrt<y jEiossà: ess^tt'èeapa-' 
ce. Una sera dunque , ^mentre egli passeg- 
giavi .-da .-solo a solo con qu£e9^o debole ina-!v 
iiià 9 ^ la aspetiQ il pi.h màjioi^oii^ €(b6 dai' 

' si po9sa gli vdksè ^ Mio^ efata "amìeo ^ n&n 
posso pili reggere senza palesarvi un segreto 
<sbe^ Doavi. avrei^ mai riy^ato se.il vostro 

' ^more n^tt -vj :'lb$se piit efaro della^^ostt^ 

ì mestica q«rieie-. La vostra - defieiilezza je fa 
mia 5 quando si tratta di o/fese , non mi 
|>erraetioiio di tacervi quel che ^i fa i a casa 

^ vostra preip^ale vi dunque ad tiaa nuova-^ 
per^ooit' uoh sa se'.se<itTrele pìh dcrfpre ositi-' 
pere stantechè questa vi ferirk nella parie 
più cara delle vostre viscere. ^ 

' V'miendo ,^ ioterruppe .don Aoastasio\ 

' futfo turbttita'^ vostra cugffia mi è ìukdde*^ 
Oli io nofiv la conosco più per cugina , sog-^ 
giunse sdegno'^anienle don OrJalès , e la ri- 
fiuto poiché e] [a è ^deg{^ di esservi moglie^ f 
Atk perokè farii^i . pemt tanio a Itingo 7 esclami 

^ mò. don Ana^tiisid^} pjBÌri^te y che ieee eU« 
Stefania? Cui don Alberto - Ella vi ha tra-r 
dito per un rivale con cui. si trattiene segre*' 
temente y ma .che io non ;poss<> nonUnarvi y 

> perchè i'jiidttlléro ctA favé^ delia densaf notte 
si iovolà ai^ miei occhi avidi di conoscerlo j 
ma qu^Uo cheJlQ ao 6Ì ;à chie vói siete ixftn 



drio. Questo è un fatto di cai sono cenassi- 
tno , c la premura che io vi . dimostro ia 
/questo affare attesta .4d>bftèiaifta la y^ià éi 
quanfò vi dico , 9Ìècl|è Disila' pia resiaf^fìer 
convincervi della iiifedelta di Siefnnja vedea- 
do,.clie io mi dicliìaro coDlrp di lej>4>^ -t - 
E inutile ( ei pri^egii) , òsserv^do che- 
ì suoi discorsi proda^èvòno èffieticr rda , b# 
as|»èttalo ioittilé r aggiungere pat«leè^ 
poiché vi veggo talmente adontato della ìw 
grati tu^Iii^e con cui dessa éontrapcaiubia a]p 
vostro a^ét^ tUtè «plt pcftete. pia coòiiiiyari^ 
flà lincia gìMta rèndéttà-, 4|i»lb q«a]e^Mv«f^> 
menie io non mi proporrò disiorvi j; an^i 
vi dirò, che i|àtjitBÌale ora qtial sia: 1» 
ttitìma ebe: doirete^oolplre , ma rdàé dira^* 
Siiriaie a'tiitté* la ei^lkinèn esservi 'eMu #ìdfa^ 
BOO sappiale sacrificare all' onore» ' >/»^^^flH&^* 
Così ir traditore irrilava un maritò trop-f 
o credulo contro una moglie innoeeoteé 
gli piugea jcon A «ivi ^olitNri 1.^ inimìm 
otri meMe ìnacditalo se lasciasse impanìfo 
r citraggio j che il misero don Anastasio ^ 
icfiammato^ di iìiroiDe , esci di mente a segno^ 
che sembpipva- eséere dalle furie agitato. J^gli 
dunque tottuaseAe ^ifseasa. IcoUa 4eiiberszt<M| 
di uccidere la sfortunata consorte. Ella e^if 
giìi per andare a letto quando arrivò il ma«. 
rito, ett egli frenossi sul priacipio , aspd^ 
tando che i famigUfiR ^i» .^ossero . riiiralii. AHi^ 
ìoTr nh^4x$^àBéà^ celeste > 

il disonore che stava per ridondare in dauoo 
4^ una famij^Lia onorata , ni laf^y^sa^ p.i^^ 

«Mìypsie^e^ que^ imito ^ 
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moglie portava ^el ventre , non lo poleròrio 
rimuovere 'dall' assalire la sua viiiima e dal 
Òìtle eoa voce furibonda - Sciagurata / tu 
devi morrre. Ti lascio un solò momento per 
gràzia"^ , affinchè tu possa pregare il cielo di 
perdonarti T onta che mi . facesti , non vo- 
léado io che tu perda J* anima , come h^i 
perduto V onore. . 

In così dire sfoderò un pugnale. Questo 
alto, e queste pa^role spaventarono Stefania, 
la quale gettandosi in gìnocchione colle ma- 
tiù giunte 5 tutta smarrita , gli disse - Che 
fate ^ o signore ? quale delitto ho io avuto 
la sciagura di commettere contro di' voi, che 
abbia potuto ridurvi a questo estremo ? e 
perchè volete togliere la vita alla vostra con- 
sorte ? Ah quanto siete in errore se sospet- 
tate che ella non siavi fedele^ - No, no, 
soggiunse fieramente il geloso : ho prove ir- 
refragabili del tuo tradimenio. .Chi ixi<x ue ha 
dato parte è degno di fede : don Alberto... 
* . . Ah ! signóre , interruppe ella subita-» 
mente 5 diffidate di don Alberto. Ei vi h me- 
no amico ohe non credete se vi ha detto 
qualche cosa in aggravio delT onor mio, non 
gli prestate fede. Cui don Anastasio - Taci, 
infame : parlandomi contro Ordalès tu con- 
validi i miei sospetti , anziché dissiparli. Sì, 
tu tenti di calunuinre il cugino pereiic eijli è 
instrutto della tua perfidia , e vorresti con 
ciò rendere vana la sua tc-riimonianza : ma 
questo artifizio è inutile , e non fa che ac- 
cendere vie più in me la sete della vendet- 
ta; - Diletto consorte , soggiunse T innocente 
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Stofani.i piangendo amaraoìeiile , pavenfale 
del vostro cieoo sdegno. Ah 'Sier ' ir óì se se^ 
gnVte-r ìmpcèo eómntetterete ttitt^ adoM 
cui non polreie* conso^arv^ 'mai pilv^ dopi^ 
cìih ne avreie riconosciuta la pvandc iujjiii- 
stizki. Uch per^pieià palmate ia vostra eoi* 
hfii^ .-datèvi "^kaeno- il lempo^- di méuere /m 
chiaro i vostri sospetti, ed ^'acoertftleVt ob» 
renderefe giustizia ad una donna che nou ha 
iMente da rimproverai e a se stessa* 
- ^ - Ogni altro , eeceito dQyL%A» a al ttg tÌ g f^Éftr 
reUbe - stato «commossa db qi]fii9te |brolef ,<^vilr 
TOaggiormentc dnlk desolazìoBe quella efa^ 
le proferiva , ma il crudele , in vece di sen- 
tire piela , ecei|;ò* la donna. iijEi' àlira^olta a 
raccomaiidarsi pMntamento a Bìo^ e.^l^ò 
anco il Ì>rffcci0 ' ha atto*' di i^lì^r^ E4la'%» 
dava - Fermali , barbaro: ah! se T amore 
che tu avevi per me, è iaieFamente estinto, 
«e coBrtittSsegtti inauméi^gii di s^ic^ che 
ti ètedi Miui spaliti' ddAa tna memfim ^ ^ 
le mie lagrime nou giovano a distorti dal tao 
esecrando disegno , rispetta ahneno il tuo 
pròprio saógoe , e ao& ayve^tairti liiriosMieBii^ 
ieootro ni» imomnte clMl'B0Q'^-Iia 'aoGOfa^in^ 
duta la ìlice. Ah ! ito ^ lu»«iio« polrealf 
sere il sub carnefice senza' provocare contro 
di (e il cielo e ia terra v ia quante a me ti 
per&ano la^^iporte «lii y ^A Mi certo che 
sua griderV VéiiÌéU#fìÌ^ mta&Uo^ 
* Per quanto don AnatfllBio fosse deter- 
minalo a lurare T oi^ecch^^.tu^to q^uello^l 
Siefai^^y^tesse ^^i^^-m^"^^ 
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delie immagui! spa venie voH che per queste 
«Iliaie. parole si. alTaiscÀarj^ao alla ;sua mea- 
le: per il qttai eoj5fli^;\ tfi^iipil#^\^^^^ 
la siha coiiiiiiou'Oiie non isi^iTWisfió 'lì^ s^egno^, 
affrettossi di far uso del furore che gli rima* 
neysL y ed imoiA^sè il pugnale nel fianca 
9tro deiki oonsorl«|é iÙla repeiUe. Qadàe:^^^ 
egli , «tasdeiidola iKiorla mei frej^olòsaiiìefite: 
di casa e scappò via da Antegnerre. v ^ 
intanto la sciagurnita moglie fu talmente 
-Ymmjiili^ ciftleolpo liceiTtttaclKi, giacque alcuol 

poi rìpiguai^a i tettiimeDtt^pparuppe in pianti 
e lamentazioni , per lo che accorse a lei una 
vefsdvsa iantesca , . la quale ve4e,adQ la sua 
li^Arwft ii^ iscat^ si d^epkora^ile coniiBcio aì 
strillare in che: tutti gli alut famigliaci 

svegliaronsi , uni tangente alle pèrsone del vi^ 
cìoat^*;. per la qual cosa la stanza, in ua 
Hihiio riei?i$fìs»i di gente , e m^B4^ P^^ 
vebnrurgo eaaofiiiaò cpmti la piaga e giudici 
che lìon fosse mortale. Ib ialt» non s' ingannò' 
panjto nella sua opinio^ne , diinodochè in poi- 
ctiis»ÌBH> tempo guarf ^efauia , 1^-quaIe p^r* 
jWi) aac^AÌf^Mfi^ìP^^ tnt dopo 

questo cru^jétè^ ikseideiile ; j U detto figlio ^ 
signor Gii Blas , vpi ^ w^ete ora davanti 
a voi f es^Ado io U (b qu^ parto 

1^ ^dkiiròBGbè h iioi|r«ogtia vispet* 

tare la virtù delle donne , noirdiroeno noii 
iec^ onta a .mia madre y dimaniero^hè quelù 
4é[^<tf|;>pefl(a n^i^ consider^-^e|la 
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riio geloso , perchè v-cram ente mio padre era 
conosciuto per uomo violei>lo e tacile ad 
ombrarsi di tuMo. I\Ia Ordalòs iniijaagiBOsst 
che sua cugiua sospellasse aver esso intorbi- 
data con qualche invenzione la menle di 
don Anastasio , e perciò soddisfatto di aversi 
alnieno per metà vendicalo , non le aixlò piU 
pe* piedi. Ora per timore di annoiare Vos- 
signoria non mi dilungherò sul modo con cui^ 
io sono stato educalo , ma dirò soltaDto,>cheJ 
mia madre attese principalmente a farmi pren- 
dere scuola di scherma , e che ho lungamente 
tirato di spada nelle sale più celebri di Gra- 
nata c di Siviglia. Ella aspettava con impa- 
zienza che io fossi in età di poter misurare 
la mia spada con quella di don Uberio, per 
manifestarmi la ragione ch'ella aveva di odiar- 
lo ; laonde quando mi vide giunto air anno 
diciottesimo ella mi narrò ogni oosa , accom- 
pagnando il suo racconto con copiose lagri-i^»-, 
hie , le quali dimostravano esser ella trava- 
gliata da grave dolore. Quale impressione 
non può far una madre desolata e piangente 
sópra un figlio animoso e pieno di affettò! 
Andai dunque di volo a trovare Ordales ^ lo 
invitai in luogo rimolo , e dopo un ostinato 
duello lo trapassai^da parte a parte con tre 
stoccate, che lo stèsero a terra. 

Don Ordalcs sentendosi mortalmente fe- 
rito fissò in me gli uUinìi sguardi dicendo- 
mi : eh' ei riceveva la morte come giusto 
castigo del delitto da lui commesso contro 
r onore di mia madre , e confessò che avea 
risoluto di volerla vedere morta per vendi- 

• - . . v , •. - 
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ckTst dèi sèviei^ò ^ff&olo di tei ! cfò d«tl« m^^L, 
liln^rniidd da^ IHo , dik Siefatrìa e ^ Ihe U:>^ 
perdotM? ^del 'suo trascorso. Allora pensai che 
non anelasse bene tornare a casa ad intorniare 
.mia maidre di quesia enso e f)erciò %uu kih\ 
ìé\swffi sJtn: imm^ vaerai le Wf^ 

Con un armatore che .usciva dal porto per 
.costeggiare, ^oqhè sembrando.' a €o&|;^i oàe^ 

'*io nb/i fo^i sdbzft eoFàg^o , mi- Aggregò dr 
Mma^ v<>gKà* ''isi q gioraiìl. vidéillitiii «te 
aveva sulla sua tiave. - ■ - ■ 

Jfon andò euari che trovammo occasione 
m lie^tialarci , al^socliè oer conioFiii -daii^- 
léh ' : Allmiiafio; utt^mamof^ «or cem^po^àk 
liflKia *il quale se^ Mlimmra -ri^pso le auléle 
deir Africa <' con un bastiraeiKo spagnuolo , 

^ireso da lui sult alture 4Ìì Gartageua^ & C9if» 
mo-;"^^ j4c0hèzze. Kei* ddDqtìe^ am^ 

%iivmd ftiiiAiDsaiiieiite l* irfrìaéiiia ^ e e^ listp#^ 
dronimmo dei suoi due vascelli ^ con ottanta 
cristiani che conduceva schiavi in BarbarìaV 
dt>p& di che , apfHìpiitl^^lo^ à^'wd yeiMo ch^ 

appr«idari0'^«]te ^MHr «fi OmiaiaY'amvaaMiio 

in poco tempo a Punta di Eleoa. 
^^^j SicoooiQudiÌBiidDdavaaia ag^ì «^diiarvi dn 
jÉ6i liberati. di qual paese frissero , io CsiOB^ae^ 
W^rieliieÉ^ ad IM UMKr.di^bell-Mpèttò, che 
pòteva avere cinquant' anni , ed egli mi ri- 
iqpose sospirando - Sou d' Aàleguerre. Io mi 
"llll^/roofximuover^ quesia:ris|iOftta.^ #ai|M 
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e ahe ne resiò parlqdente iocenerrlo r per la^ 
qttal cosa gU di^si - Io sodo vostro .copclM^^;^ 
difio? M ffoirebfae édkpore.il ^^tf0W^^j^9^3?i ' 
Oìmeì rWpose; v#i rnmaviBrlé U ^i^f^ 
col dimandarmi che io vi metta a cogfliastòàe 
dÌ€^»to. Squo dieciotto ansi qhe h^^jiao^ 
nato M ^ggì orMind' ^tiic^iMit^^i^^ 
lo^BflBMia oév' essere in aflseraà^e : voi sté$l^ 
forse ( pur troppo! ) avrete inteso p^Hare; di 
me: io sodo don Anastasio de Ràda, - (Jju-^ 
sto cjéli»4'^4gfidai ; devo iò crederci a <}uello 
<^ ascokò? e chet q«tti.è#rf^|p^|N^ 
staito'f è dupque yeré-^éàìBSi^m^^ ptf 
óre ? - Che dite , o giovane ? esclamò^ egli 
fmi^a.^ affissaiidoiait^illJDaue quasi istnpìditoc sa« 

Ireste miiiM^t^ei^^ ^fiNt 

io Ja sagrificai al mio furore ? - Si , caro pa<^ 
dre, gli dissi t io sono quello che la virtuosa 
fik«ÌMÌa ha- dala in luce tre mesi dopo i% 
MUe tiOMla m em vini 
Hai- propri© sar>gue«* - -V^»* . - e% 

Dun .Anastasio non aspetto che io avessi 
finite queste pallile, {i^r .g9t(|raiisi ^a^ collo ^' 
sim^iemi fWi le-, wr hracmV boi oeoià 
Gemmo -per. -IMI qoiuplo.4^Ma tel imi ebe iMn^ 
scolare iusieakG le noslre lagrime e i uostri 
&#i|>iri. - 
. \ Posciachè ay^iig^ duN^ sfogo a _ 
sf)0iftJUevidl^affeHt*d|e -ttii. smife Aw^cnt^^ 
dé^esa necessariamente eccitare neir animo 
nostro , mio padre alzò gli occhi al Cìelo% 
e riogr^ò ìL^ifiQi.o^ «li avergli- «|JlvAl».fiMpfil 

ifattìA V m feM-#|M^ y qua»:€i|t é^sm mm» 
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fbèere <Ii» rittgra>inrIo fuori di praposHo^ ist 
me rivolto fni^.dÌQi«iBdè Irinaniem leo» eM 
fa riéoriòi^bitAa^ V ìnhiycénsa dr' sàa «fmftórle/«- 
Signore , rlsfiosi , verira allro fiiorcbi; voi 
noa ue ha mai dubitato ^ perche il coot^no 
A voslrirf* moglie è* stato -j^étnpre -esènte da 
fjufthifiq'^te lacchr » ed io dw è tògliervr drf- 
vostro errore col fervi sapere che don Uberté 
fii quegli che v' inoannò. INello slesso temprt 
gU^^raccontai t*ti^a la perfìdia di questo pa* 
railè 9 ii inojAìi.c^n eiii ';era>BÌ "vendicato , # 
h ^mtigssìàm ck^ ei ^ni * aVed ihtto ìs^téaétk 
^^*Mio padre non senti tanto piacere pet 
avere- ricuperata la libertà * qu^pnto neir in- 
dire qtf^ò che uAiva : laoode iii^a pieiieazH 
dri smo gìiìfailo tornò di bUovo M «bhi^e- 
ciarmi affeitnosatnente non potendo mai èH^ 
2Ìarsi di manifestarmi quanto fosse contento 
di me. - Andiamo ^ figliuolo mio.^ mi dice* 
tif^ tnettiaméik sobiio iti Vié^gìo t>er fk»^^ 
|ucrrè\ pefohè io ardo ^ ìmpMÌenm SS prò* 
slrarmi ai piedi di una moglie che maltrattai 
sì io^ijustamente. Dà che voi mi a ve le Xttto 
Mtioscere la miai .cdpa 4i fimor^ iili Inceri 

JP lo era tanto desideróso di tappa ci fica re 
^e6fCa coppia ^ nie carissima che io non pen* 
;^va' se |i6n die di aecelerarne il dolce mofc 

felltò ; per R qv|d eosà diedi im addio aliar* 
tore; coj 'd^nafo ehe avea aveOo' di mìk 
parte per la presa fatta in comune , comprai 
due ?rmk(ft,in Adf a { sendochè mio padre non 
pik riànUjf esporsl * périgH del mare _) 
W egit ebbe Htvt^ il xeiOiM^ per t^^ 
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ocili quella ste^a JiraiaxSso alia n%k>De^ eoa òfà 
il principe d'Itaca ascollava quelle del re 
suo padre. Finalmente dopo parecchi giorni 
giaipemmo aJié ial.de. dt^lla montagna più vi« 
okìa. ad -Aoteguarrc e betti et- (èrmaf&'mo. 
▼olevamo arriirare allà- nòsira casa se^relA^ 
teenle , sicché aspeUammo la mezzanoUe per 
enU'ai:e iu^ciit^. , . ^tVi ♦^v , ^ 

Vi Ukscìò kMiagHnre lo stupóre llfi||ÉI|j 
•madve ai]$i rista di -utt marito .eh' ella, crejlevif 
di. avere perduto per èeiripté ; a la manieri} 
per cosi dire rairacolosà , con cui le Veniva 
jrestil^to era^ per lei nuovo BM)tivo di.naara^ 
, vigliai egli le chiese :perdon<^ deilà%tfa crd^ 
dabk. con segni tanto esf>t«BsÌTi di pentimèaio 
che ella non- potè a meno di .non commuo^ 
versici e. in vece di gnardar^p qi:|al assassi*- 
uo., ravvisi iù làì^ttipi nomò >«eui ri <]Se)ii> 
Vavea sottomessa : HmW il iMikap 4K oiarito 
è sacrosanto per una donna Virtnosa I Ste- 
fania era stala in tanto travaglio per nìc che 
il mio ^ritornò ki un l>alsanio al suo dolorén 
UiUav^ia non epetè' godere pieoa M»soiàiiioa| 
pel motivo che troa sorella di Ordafós- pr(^ 
cedeva criminalmente contro 1' uccisore di sué 
fratello, e q uii^ti^ costei facea. cer^care da 
|Msr tutto, dimaaierachè tiiia niadNs.,-vedeai^ 
.do eh' io non era- più sìciupo i# casa ^ trevV • 
irasi in grande inquietudii>é , e ciò mi obbli^ 
g|ft a pajiire^ nella siess.a notte per la Cortei 
4^6^ yi^mìi^ o signore V a soUeQÌI||::e la niia 
gi^a^laci t^èdo speA di . otten6»è\parch« yo| 
gliati' parlale in mio ia^oire al primo miniP 
stro , e sosteaermi con tatto il Vostro potere. 
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ftug<;ero la cosa mi pare flogna di ^r^zìi^ 
.fld/ io m' incarica di purtecipar.e ii vostro citso 
M ÌSsaa 'j^ceellecza dt:em ò>o; pioemie ii^r vi 

ftMMÌ0B6é«^ II' Applicante iiIWa'3Ì ié^ 

jÉwgi'aziaraenti ^ i quali non avrebÉe^'O.^fat^^ 
éhe eu Ir armi per un' orecchia ed esci re per 
Jl* sU(ra , ise non mi /A vesse assiguralo ohe la 

^ sà servigio che io -era per réndergh'. Ma 
aubitocfaè toccò questo tasto mi diodi le maai 
a^tor&o e nel giorno flesso raccontai la sta- 
ffe ^ daca^ il ijttaje , aven(k»iia>p^ 
eondurgli iì cavalière , f^li^diaW «^^on Rag* 
gero , sono informalo deir affare caviali cresco 
per cai side venuto alla Corte. Sautillano 
me oc ha riferite tutte le A^ircostan^ ; jnet- 
lete io calma^ r aotim * rostsK»., x^f^m^cì^ siete 
•dc^^no di scusa in tutto- e per tiitlo , e Scia 
Maestà ama per l'appunto di far grazia a quei 
|j|pDtiJuomiai i quali vendica i>o il loiro onore 
ìlìtriE^giatòi kisQgiia pér^' che. per fermalilii 
iiadiaf^. in p-igione , 4xi^ siate ceiio aha «sei* 
rete fra poco: tanto .più. che avete in San- 
tillano un. buon amico il quale' si dar^ la curj^ 
di Qgiii c<M e .solieòilera la^ voartni iih^era«< 

Pi^Don. Ruggero ^ fetta Sprofonda riverenza 
al ifiinislro , sulla parola di lui andò a co- 
.HÀluirsi prigione , dove ken^ presio ricevette 
fés it^& mem» Ìàt\e^x9^ di' gratta 4 siecfaè 
tev«i6i»Dr .djL4teci gioirli jsi^idai i|^e§to naaji^ 
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Telemaco ^ ficonglungerst ca\ suo tJlisse é 
con la sua Penelope ^.meoUrepliè se noa av^^ 
ai>Mlo^u& proiettore ifOfi-ftiHrìpbtie 
^ nè pure etm u» ftiitte* dr eurééte!, Ia 'i|»etf 
• qtiesio affare non giiadagnai altro che cent<y 
dobble , e-^uesra in vero non fu granile boc^ 
c!Me 9 , . io . non era ancóra . uà Cajl4^<Mif 
per diiprauBAre i «nnuzzalW . . - ;v . t 

■ • €• • 

<; 'A. p o IX,' 

Modo eon cui Gii Jìlas fece in brofe tejjfif^ 

^^uesto fu p^4Xic nn Buon leccIieCtar^ 
cKmof^ocheà diedi dieci d^bde a Sci{»oi9e *|pit 
ìlio diretto- di senierìav. è ooà la-aniimMkà 
fare nuove ricerche. loglio gKi qui sopra C-ìtlo 
elogio al Silo talenta in si falla maieria , e 
veramente sf poteva con .gii»la iitolo ejbk^ 
WmAo il grande Scipirae;' Costni .ihÌ.uhmii^ 
per secomie * avicentiKre uno «t2ifnpaioi*e di 
libri dr cavallerw , che s\ era arricchito in 
barba del buon giudiz^io.. Caiesto stampato!^ 
avea còattri^M^ txH opera dt 'mo^.de^ sua* 
eenfittlelU ^ e ,1^ ana; ediaione era stata seqae* 
strato laonde per trecento ducati io gli i'eci 
levare il sequestro , e lo sollevai da una grossi^ 
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ii^m' al'^pfrrmd ftlrmstrd' ero non o&tante Su^: 

tu sua atì tori fa. Dopa kr stampatore Tiiif-^asad^ 
p<^r Je mani un mcrcamnfc t udite dnrif^rie di 
cbe'^i icaUava. Un vascello porloj^iiese' erar 
Htko T^u^ iàjfSOà- cotsdto barbjiijresco, e ^poi. 
rtpteM da wà BimMme ói Caéicé: y^iw ietti 
delle mercanzìe , delle i|uaM era carico , spet'* 
tnvano ad un mercatante di Lis^boiia , il qimley 
poicliè ìe ebbe plii ^ P<i^ voile inutilmente 
Mhhste reaoe alla Cofte jiét irorsrre feHr 
proieilore c\m gllal* facfesse resCttuift / sicr- 
che ia ini adoperai per lui ed ci riebbe il 
suo con- sole qu^tfrocento dobble delle ^uatt 
1^ «I ppeseMp a ìnàdonna Proiesione. ' 

' qoi parmi éi jodire ti ie(toc«^ il qua]!? 
mi vada f^ridanilo - Animo , maestro de San- 
tiUano ! spronale i cavalli : voi sieie gii 
bene incaiuiàinaio nel viaggio, e non ^vete 
dké etere. FHhhMl tphita Hlla voterà for* 
tuna. * €Ni1 fioii-dabita^e ? io nm ifti-^perdor 
ve'! se non nì'iogafiuo viene il mio carne- 
rtere con un movo ^quidam da esso onci- 
mìtò. Oh Qt^I è Scipione, è Scipione : ascdl- 
tfirmc4o. - Signore, egli dioe"^ ltt«i«tes vi 
prego, che io vi condaea -questo famìoso empi- 
rico il quale domanda un privilegio di poter 
esilare le sue droghe Jpèr lo- spaftia'^i dieci 

sfcme -di ifim^^ 

proibito alla gente della sua professione il 

fermj^rsi nei luoghi dove egli si' troverà ; e 

ifìNlétè^di|jri#b«A esborserà dusatitl» do- 
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vilegio. Io. dissi allora coìi viso da pròte,ttofcf 
a qinel okivlaiaap - Andate^ ami co ^. lasciate 
fii!re ^ iB^« i m -yeirUk di JìiOi poclu giorni 
dopo lo rln^mdui coò .'Ia :^ateiite eb^e^ gU per», 
melleva di gabbare i pover' uomini per lun-«' 
go o per largo ia lulti i re^ni delle Spagne. 

V. Di -manta ia man o^ehe giri- cve^oeva'^Uero^ 
mi creseeira V aiFidita ; Éiiscoii£e io et« 
tenuto tanto faeìlmenle da .Stia Eecelùsbz^ 
le quattro grazie testé accennate ^ così non 
e^tai puuto a dimandarne la quiiita, e 
sta pel go^mo delk . ciMà di ¥^ $irna.jeiM 
ala di GrffanatB, per cui un aviere di Gtt*i 
latrava mi offeriva mille dobble. Il ministro 
si mise a ridere vedendomi cosi intento 
alle piiedé^e mi,di5se.«^PaqTrfr Iddìpl^amico 
Gii fila» ,va che gtii^oo* ^kio^kiaflia vuoi t 
ardete di^ troppo amoire pel y ostro prossimo* 
ascoltate. Quando non si tratterà che di ba- 
galleUe«f io non guarderò (aa(o fev ìq ni* 
fiuto', ma qaapdo domanderete p^r^^verat^ 
o pìet, altre oose^^MMasklerevott-vi dmealeretef 
se vi piace , della meta della mancia e del»- 
r filtra renderete conto a me. Yoi non -pr»- 
lete immaginarvi l^apese jenorrài che d^l 
uò d^ifiù^. posÀ io alàbispgtii p^, 
ftCenere la dignità ^^ella mia carica^. pP^.^, 
a mal grado della /^i n teresa tez«a che dK« 
lZ|(]|HVO .ia i'accia^ al .Q]kOndo y vi confesso 
9m ^tèf^MMUiV^fl^ tai^^vimpriideBie da djAf 

#er va di- regolaì^^^ ■^■'^■^ ' _ •• '♦^"^'^-^ . * • ..^^z^- 
^ Il mio padrone con questo parlare le»* 
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RiegUo mi stuzzico a iulonare freqfoeniemciUtì 
Iq sie&so .suiino , con^ che egli aizzò ancor* 
1^ cìic non. lo «TU da prima il nqiio uppeiito. 
per 1«. ricdUc;!^. V .ed io allKÌra ami fatto 
affiggere assai volemieri nn. cartello per far 
noto che tulli quelli che clesideravano ,di 
oK0Qjere gva^ie *^lia Coirle ^''ÌDdij:izzassfero a 
me^ Io addava da' una parte-, 'Scipione daU 
Paltrà 9 'Sèmpre €ereaBdo di giovare e (Uttiy 
ma non senza dòbble. Il mio buon cavaliere 
di Calatrava comprò, per aeifniU doppie il 
gevenio di Vc^a 9 e pooo dòpo per egiial 
p^eesso ne feci dere un. altro ad un eavaUe^e 
di s. Giacomo : uè mi conleutava di fare i 
Governa^ri , ^na . ^uCeriva eziandio ordini 
cavallereoeki 9 é.conyeriiva mìóiù baoni ple^ 
bei io>pe88Ìmi geótiluimit^ r con ec^iMlrati 
diplomi di nohillà. Olire di ciò volli che 
auche ilj Clero godesse delle mie benefi- 
cenze; laonde dispensai parecchi beii?(izL 
minori, coinè sarebbe dire canenicalt ed altre 
dignità ecclesiasiiclie , $iNidi)chi i vescovadi 
e gli arcivescovadi erano conferi li da don 
ftodcigo de |!^alderon^ il qnale parimente oo^ 
■HfHiVfr l-mailislraii , i oi^inmendalciri ^ e i 
vioe»6Ì il 'Cfa«. la V erodere c)ie i posti sablh* 
mi non fossero nienlc- meglio occupali de* 
gl' iufi^riorr, perchè i persons^i eletti da 
noi alle cariclìe., di oih faoevanio sì onesto 
trafUco^,, uoir erano miEipre i più pregevott 
ne por ingegno, ne per costumi. Ploi sapeva-mo- 
bene eh*? i helTardi di Madrid ci tagliavano 
i panni addasso; ma noi facevamo come gli 
avari che rivedondo iff sorigoo rì4onQ degli 
fcbian^azzi del volgo/ 



bw&ie ha ragióne di dire che la m- 
Umperanza e la follìa sono indivisibili c^m- 
paguri dei ricchi» Quaado mi vidi posses&oca 
ui ireuUifiiìla (ideali i^.iu istato di goada» 
gaarije dieci volte ianii, eredei essere di mio 
•decorò il me.Ucrrni in treno degno di un con- 
jUdwle djtil primo miaistro, per la qua! ca»a 
^re^^ ia afiltto im pal^ixM . e lo feci sontuo'- 
sameoltf addobbare ; cèoiprai la ciurrozza di 
mi finanziere il quale se T avea fatta fare 
per pompa , e poi cercava di venderla per 
£onsiglie di suo ^issistente : oltre di ciò 
«aUriai un ceedhidre e tre. lacèhè } e poiebi 
Ja giustizia \uole che $i promuovano a mi- 
glioii posti i servidori anziani innalzai ScÌt 
jpioue al triplice oaore di mio €aij»eriere » 
«^reau'io ed ageate ; not dq ^he^fmse U 
6<>liQO al mie òrgop;Uo fu lV]!iprovashHié data 
dal Miuislro ai niiei famigliari di porlar la 
diviia^ AUcca perdei aoclie qu^l tauliuo 
-di' giudizio cbe mi restava, c Ja.iiiia mau 
tità- (a tale , quale età stata quella dei 
discepoli di Porzio Lalrone , che a forza di 
bevcr cornino es&eudo di vcAUti^. pallidi come 
il loro padrooe ^ ìmnia|piiavjgnio di essere 
«apieali al paro di hti} cosi atieh' io fili 
quasi in procinto di credermi parenle del 
duca de Leniie. Se aou altro jjjti ficcai in 
l^ita di essere slimato per lale , o almeao 
per'^ao de* suoi bsslardi , deLelie io mi 
«^mptaecva infimumente. 

Nè questo bastò , perche ad esempio 
di Sua Eccelleaza, cbe aveva corte bandiU) 
rijsolsi jo pure^ di a{)|)re8tai« etuyiii f 
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lo che diedi orfliue ^ Scipioii£j di Irovauiù 
un buo^^ cuoco cch egU ii^e Uovo .tale che 
MOlnmetio noa la eedev^a j». j^iueilo 4i i^o^ 
ipieiUanQ eli golosa memoria* B.ierapii auea 
la mìa c^ìtiliua di s(|uisìlissiaii vini , e dopo 
iplìuite aUre provvislooi io comiaciai ad ac* 
Abitare p^rapae* Veniamo. diUDcfue a ^pranzo 
con -me tutti i gi(»tit alenai dei prÌBCÌpali 
aiulanti d' uffizio del Minisiro , i oliali' a«» 
supievauo orgoglipsamenie il grado di Segre- 
teii di aAaio. lo dava lor<> da i^augiare seu^ 
za mi^^ira e li iv^ndaya a caia- seiapre bène 
abbeverati, mentre dalP altro canto Scipione 
( perche quale il padrone , lale il servo ) 
av«a aacb^egli la. su.a Uvola nel, jtinello, dov4» 
tiattara a mie «pese i suoi cari aflaici. Ma|>ri« 
^ierameiile io amava assai quel ragazzo, staojr 
teche cooperava a farmi guadagnale quattrini^ 
e quiudr-iai pareva cUe- a5j?«sse diritto di aiu- 
farmi, a spenderU.- Io poi {.«addava quest,e 
dissipazioni cogli oocfai di no gioiraoólto il 
quale non vedeva il danno che gli facevano: 
iiaalmeMte alu^a ragione ni ia)pediva di ba* 
dare a .questo , e4 quella che i b^isfj^ii 
e gP impieghi non Ges8a¥aiiK> di lirair acqua 
al mulino. Vedendo che le dobWe di gioro^ 
in giotno crescevano, m'immaginai questa 
volta di ayere piaòt^io un dàioiio f^^l^ Xì^ol% 
della . fortuna . ' " - 

Altro piìi non maffcara aMa mia felicità 
se non die Fabrizio fosse testimonio della 
mia vita lasiosa, e siccome io non dubitavat 
eh' ei nbu foss'^ tornalo daM\4a4^i3sia , così 
pej: godere del piacer di^ sorpre^deirlo gli 
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fiorissi un vi^lielto anohiim) in cui gli diceva, 
clie ua cavallerie Siciiiano suo amico lo ai^ 
iciideva a ceoa^'iodicaiidogli il giorno,' 
ed il luogo dbve*ara^a a trovarsi.. L'appaó^ 
tameiito era in casa mia, sicché Nugnez ca» 
pilo 9 e restò sbalor'lilo in udire cIk3 io era 
il g€tHiluomo fòresùere che lo avea iuvitatp 
a oeaa. , amiao,, gli dissi , - io sono vii 
pacirofie di qitMo [mlaa^o» Ho grande aiémi 
jvaggio , sontuosa tavola , e , (juello che im;? 
porta più , uno scrigoo ricola^o. - Coinie disigf 
Volo I di9s' egli eoa <viracicà ; tu in 'taap 
opuleirza I oh- qnanlo sono coibento Ai aWifi 
collocato in casa del conte Galiano ! io ;iel 
diceva eh' egli era gentiluomo generoso 
che id poelitssii^o tempo 9yj:ehibe' la ciò 
signore* Bisogna, ei^eìre , soggiunse, cheli 
abbia seguito il consiglio die ti aveva dat<^ 
di rallentare un poco la briglia al mastra 
di casa : mi« consolo eoa te j certo ^che 
sta sola prudente . condotta è quella ch^ ìmt 
grassa 'gli a gè oli nelle' case dei Grandi. 

0 Io lasciai che Fabrizio si vantasse quanto 
volesse di avermi messo al servigio del con^ 
Galiano ^ ma poco dopò per lecàperare V 
legrezza che Trovava per aireruii, procurai 
sì buon impiego, gli annoverai minutanientì 

1 conirassegrii di ricouosc^nza, coq cui qu^ 
sto signore avea ricompensato i servigi 
gli avera pnèk'alj^v Ha vedendo che il 
poeta, intaniochè io Igli daya questo ragguae 
^glio , cantava la pahaodja dentro di sé, Qoì^ 
gli dissi: •'Io perdono al Siciliano là sua inr 
gralitadine /aaxi , a^iriela , ho pi^ Oàoìivjf 
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copte iHitì invia^^ maltraliato 1' avrei sé^ 






^^ }^;Qjae|jjg|£|ik . parole stordirono t ilmenle 

^^JHo u»lé imeso ? mi òi%^e ; e, 
t ìjonfiderite del primo ministro ? - lo 
^Go^e io e il signor Ilod|igo di CaU 




per BaccK)' ! soggiaiìs& 
j^ài'tìQle un uomo prodigioso: non. 
-,yUiàr^(|go' al mondo che non siate 
^ìì^^Uaf^: sV, ì y.o.sirt taleuU soB^ 
Y ^J^r servirmi ^di -goa espressione 
tóstrìfc - tisclìrccia , dirò chiS. sieie uno 
sttctì^ulo universale , vaie a dire che siete 
udiM^'a :.tj^|td e da vero., siguor .mio , ei 
.«1^ >oi|0 iBoaniata dalla ^rolj)ecìtk< 
à-^noVìii.^-^ti ohe diàvolo L if)tei>* 
'hp : tmsset Nugnez , lasciamo "Stare il. 
-e^l^^ignona , diamo- bauds a quegli 
é cohtSuiiiaino a ìrakeiiel*oi fitiyugliair'^ 
ragioni} , ei soggiunse , quAQ* 
sii divenuto riccoy. io sempre debbo 
fjti eoi mcdeajmo occhip : li coofesso 
d^o^^^^u4ado mi bai «aAM.a§;i^ial0 
fifnaii ^ ,pia orar 

e nou vèdo >J^^ te 
^io feu^xA^^i^ Gii Blas. ^ 
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'rii ufficio che inlemippero }a nostra conve^T 
. pazioud , ed ài quali ìó dissi, additando lorQ 
Kirguez - Signori , voi cenerete col signoE 
don Fabrizio , compositore di versi degni dì* 
palma , e che Scrive in prosa come da ve- 
iunp mai non si scrisse. Per mala sorte io* 
jìarlaya con per$one che non istiifiavano un 
acca la poesìa , dimodoché il poeta soffri 
grande mortificazione, tanto più che costoro 
aj)peua si dei^naronp di guardarlo in viso : 
pò yal,se , per cattivarsi la loro atleiizione 
dire ad essi mille gentilissime cose , pe 
che coloro non le gustarono-, laonde, mo 
tata a Fabrizio la stizza , si sottrasse pr 
den temente dalla conapagma e disparve, 
i jaostri ministri non si accorsero della suai 
partenza e si polvere a tavola senza tampoco 
donaandare di lui. 

La mattina dopo, n^l punto che ip avev^ 
finito di vestirmi, il poeta delle Asturie èntr&^ 
rella mia camera, dicendomi - Scusami, ami^ 
co , se ieri sera ho voltato le chiappe ai 
tuoi ministri, ma ti dirò fuori dei denti che mi 
trovava tanto male con coloro che non ho 
3aputo pili trattenermi. Ah che personaggi 
fastidiosi ! che andamento pieno di arroganza 
e di affettazione ! Non capisco come un uomoi. ' 
di spirilo e^ arguto , come tu sei , possa 
accomodarsi con commensali cotanto stupidii^ 
io voglio da qui innanzi condurtene di piìif 
disinvolti. - ìNe avrò piacere , risposi , e ia ' 
ciò mi fido del tuo buon gusto. È Fabrizia 4N 
Hai ragione , ed io ti prometto di far Arenire | 
aui gl'iiigegni più elevati e più sollazzevoli ^ | 

1 
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x](ila citrìì ; per la qual cosa vado di questo 
passo ad una bollega di caffè dove eglino si 
raduneranno fra poco, e li tratterrò perchè- 
;ion s'impegnino altrove , atlesochè chi vuol 
averli a pranzo e chi a cena : tanto è pia* 
cévole la lor compagiini ! 

Ciò detto mi lasciò , e alla sera sulTora 
di cena tornò accompagnalo da mezza dozzina- 
di letterati , dei quali ad uno ad uno mi fece^ 
la presentazione , tessendomi nel tempo stesso 
il loro panegirico. Secondo lui cotesti begrin- 
gegni superavano quei della Grecia e della 
Italia, e le loro opere, a detta sua, meri^ 
tavano di essere stampale in lettere d' oro j 
laonde io accolsi civilmente questi sigrXori j 
e mi studiai anche di colmarli di gentilezze 
sapendo che tutta la razza d(i letterati è uni- 
pochetlo vanagloriosa. Tutto^jhè non avessi 
raccòmandato a Scipibne che la cena fosse 
generosa e abbondante , nondimeno sapendo * 
egli a qual sorte di gente doveva dar da 
maogiare, aveva già fatto raddoppiar le vi» 
vande. 

Finaln)cnle ci mettemmo a Sedere a la- 
la con grande allegrìa , e i poeti comin-- 
piarono subilo a parlare di loro stessi e a 
lodàrsi ; e questi citava alteramente i grandi 
e le donne illustri che tanto dilcttavansi della ' 
sua Musa 5 quello condannava la scelta di 
due membri , teste fatta da una accadenriia 
letteraria, e diceva modesramr:nte , ch'egli 
era il personaggio che meritava di essere 
L'Ietto j e così l'uno dopo T altro presuntuo-,- 
samente parlavano. Ma il peggio si fg che 
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.Iplla mcfìi della jneiia mi scàgliarono ad lesso . 
Mua grandine di versi e di prose ; sendochè 
si misrro a recitare a vicenda un saggio de* 
Joro. componiiiienli. Uno recita un soriello : 
r altro declama la scena di uua tragedia: e 
un altro legge la critica di una coniì^edia: 
fin quarto poi,, il quale vplea alla sua volta 
far la lettura di un'ode di Anacrèoute- ira- 
(lotta in cattivi versi spagnqoli , fu inter- 
rotto da uno de' suoi confratelli che gli disse, ; 
<:he avea usalo una p irola impropria ; rna if 
traduttore sostenne di avere ragione , e quindi 

jnacque una disputa a cui lutti que' bcgr in- 
gegni presero parte : le opinioni si sono di- 
vise y i litiganti si riscaldarono , e prorup- 
pero in mille ingiurie : pazienza di questo ; 

quei furibondi saltarono ih piedi é me- 
narono le pugna a piìi potere , dimodoché , 
Fabrizio , Scipione , il rnio carrozziere , i 
mici lacchè ed io avemmo il nostro che fare 
a disgiungerli. Quando costoro si videjro se- ' 
parali uscii ono dalla mia casa pome da una 
taverna, senza domandarmi la minima ^scusi 
della loro increanza. Allora Nucnez , sul di 
cui asserto io mi avea formalo grata ides^ 
di questo bancht tfQ , restò stordito da taje 

, accidente. - Su via , amico da b^ne , gli dissi^ 
vantatemi di nupvp i vosiri convitati : voi 
in fede mia , mi avete condotta qui una tor- 
ma di asini } ol) , non mi parlate mai'* più 

^ fli poeti che io sto pìulióslo co' ihiei mini- 
|5lri. E Nugnez - Dio mi guardi dal condurr 
altri ; tu hai veduto i pili saggi, 
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CAP O X. / ■ 

CU^ k^.^udHa/ittièrdniénlè alla, Cotì^ì 
'^ì^t^mì^(ùT$0 dhè gli è addossata dal contò 
de Lemos e ìffibiagliù in cui trapani 




piitrambi ii/mfioà 

''or: • - . ' 

• ' A 

• vXjk llorcluè si seppe clic io età 11 ben vé« 
d^o dal duca de Lerme , tatti si a^oilarona 
i##tef(giarmi ^ dimodoché . crgdi' maftHna l4 
IMflàflt^^aQfyéi^^ era pienà di gìÀte, ed 
dHm&r'levàto dava udienza a lùtti. Venivano 
da me due sorte di persone, Cioè alcuni pei^ 
i|M|)egnarmi , dietro pagamento ^ à dimandaref 
^^j^le^^al MiùistW ^ altri ^Jet éccitarmf 
Cijàiè foro «iippIféKé 'a fàr oUenere grdtis cui 
òhe desideravano • ma i primi erano certi di 
essere ascoltali, e ben .serviti j in quanto t£ 
secondi pkrf d me né ljbei*avii sfil &ito coìr ^ 

tlàfchje pretesto, ovvero lì'tenéva bàdrf 
tempo bastaifiKe a far -loro perdere la pa- 
zienza. Prima di andare alla Corte io. eraf 
f)èt Matura umano e,càrii;nev'ote , ina in quel- 
te^, ndn si sètìtótìo p'rtc debolezrze ornane , 
^j^^relÀ divenCdi più duro di un sasso, e per 
<JòiisegUertte presto guarii dalla tenerezza pei 
miei amici, e mi spogliai di tutta llalFezia^ 
«è (die *ii«driVa pet ìérb ] del #e pùò fin? 
fede la maoieró con t;ui mi diportai con Giu^ 
seppe Navarro in uuja GÌroostanza cbe oi^^ 

fio per raocoatare; *' ' ' ^ • • ^* 



Quel Navarra verso di cui io arca lanrtcr 
■ cLbligazioni , e che , per dir luUo in una 
parola, era stalo il primo movente delia mia 
fortuna , venne un giorno a trovarmi , c 
dopo (li aver usale mille espressioni di arai-', 
cizia, come era solito di farCj^ogni volta che 
mi vedeva , mi pregò di domandare cerio 
uffizio al duca de Lerme per un suo amico^ 
dicendomi che il cavaliere per cui parlava 
fra giovane amabilissimo e di gran merito, 
ina che a\ea bisogno di un impiego per vi- 
Tere. - Io non dubito , soggiunse Giuseppe^ 
^che buo'rìo e compiacente qual vi conosco , 
non siate .desideroso di giovare ad un galan- 
tuomo che non è ricco, anzi sono cerio che 
mi sarete grato che io vi abbia oilerla un'oc- 
casione ,di mettere in esercizio la vostra be- 
nefica indole. Questo era un dirnii netto- e 
sellici to eh' egli si aspettava il servigio per , 
uiente , ma tuttoché la cosa non mi piaces- 
se , ciò non osl.'inte feci le viste di essere 
disposi issimo a fare quanto egli desiderava , 
laonde risposi a IN a varrò - Io sono ben for- 
tunato di poter darvi qualche contrassegno 
della coslanle gratitudine che serbo per tut- 
to ciò che faceste per me : basta che voi 
v' impegniate a favore di qualcheduno per- 
chè io mi determini senz' altro a servir- 
lo : il vostro amico dunque avrà V impiego 
che voi dimandale* per lui : assicura levene , 
slanlcchè da questo punto il vostro (lesiderio 
è diveulatò il mio. 

Su queste parole Giuseppe andossene 
soddisfattissimo^ ciò uou ^stante la persoii^t 
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^/esSò ^àri^o j^auscoman nón ebbe l^m- 

ib , ma ttensì l0|,|e€i dairé a4 

eiHro'iI imo sori^o^ annan4o^4^- 

ìffifiiésiio-dixnavo che i ringiré:&iaitrénli c)ie rlnfi 
ebbe f^ili il 1 oon n^^f^ di qa^a, ascili [ìoì 

mWm^stto^ voi mi avete paHalc^HÈPej)!^ 
eichè Calderou à'^eà già fatto/ Òltàn^ 
ìiì r in[^)iega a Voi nolo , ed io soncf 
pio, di.iiOQ potervi dare più liete jm^yM* 
""useppe mi cre4èUé bòÀanai]|eÌÉle^ ts^ 
"" ì? CI kscràmnfò più arócJ dfe pei? 
bli ^ credo per altro che in brevie ^gli 
conosciuta la ireritbi ^ perchè non Vh» 
io più. tortrareiMa me ^ ect -io fù[i béato^ 
sièbè prrmfieiramiiente i servigi clr' egli mi 
àvrea presialo mi pesavano aSsai* , e in óHrc 
areva ch^ niello sla-ló iii cui' mi trovava 
rte UQH l'psse ptii 4i n^io decoro iipra* 
e, un ,Jiìfi8tro di ^àSSkt '\ . -ì^' ^v^j; - 
|IEfj|'*èll<^ leKnpo che non lio parlalo*<J^ 
di Lem OS , parliamo dfq'nqu'e adesso dì 
^^l^jlo signore. Io ló yedeva^ gualche volla^ 
^lotìae .'bd' deiió^ di * sópt'a , gH a^vea ^rtator 
4ÌSi$h ^Séhhìe p(>r orrfimi ifei dScà suo zìo* j 
dirò che lìc porla! dopo a lui altre mille 
nelle che io. teneva -di ragione di Soat 
ellen^a. Ih f^àél g|ipi^ .^tJauqM^ ìt eonu? 







etìtoi 'het Ymitfé irBlàij^rjllìè^eco'.iii laii- 
gpl^^olloquio , ili cui mr disse Analmente dt 
ài^r otieiiuio ii &uo ioieniiftì e . di posseder(^ 
^*^tta la grazia dèi pritópe A Sp^;sriAa ^ es*» 



te j iiiJl incaricò (li onorevolissima com- 
missione , a cui io mi era già appareccljia- 
lo. - Amico Sanlillano , mi disse , non bi* 
so£^na pili stare colle mani alla cintola ; voi 
dovete fare di lutto per trovare una giovane 
di rara Leliczza la quale sia degna di tra- 
stullare questo garbato principe : conosco il 
vostro talento , ne vi dico di più : andate , 
correte, indagate, e quando avrete scoperta 
questa gemma fatemene subito consapevole. 
Premisi al corjfe di metter ogni studio per 
ben eseguire T uffizio da esso impostomi , 
il quale invero non e troppo difficile da 
esercitare , attesoché si trova ìubilo un' infi- 
nità di cooperatori. 

Con lutto (he non avessi gran pratica 
di questa sorte di rose , tuttavia io fidava 
in Scipione , pcrcbè lo credeva portentoso 
anche in questo ; laonde , giunto che fui a 
casa, lo chiamai in disparte e gli dissi - Sci- 
' pione mio , io debbo farli una gran ccnfi- 
denza : l' immagiiieresii tu qiial cosa mi 
manca in mezzo a tanti favrri della fortu- 
na ? - Oh , io indovino subito , ei mi in- 
terruj>pe senza lasciarmi finir di dire : vi 
manca una bella ragazza con cui passar qual- 
che ora e sollazzarvi^ e a dir vero pare im- 
possibile che nella primavera dell' elh vostra 
non ne abbiate alcuna , mentre lauti canuti 
vecchioni non possono farne senza. - Tu sei 
un m(Stro di acutezza, soggiunsi io sorriden- 
do : s\ , amico mio , lio bisogno appunto di 
una amorosa, e la voglio aver di tua mano; 
ma tieuti a mente che io sono delicato olire 
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^ogiii Credere in questa materia , e che esigo 

^da le una creatura brllissiina e di ottima 
jnoraJc, - Oli , voi desiderate una cosa al-^ 
([iianlo rara a trovarsi , socginnse Sci[)ionc, 
nondimeno noi siamo, grazie a Dio, in ima 

, citta in cui vi è di tulio , e perciò spero in 
brev^e di procurarvi ciò die bramato. 

In fatti Ire giorni dopo e' mi disse -Ilo 

'^scop.-rlo un tesoro : una fanciulla chiamala 
Catalina, di buona famiglia e bella come un 
anijiolo 5 abita in una piccola casa , è edu- 
cata da una sua zia e vivono V una e V allra 
onorai a rnenle col frutto delle loro sostanze , 
Je (juali non sono però troppo considerabili. 
Elleno hanno per fantesca certa donnicciuola 
che io conosco , la quale mi assicurò che la 
loro porla è chiusa per tulli, ma che forse 
si aprirebbe ad un amante ricco e generoso, 
purché, per evitare lo scandalo, egli si adat- 
tasse a ijon andare da loro se non che di 
no Ite e senzachè tnrapoco T aria il sapesse- 
Ciò udendo, io ho descritto voi per quel 
cavaliere che meritava di trov^are T uscio 
aperto, e pregai la fantCbca di farne la pro- 
posta alle due dame , lo che ella mi promi- 
se di eseguire, e di portarmi la risposta do- 
mattina nel luogo da noi stabilito. - Va be- 

.. ne , risposi , ma ho paura che la cameriera 
di cui lu parli lì abbia detto più di quello 
che non è. E Scipione - No no : a ine non 
se la da s\ facilmente ad intendere : ho già 
a quest' ora interrogato i vicini ed ho rac- 
colto che la signora Catalina è una vera Da- 
nae nella cui torre voi potreste a,i:dar a fare 
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lierte di Aittioi^^^^ non optante qué$l 
mi vi adaCtai , perchè la fantesca- il- di dòpo 
asserì a |^4$^:^be non dipendeva alti|[^^^e. 
4a me J'^jm^pp^là tte&sa .sera .hi' tk^rm^^ 
M^e^-4fiBii4^m^' i vi passai di so-p^ a fÈÌ^ f ì^^ 
undici ore e la rnezzanotte» La fante mi ac- 
colse air oscuro , e presomi jper la ii^^^gMfiai 
i^ndusse in una sala is^lto decente 
"W i lpa i le due signore leggiadi^méa^flilfi 
gliate e sedule su due cuscini -di raso^i 
quali appena mi videro si levarono in 
e mi salti (drojna eoB aili sì nobili cj^^é^ 
^indicai dm persome 4> ^^^^ 
^a , ehe élriama^asi la ditina Mene^^/^i 
tenchè ancora Leila , non si attrasse la 
atteozioi^e , percbè veramente io. wot^i 'J^ 
staccare ìù sguardo- dail^ iiipote'^ i|| 
agli occbi' niiei ei*a una dèa , e quàstd^i 
ijesaminandola con rigore si avesse potuto dti^ 
non esser el)a di perfetta bellezza , tultoY^^ 
sue g;ra2ié, tfiìite al sei^biantA Jusin^ *^ 
e vòlattuoso', non permétteaao' -aU^^^ 
ugnano di distinguerne i nei. ^ 1 '^^l^i^n*^^ 
Per tutte (jueste cose la vista '^ifC^Iei 
alterò 4 miei sensi , e mi fece uscire 
iÒ^oie^Cbe era andato iti^q^él 

il *nì^ ohe per fare P uffizio praìcortfiofe; 
sicché parlai in 'aio proprio e privato nolìié, 
e mi spiegai come uomo, ardente di ^ 
La -^donzella mi parve t^oa^o gra^iosà/ìlp^ 

Ttóè'dsil^^ trovai .1^ yplfe jgjjiti 
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im^-^ per mcidWaVe H mio fìioóo /^c^Ì$V p^-ese >■ 
; favolare. , - Signor de Saotìl^no ^ fò vi 
ii>s^Ma misjDero : vi pevm^l»0 vèi^ -, 

iBiferJ^'feW'^ q.uc8fto- favore ^ perchè mi 
4lfiu^pàt^lato di Vossignoria in modo assai' 
'^eKJp^:ji(gi : ma non crediate p^tò^di 
■^ ^[«^èr ^ig^cfiCo gttó parssf . lo ho é#^^ 

trbi sielfi, per cos\ dire, il primo gentiluomo 
^ euf^^ 1' ahbia iasciata vedere: se l9.'t^ov£iÌ^ 
^t^ia di: essere viis^ra sposa - «ar&^ l^iì^^ 
i^^éii»^aàtL 'esàkaCa a ebtfititb oiioraif fié^l^ 
^ i(jué s' etìa vi sta bene a questo prezzo^ 
iso diverso finiamo di coiiirattaiet. .-^ 
QM!es(o colpo . ti raloìni st vicmatMiw 
> Àoììqjfe alféra'* cfra péìr te<$$bfr 

li'WttiÉ^ irebc^V o *per parlare senza me» 
fì||bra , questo matrimonio propostomi sì cru5 
teme iBÌ feae rientrare in me scesso^'^ccbè 
la. iui' tratto mi tras^ortiiai ii iittoya 
r ageMe fedele -del - co'nle (je ' Le^oòs .; ' e 
• cJìangiaudo manier^, risposi alla dama Mencia:- 
lottua , la' vostra franchezza mi piace 
0be voglio imihirla. Prr ijiiijìiriv]^^ 
granide la diginia chfe io «Weng^tìSfe- 
irle ^ ciò n«to oslanic sono sempre picciolo 
r impareggiabile (Lalaliua j. ma^ho per le 
un parl^oi più v is toso per lei , . pei%Ìiè 

maa .nipote ^ ri^ 
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spp5^t#®JJ^^^^\Ji'^<^ la : questo rifiuto" era 

punto , signora Iss^^iie^^ii 5, 
tutta serietà che ho 1' ordine di troynre 
sona nierilevole di esser>e onoratau.^ip^g^ YÌ«^ 

lft> iirttro qasa vostra vii 
La ' da'ftia Meueia 

queste parole , ed io mi av vidi sidb^tb che 
il cuore la^oagolava^ 
^ dover £ire la"oi^Ui , mTi*^iJMq&'^ 
maniera : - Quand^ anche . cc^^è^^^i 
quel che mi d i le , sappi aj^jt che non soiJO À 
^ii^ xla gloriarmi dell' iuf|i^e-^atìore di y^^^ 
mia nipote amoreggiata da uo primi *^ * 
La mia òaèstk. abbo^rrisce air idea« 
iuLerrompendola - .Oh quanto mi fttt«^Ki£tre 
C<)n questa vostra onesta ! voi pepsaie^jpoo^ 
douulcciuole d^_V:^lgd:.iar^esie >vai ià|b^^^ 
^iiv^rd.ai*0 queste éose sotto ^ aspetta dì 
morale ? Questo sarebbe un irfrre-h 
che hanno di bello; guardatele piuUostOri 
parte di Ila loro vaghe^sza.^ ^ contempi; 
rede della MouardiW ai "^ledi delji^ 
Ca^taliiia immagi natevi eb^ e^i Tls^rtr.è^^ 
colmi di preziosi doni , e peo^^e che fon 
da^ci nascerk un eroe che ri^decK^il;; 
della madre iinfìiortalé^ ^^-^^^^^^-.-ié^ 

Quantunque la .zrà mvtl[\iià^ \^ì^ 
lai- accertare quanto io proponeva, lut/avo^ 
(Ila fingeva di titubare nella sua risdla^ìoQlF^ 
e^^t^Q^ahua, la qualc/ avrebbe volutQ^s^ì 
vintoci PrioiCip^ 4t'Sft9gQa,^iBiu!ò 









iiieiate-^^saniniato e disposto a lcvaTe>J*'asàé«* 
dlV> VlJf 49f Ghìaraaia , ed aUord nji^i ^tnet* 

ii^^ivdti^ seguenti ariicoti: I. <A<8^ ^liÌlwW^ 
felle Spagne sul ragg^iiaglia della venusta 
di; fatali tra prendesse fuoco , *e si dei^it^i'i;' 
falle ~^àa visita Notturna, rdi|ip^ 
dbligato acl informaroe .fé é^iÉtì^yis^S^ 
éSk noKe^he foste scelta per tà^#' 
fé«fe. IL che il Princioe non potesse intro- 
i: |)resso le dette dame-, se non die quale 
ìtì^e priva lo f e accoinpa^alQ soU^nlo.da^ 

dui sao^ÌMesGyrid in-eapo» . ' 
spalla -questa convenzione , la zia e la 
nipote mi colmarOtìo di cortesie. cun liaguag- 

r^oii famigliare ^ che io , prevaleadwnr^ 
|iidiO'v àmschiaì falche nmplesao* cke^ 
l|i%i'ÌtìrnMto male ^acceKato, e allora qtianda" 
eT'separafnmo elleno mr- abbracciarono spon- 
tutieaineole ^ iaceuiiQmi luitc ie carezze cbe^ 
.1^^ possono ifiima^^Eii^^ Pare impossibile come' 
^MfTossa tanto fa^ilm^hte fate aihierzisi tra t^- 
niezzani e le femmine che hanno bisogno di 
►ro ! Clii mi avesse veduio us(iire da di. lìé 
paesKso ia taiuir.'feVori 'irebbe ifeuo; 4pfcè 
jse sMitó^^|^^|ÌQ^.T;lie IDÒQ érir . ; " - - - 
Ìfe>«JÌl conte 'de^ L^^mos Iti giubilante q-iaridóf: 
gli tìferii di avere tirovato; la:to quanj^ e^di 
éiàiidei^':^^^ VSi i ; parlai di Calai i na* in^ iaodo^; 
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fesso avere io falla tu onissi rifa sceltaf , pef 
•. lo che drsse alle dame , che non dubita vai 
che il Principe di Spagna non fosse soddi- 
sfatlrssinio delT amica che io gl^ avea de- 

• slinalii ^ e 'ch' ella dair aln o, canto avrebbe * 
moiivo di essere ^onleliia di tale amaule^at- 
lesochè qnesio giovane principe era generosa 
e pieno di bontà e di dolcezza : fìnalmeate 
Je assicurò che di la a pochi giorni lo con- 
durrebbe- a loro nel modo ^li esse desidera* 

• ; vano , cioè senza corteggio e senza rumore. 

* Detlo questo , il conte si congedò dalle donne 
<ed io me n'andai con lui. In capo alla con- 

^trada trovammo la carrozza in cui eravamo 
Tenuti , la quale ci aspettava , dopo di che 
jf'gli mi condusse al mio palazzo incarican- 
domi d^ informare la mattina dietro sao zio 
di questa avventura s"i bene incoata , e di 
. pregarlo da parte sua a volergli mandare ub 
migliaio di doppie per condurla a fine. 

Io non mancai il giorno dopo di por- 

* tarmi dal duca de Lerme a rendergli esalto 
conto deir operato : una sola cosa gli tacqui^ j 
e fu il merito di Scipioné^ volendo essere 

- io tenuto per soln scopritore di Catalina., 
perchè lutto quello che si fa pei Grandi di- 
venta onesto.. 

-ai Questa nuova mi fruttò un mondo di 
appl«iusi. - Signor Gii J]las, mi disse motteg- 
giando il ministro , io non capisco in me 

* slesso pensando che fra tanti talenti avete 
anche quello di scoprire dove stanno le belle 
ragazze : quando ne yorrò avere qualchedu- 
ua pcr«4cttc]^ete che mi raccomandi a voi 2 
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^ Monsignore , risposi io sullo stesso laono j 
vi riDgrazio della preferenza , ma mi conce- 
derete di dirvi che avrei scrupolo di procu- 
rare sifl'atli piaceri a Vostra Eccellenza , per- 
chè da hinyo tempo il signor don Rodrigo è 
in possesso di questa carica , e sarebbe in- 
giustizia il privamelo. Il duca sorrise alln- 
mia risposta , e poscia , mutando discorso , 
mi domandò se suo nipote avesse bisogno di 
soldo per questo apparecchio. • Appunto , gli 
dissi : ei vi prega di volenjli mandare mille 
dobble. - Or via , rispose il miinstro , va a 
portargliele , e digli che non ne faccia eco* 
uouiia j ma che condiscenda a tulle le spese 
che il Principe avrà voglia di farc- 



CAPO xr. 

p^isiia segreta e presenti che il Principe 
di Spagna fece a Catalitia, 

etto fatto andaj a portare einqué-i 
Cfen lo dobble al conte de Lemos , il quale 
mi disse * Voi non poievaie venire più al# 
^^iropo. Ho parlalo al Prìncipe , <à ei se d<i 
6pmp a<i(^ue , e ormai arde d' impazienza d^ 
4ir^dere Catalina , lalmenterJiè iieJla ventura 
xft>tte Vuol escìre dal suo piihizzo per andari^ 
^ trovare cosa è decisa ed abbiamo giii 
pVese le nostre misure per questo affare : vof 
4liae]^ue ayverlirclc le^ daui%.,^e/,cpcsegnei:e*« 
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ad esse la sominn che mi portaste , porcfi 
va bene far loro conoscere che non ricevouo 
un amante comune, e dall'altro canto i do- 
ni dei principi debbono precedere i loro pia- 
c(*ri. Poscia so^itMunsc il conte Siccome voi 
dovete accompagnarlo con me, non fate fallo 
di essere pronio (juesia sera nelT ora i h' ei 
va a dormire : mi pare in olire necessario 
elle adoperiamo la vostra carròzza , e pc rciò 
bisogna che la facciale apparecchiare per la 
muzzanolle nei contorni del palazzo. 

Immedialarnenie mi poriai al'e dame . 
ma non vidi Catalina, essendonii stalo detto 
cir ella dormiva : e perciò non parlai die 
con la dama Mencia. - Madama , le dissi , 
scusate, vi prego, se vengo in casa vostra di 
giorno , ma non ho potuto fare a meno , 
"esi-endo necessario che io vi annunziassi la ve- 
nula del Principe di Spagna in questa none* 
ed ceco , soggiunsi , mettendole in mano una 
borsa in cui erano le dobble, ecco un' offerta 
ch'egli manda al tempio di Citerà per in- 
vocare il favore di questa Dea : voi vedete 
dunque eh' io non vi ho impegijata in un 
cattivo affare. - Io vi s^ono obbligata , ella 
rispose 5 ma ditemi di 'grazia , signor de San- 
tillano, il Principe a/na egli la musica ? - Oh! 
egli va matto per la musica ^ dimodoché noti 
V ila cosa che tanto Io inebrii quanto una 
bella voce acconìpagnàia da un liuto deli- 
catamente tasteggiato. - Tanlo meglio! escla- 
mò colei tuita giubilante : questa la seuto 
V(ih nlierissimo , perchè mia tiipote ha una 
voce di fosigniiolo y sUona il liuto a mavavi- 
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glia , ed aijclic balla divina mente. - Iodato 
sia il Cielo , risposi io puri! esclamando : que- 
sta fanciulla , signora mia , ha un cumulo 
tarilo «j^rande di prerogative , che una sola 
di queste basterebbe per fare Ja sua forluua. 

Poiché ebbi in lai modo preparala la 
strada , aspellai che venisse la notte , e quan-*- 
do fu r ora stabilita , diedi i miei ordini al 
carrozziere e andai a trovare il conte de Le 
inos , il quale mi disse che il Principe per 
isbrigarsi più presto che fosse possibile dalla 
seccaggine della gente , finse di essere uii' 
tantino indisposto , e per dar ad intendere 
che era ammalato andossene a letto , ma che 
si alzerebbe un' ora dopo , e da una porti- 
cella segreta scenderebbe per la scala nasco- 
sta che conduceva nei cortili. 

Quando mi ebbe informato di tuito ciò 
che fra loro aveano cotuTriaio , ei mi ap- 
postò in un luogo ]ìcr cui mi disi>e che sa* 
rc'hbono essi passali ; ma io stetti Ti tanto 
(eiTipo aspettando (he coniinciai a credere 
che il nostro galante se ne fosse ilo per al- 
tra strada , ovvero che avesse perduto la 
voglia di vedere (lata ina , quasiché i prin-' 
cipi abbandonassero questi capricci prima di 
averli soddisfatti ! Finalmente mentre io mi 
immaginava che si fossero scordali di me , 
ho veduto due uomini venirnji vicino , ed 
avendoli conosciuti per quelli che io aspet-* 
lava , li condussi alla mia carrozza , in cui 
monlarono V uno e V altro , mentre io mi 
collocai al fianco del cavaliere per servirgli 
di guida , e lo feci fermare circa cinquanta'^' 



passi dislante flalla casa delle s^ignofe , dopd 
di che diedi la mano al Principe di Spagna 
ed al suo campagno per aiulaiH a smontare, 
indi c' incamminarniiro verSo la casa' in cui 
Volevano introdnrsi , e dove appena giunii, 
à'prissi la porla , e si serrò sttbiló dopo che 
fummo en Irati. 

Noi ei trovammo sul principio nella me- 
desima os^uFKa in cui mi I rovai io la prima 
volta, se non che , per distinzione , aveano' 
attaccata una piccola lucerna ài WHiro, il lib- 
ine della qùale era s'i losco che lo vedevamo 
solamente senzachè quello però ci facesse 
chiaro : ma tutto ciò giovava a rendere Tav- 
yenlufa più gradita all' eroe , il quale resto 
attonito alla vista delle dame, qtìraudo lo ri- 
eevel^era nella sala , ia cui il chiarore di un 
iiuuiero infinito di faci ci risarciva^ della le- 
iidivosita della corte. La zia: e fa nipote «nvea- 
-iio un abbigliamento di casa , ma in cui re- 
gnava, tale artifizi a di civetierìa , che nor? 
le fasciava guardare senza pericolo , talVneii- 
tec bè il nostro Principino si sarebbe conten- 
tato ddia dama Mencia ^ se non avesse avuto 
da scegliere ma era ben ragioiievale che i 
vezzi (Iella bellissima Catalina Ibssero preferiti. 

Or ditemi , 0 Principe , gli disse il conte 
de Lemos y potevamo noi farvi godere della 
vista di due più belle creature di qtiesle ? 
cui il Principe * Io le trovo angeliche tutte 
e due in guisa che il mio cuore tenterebbe 
invano di uscire di qui , non potendo egli 
sfuggire dalla zia , dato il caso che la nipole 
Bon lo accogliesse,' 



Dopo un complimento cas^i grazioso pef 
Ha zia, disse mille cose gemili a Catalina, 
Ja fjuale gli rispose con mirabile garbo : e 
siccome è permesso alle onorale persone che 
rappresentarlo in questi incontri d' introdursi 
l?ei discorsi degli amanti, massime quando sì 
tratti di attizzare il fuoco , dissi all' innamo* 
rato cLe la sua ninfa cantava e suonava mi** 
rabilmente il liuto. All'udire ch'ella era or- 
nata di queste doti non potea capire in se 
dalla gioia , e la stimolava di dargliene qual- 
che saggio , ed ella coriesenicnte arrenden- 
dosi a' suoi desiderii , ])rese un liuto bene 
accordalo, inluonò alcune dolcissime ariette;,^ 
c cantò con modi così soavi che il Principe 
lutto inebbriato di amore e di piacere cadde 
a-' suoi piedi. Ma lasciamo la quesia pittura, 
e finiamo col dire clic nella soave ebbrej^za 
in cui era immerso T erede della corona spa- 
gnuola , le ore gli pareano momenti , e che 
fu d^uopo staccarlo da questa casa pericolosa 
prima del prossimo ^»iorno,per la qualcosa 
i signori irapresarii lo ricondussero pronia- 
mcnte nel suo apparlamenio , dopo* di che se 
s d' andarono alle loro case egualmente contenti 
di averlo accoppiato ad una cortigiana come 
se lo avessero maritalo ad una\principessa. 

La mattina seguente narrai la storia al 
duca de Lerrae (perchè egli volea saper tut- 
to. ) e neir atto che io chiudeva il racconto 
arrivò il conte de Lemos , il quale ci disse: - 
Jl Principe di Spagna, è talmente invaghilo 
di Catalina e lanio costei ha saputo allettarlo 
«jhe egli ha ormai deliberato di andarla spesso 



trovare e eli dedi^llw a lei ìnf^nmrtìfét 

ggi ei mi disse che vorrebbe maiicfarle an 
•Vrcgalo di gioie pel valore di duemila doppie^ 
'^a siccome è senza iiu soldo ricorse a me 
•dicendomi -Mio caro Lemos , bisogna che mi 
troviate subilo questa somma : pur troppo 
.so che vi disinrbo e vi nscìugo Id borsa ^ 
-ima il mio cuore vi sarà memore , è se ac- 
cadera che io diventi in istalo di ricompeif'^ 
''"Sare con qn.-dche cosa di più che con la g Fa'* 
''titudine dell' animo tutto quello che avete^ 
•fatto per me ^ non vi pentirete certo dr aver- 
■^liii giovato. - Principe, gli risposi lasciandol# 
'*immedialametite , ho amici ed ho credilo : 
nado subito a ccrcaie qocl che bramate. 

Non e tanto difficile ri contentarlo disse 
«llofa il duca a suo nipote : Santillane vi 
porterà il denaro, ovvero, se volete, comprer 
■^^gli le gioie , stantcchè egli se ne inlend 
tperfeltamente , e specialmente di rubini : non 
v( ro ^ Gii Blas ? prosrgtA egli guardando-^ 
•mi con maligno sorriso. - Oh quanto sieie 
^pmigente , Monsignore , io risposi : ora mi 
avvcgro che volete far ridere il signor coi:(c\ 
a 5pijJlc mie, E così accadde , perchè il r.f- 
potè domandò qunl mistero fosse (juesto : cui 
lo zio ridendo Oh niente : un giorno Sar^ 
ìillano pensò di barattare un diamante con 
-un rubino, ma questo cambio non ridondo' 
uè in suo onore , ne in suo vantaggio. 

lo sarei stajo troppo fortunato se il mini- * 
Siro non avesse detto di plìi , ma ei si diede 
la pazienta di raccontargli la gherminella fat- 
tami Camilla > c da doa liulTaele in una 
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iocaada , e di flilu igarsi pi'iacipulmeuie sulle 
circoslanze le più disgustoàxj per uie. Poiché 
Sua EccelIcMiza si chì^e benissimo soll^^z^'^lo 
mi comauJò di accompagnare il conte de Le- 

iiio^ 7 il qaale ini con iusse da un gioielliere 
dove facenimo scella di belle gioie , e poi 
undammo a nioslrarie al principe di Spagna. 
Fallo questo , me le consegnarono perchè le 
portassi a Catalina , ed io allora andai a pren- 
dere a casa mia duemila doppie di ragione^ 
del di^ica per. pagare il mercante. 

K inutile il domandare se la notte se^,- 

^uente io ,3Ìa stafo accolto cortesemente da 
quelle dapùe nel mentre che offrii loro i pre?- 
senti della mia ambasciata , i quali consiste- 
vano in un pres^ioso anello destinalo per la 
zia è in un bel paio di orecchini per la ni-» 
potè. Giubilanti T una c T altra per questi 
con trassegni di amore e di generosità del Prin^. 
cipe , si nrjisero a cicalare ^ guisa di due 
comari e a farmi mille ringraziamenti di aver 
loro ottenuta si distinta amicizia , di maniera 
che neli^ eccesso della lorp allegrezza non po 
terouo capire nella pelle , e si lasciarono fug 
gire di bocca certe parole , che nii fecero 
sospettare di avere proposto una furba di prir 
ma riea al fielio del npstro crap re. Laonde 
per sapere precisamente se 10 avessi latto que*? 
sta nobilissima opera mi allontanai coir ide^ 
di clilariimi di tutto per via di Scipione, ^ 
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Chi fosse Catalina:: laibrogjtio,. ffe' 
J5/as, 5wa inquietudine ìè '^ai jffi^^ 
obbligato 4i prendere' p^r cìitm^i 

i-leir entrare in iapiàli^ 
'I^ROAre ,-e d^manclaQdoné -ca^id 
Sposta esaere Scipione , il qual^ in 
5^ra dava da cena a «lezza dozzina de 
4l^tiiiii amici^ Costoro ^^atìtavano di luétóf^ 
4r pffy)rompeyi^o in Jiinghi e grandi tò^à,^ 
\rHw^^di^odofliglfè ìl Banchetlo non rasWmiglia.^ 
seriamente a quello dei sette sapienti. Il3%rMlc 
del con^yto.., avvi3«4t|^ del mio aÌTÌy0^^'^ 

brigala - ieote^^ ««gàwi , irH padr _^ 
rh^rnàr Vi sconi pbi^ete , con tirili^ tei 
jJtare allegri : vado a dirgli due parole é^lor||jfl' 
subitp. Difise e venne a trpvarmi,f> Che diì|: 
4#lìkccaiid , glf drssi \ con ckéW^^Ói " 
gO^Vigìhe^' laggiù ? sonò f&rsé poieiQ - L,™ 
fÉ|i'^rispo5e ; sarebbe da malto dare il vbsrtr^ 
irino da bere a quella gentaglia. f io i^e facciij^. 
«aiglior uso , ati^ujiè tra i niièi colh^^^ 
fi^è^ iiftj^ipyatìe assai fpico y ìì'qnzh^ 

9^<^'^'tafeBBù' ^.^coìTà sua 'borsa vuole otte 

un impiego ; io duqq^e ho fatta la cena.m 
Itti , e ad ogui^oiio ébt ei- j^ve io aam^*' 
di-^éei dojP^pie il l^cro che vene deerfe,^ 
^té^f HÓD^ la yo|;Kc^&r ^r£ si ,a giorr 
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• Qaando ella è così , ri^posi^ lórtia a ta- 
^io^la y |B*^ del yii^P della niia 

35f0à li?'! parve allwa -il njoméptadi pm^ 
laijgli di Ca ialina ; iii.a la manina seguente 
a^ena al^lp da^ello gli dissi in quesia guir 
Sj^-$5waj^^ poniti %iyiamo in-^ 

siemè , e' ^fch' io ti trailo pmttoàtp da gìq3«^ 
le^a che da serviiorej per consegoìéma ayresti 
io^^j^ Si inganuarn^.i come un padrone : da 
ry^stò pun4.^ Vi. dunqu/^ alcua segreta 
^^^i^i , /ménir!^ ip viglio fiirii c<Hi9^apev5)lf. 
4Ì^i|^«>à cfae il des^er^ màraviglia , esig/éààé 
pér parte tua che tu mi dica tutto quello 
c^^^xi^i delle due temoùue cjie vfì hai fatto 
fi^^^ce^e. 4 di^cll^a ^ Jio sospetto €h^ mni^\ 
d^^^e i^rbe tanto più $opm:fi&Qe , quasplo sanoó' 
pti fiarla da semplici ; e se quesip è vero il 
P^Ì,qxjipe d^.^pi*g#a. noi^ avrà gran niotiyo dj^ 
^^^i diJ||le^)> p^rcbè , a ooaiemrti tutto 
i<^^.:^ mi'amx^ro^ pet Iwtì e^ 

io^^'lio condono da Catalina delia quale 
quèst' ora egli si è innamorato. - Signore > 
r^^jglf ^ ScipQDp V Vi^^ trattate meco tantqbe'-r 
fiOQ dwo^'ttiauóarè ÒQA.v^i'di ^va^ 
clì^i . Sappiate dunque eh? ebbi i teri im cpl^ 
lol^aio con la j[antesca di queste due pririciJ' 
9 la quale, mi . Jia . CQAMta. \a Iqjto istoria^ 
p^/^i pajrvei yerfiit^ie. pia<^pV:ore>e di cui 
rt^^h sMcbintameme ^^a^rjpetizioae. Cataliiia- 
( ei. prosegui ) è figlia di un piccolo genU^ 
l^MIsaio a^^gou^se^ e. trovandosi orfana in et%. 
. j^lffi»»^ qjiinajici awai , aUrt?tta»t9po)ré'A 
fliitTHfW 9 sposò y^cbio 



Jlore che la condusse à Toledo , dove f»gVi 
jnoiì in (croiine di sei mesi dopo di esserle 
s alo più padre che marito. La giovane s'im-.. 
possesso della sua credila , cousislénie in al- 
^tiuni arnesi e in trecento dobble d'oro cou- 
tante , dopo di che*si unì colla dama MeucTa-, 
>ghe tqtlavia era di moda , abbenchè avesse' 
ffifi coniiiKiiato ad appassire. Queste due buone 
amiche Iccero casa comune , e cominciarono 
a contenersi in modo che la giustizia 'volle 
esserne informata ; lo che spiacque alle rna- 
Mrone ^ che per dispetto abbandonarono pre- 
.pipilosamente Toledo, e vennero ad accasarsi 
a Madrid ^ dove da due anni in qua vivono 
.sc'nza frequentare alcuna donna del vicinalo. 
Ma sentitela bella : esse hanno preso, in aflitto 
-due piccole case separate solamente da un 
i^iiro , di maniera che si pnò passare da una 
^ITaltra per nna scala di commnrjicazione che 
. ^vyi nelle cantine. La dama iMencia ha seco 
fe' pi il' fresca servotta in una di queste case, 
e la vedova <lel commendatore abita P altra 
. con juia vecclii^ eh" ella spaccia pc]r sua avola: 
. sicché la nostra Aragonese ora e nipote al- 
h.'vala da sua zia , ed ora pupilla soito le ali 
(Jella sua cara nonna: quando dunque fa la 
i^ipote si chiama Catalina , e quando fa la 
oriaiiclla si chiama Sirena. 

Al nome di Sirena io tramortito inter- 
,r.uppi • Scipione : cjie ascolto mai ? ohimè I 
io tremo di paura che quella ma ledei la Ara- 
gonese non sia T amica di Calderon. - Oh 
ciL'rlamente , ei rispose , è dessa , ed io ere- 
idjjìttfa ,che yoi ye. la codeste all'udire questa 
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Mova - Che àimf^ ^ la soggiaiui, altro cìk^ 
j^dermelà. ! <|iiesta ò cosa chk mi cagiona^ 
mortai crepaVaoSre-: non ite yedi ta -chiara- 
mente le coosegnenae ? - JNo , in fede rnia^ 
ri^jpctse Scìpio|ie>: che vi può accadere di 
nlàtre ì Cia>9t se 4jon Rodrigo arriverìt-mai 
a- coprire questi misterii ? Gbe'sé vct temete 
che egli sia per e«sern<^ infondato, basta solo 
che ne diate paxle al ministro e che gli rac- 
contiale la faccenda naturalmente , e .CO'SÌ e- 
po%rti>« irod e» g h 'f^Mlf^.aHMarilìk Se poi 
•Calderon volesse farvi qualche cattivo ufficia 
presso Sua Eccellenza, questi conoscerà ch e- 
flJLi non cercherebbe di tittocervi che per ièj^i^ 
ritO" di vendetta. ' ^ 

A questo parlare di Scipione cessò il mio 
limore , laonde io avvertii il duca de Lerme 
•dì quesia spiacevole^ conoscenza , e sri»ala& 
anche gfaiade liristczza niel fargli la narrazione 
per persuaderlo che mi doleva neir aninlo di 
aver iunocentemente messo in mano del Prin- 
ctjpte r amica di don fic^rigo 9 ma il ministro 
io* veee .di coì&pian|^e il suo /avorito non ft^' 
4S0ra che aiiotteggiai4ò \ dopo di che mi disse« 
che seguitassi a fare il fatto mio, perchè fi- 
nsulmjente era cosa gloricea per Galderonra-» 
ntare la donim amata dal Principe di Spagna, 
e tvon^c»settiè^kilerior mente trattato* Io oltre 
partecipai la cosa al conte di Lemos, il quale 
mi assicurò della sua protezione ogni qual 
Volta che il primo. segretario potesse scoprire 
r^iitrigo e tèniar volesse di farmi peij^ere 
la grazia del duca, 
•^t Credendo con questa mauovva di ayar% 
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'messarià navicella dejla mia forluna fuori del 
periccrt'c» di arnmar&i io non avea più paura 
di niente. Accompagnai di bd naovohil Prin- 
cipe da Catalina , altrim*enti delu la bcUa 
Sirena , la quale avea V arie di trovare prete^ 
sti per allontanare don Rodrigo da casa wa^ 
e- per^ privarlo di quelle notti oh; eUa era oh^ 
bligata a concedQfC^ al ^ojpiastré rivale^ 



CAPO xm^ 

Gii Blas continua a farla da grand^^ No^ 
ihiè da lui ricavate di suajhmiglia \ ^aU 
impressione gli ablnàno fyiio*. Egli. trofH^, 
l?anuffa con Fabrii^iQ» . 



H, 



.0 detto di sopra che la. maiUna par 

solito la naia anticamera era affollata di per- 
sone che venivano per qualche grazia* Io 
non voleva-mat che i^i si facessero doman- 
de a voce. Ossia pev seguire Tqso deUa Cforp^ 
ossia a dir meglio per 'fare Tuomo di alto- 
affare diceva ad ogni supplicante : Daiemi 
il memoriale. Io mi era tacito bene ab&iMi» 
a queste parole che un giorno* risposi o^Hk 
«lesso modo al padroae del mio palazzo , il 
quale era vernilo a ricordarmi che io gli era. 
debitore di uu anno d' aiEuo. la quaaèixt^ 
l>eccaio e al panattiere , eglino non mi f|pNu 
yano jl distur;h9 di 4pi»aodace. i lobo «esiQN 
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riali, perchè craoa esatcf a portarmi le nòte 

di mese in mese. ScipioTie , il (|uale mi ras- 
somigliava in modo da dire che la copia era 
poco iuferìorekair originale , faceva lo siesto 
eoa. quelli che audatvano a pregarlo . dUmpc- 
giuntai nel loro palrocinio. 

Ifi oltre ÌQ>avea mf altra ridicolosaggine 
per Qìfì non^preteado di essere compatito ^ 
e^qoesia si era di parlare de' gran signori 
come sé fossi stato uomo dello sfessa slampo; 
verbigrazia, se dovea nominare il duca d'Alba 
o il duca d' Ossona , o il duca de Medina 
Sidonia , io diceva alle corte: d^Àlba, d^Os- 
sona e Medina Sidouia: in una parda Jo er^ 
diventato tanto vano e orgoglioso che non 
era più figlio di mio padre e di mia madre. 
Ah~9 povera cameriera! povero scudi^^re! io 
noa- cercava \piìi di sapere' se viveste iuta 
felice e misera nelle Asturie , e non mi so» 
gnava tampoco di voi. La Corte è simile al 
fìume Lete : essa ci fa dimenticare 1 parenti 
e gli aiBÌ(^ quando sono io cattivo stato. 

Io non mi ricordava piìi nemmeno della 
mia famiglia , allora quando venne da me un 
giovinetto , e mi disse che desiderava di par- 
ide meco un momento in disparte, lo lo feci 
passare nel mio gabinetto , dove ^ senza dif^ 
gli che si mettesse a sedere perchè mi pareva 
plebeo 5 gli domandai che volesse. - Signor 
Gii JBlas , mi disse: voi dunq^ue non mi co* 
noscet^ 1 e^.io stava Vi guardandolo fiso ; ma 
fioftlmente ho^devuto dirgli che le sue sem- 
bianze mi erano affatto ignote. - Sono, ei 
soggiunse ^ un .vostro .compatriota nativo di 



Oviedo e figlio di Bertrando IVfuscada 5pf- 
jiialb che sta vj.ciuo allfi cas^ di vostro zi<^ 
jcànónico : yi pònojico, beh io e tìK rieorda 
plie abbiamo giuocatd Jmìììe ipiljté 
^ulti e due alla mosca cieca. ' ' • 

Kon ho , risposi , c^e un' idea molto con-* 
fai^a dei trastulli delj^ j^ia iiifensìa , percbè 
jdappoi |io avufto taqte curei che mé D.e'ìiaiifiO 
fallo perdere la memoria. * Sono venuto , ei 
disse , a Madrid per fare i conli col corrir 
spondeute di n^ìo padre ^ ^ sentilo 
jparl^re di Vi^t. Mi bau^o detto che siete 19 
grand^ auge alté Cofte , e ricco quaiito uti 
Israeliti» : io dunque me ne congratulo eoa 

- voi 9. e al mio ritorno al p;aese dn.dro a cot- 
i)Aare*di «liegijeza» }fk Rosita, faiioiigiia 4 
grata notizia. 

Io non potea per creanza disp;ensarmi dal 
domandargli in quale sl^tp $i irovas^ejo noiio 
padre , mia madrè e mio ^10 , n^a nati fde- 
x>hai sì freddàniente* di 'questa interrogazione 
che non diedi motivo allo speciale di far graa 
maraviglie sulla forza del san^e 5 laonde 
stupito della ipdid'erenia che io dimosm^ 
per cólcuro che mi ddveianQ éssjere tanto^'csiA, 
(td essendo colui giovirTotto franco e grossor 
•lano. • io credeva 5 mi disse sgarbatamente, 
di trovare in voi maggior tenerezza ed affeN 
jto pei vostri^ cpngi^^ti: ir quésto f^nè il. 
ipodo di domandate delV essère loròt'Sa^ 
piate che vostro padre e vostra madre stanno 
ancora a servire, .e che il buon canonico^ 

' dì Perez / oppresso dalla vecchiaia e ^alle ' 
^Hfer^itìr, k p<^<>^ lon^ixp dai s)M "^imq 
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éné: Lisogena ctre siale 'tìrA'àricr, è pViiche vi 
fpovaté i" istato di beneficare i vostri pa- • 
' "tfètttt^.yi G&dbiglìo da merò amico a luandare , 
l6r(^ '^fa^^nlo iCÌó^bl^ aU' -aiùi^ , e cpn questa * 
«occorso li farete' godere di mia vha dpicfe 4 
tranquilla , sen^^cliè^cià vi riesca d" iaco- 

la i^eb» di òomfmiloVerjfà della piflliraf 
èK egli igk\ Ì9jétT^ deHa mia' famiglia , io noot 
fui scosso se non che della liberta dji lui 
.tinaia ift. darmi consigli senzachè io glieli 
tf^restji. pbtrebbe anche darsi chel 
.ie avesflfe «viuo tióta^ior" ^^tnfkza uiS àrreb- 
fce persuaso ^ nrìa la sua franchezza mi disgu-' 
5tò , it che gli feci intendere col rafalgraditcr 
j^Icozio che' \Qf conservava ^ iosl egli cotiti*^ 
iMiando la sùa predica con maggior ripreii> 
sìon^: cfee ca4^ mi fe^ie perdere Ja pazienza, 
S^icchè gli risposi alteralo - Oh ! questo è 
groppa : via di qua , signor Muscadx ; non 
^ EnesehiMìe ttù iaHi riqrm : -^é ve* , forsè-^^ 

tocdiBi a voi a snìggerìrim il tiaiddóVeireF 
io so meglio di voi quello che debbo fare' 
in qiir^ta occasione. É vet così diré cacciai ^ 
lo spezial«e fuori del mio ga'KibetlQ e Io ri'' ' 
teddai ad O^edo a vedere pepe e gàriiAtitov 

Kondimeiko le cose da lui dettemi mi si 
a {Tacciavano a quamlo' a quando alla mentej 
sicché rimfprovérando ti^e slesso di essere ttn 
figlk» sfUrtcrrafio , mt commossi e rammemorai 
%ft Ofifre* cileni miei parenti aveano avuto dell« 
mia infanzia e della mia educazione , consi* 
derando nello stesso tempo <|uanto io loro 

4ofremr/-iaft (uttoabi mie «basideeittia»» 



Uiyiiized by Google 



'fossero iccompagnate cjwàlehe' ftmla^«» 

di gratiiudine , non produssero pero ' il' m- 
lìimo effetto,- sendochè la mia conoscenza bea 
presto le soffocò e. me le fece del latto ob- 
Wkre. Oh qiianti |>adri ha^o ^.^ffO^o 
ligliuoli di qtiesla fatta ! 

L'avarizia e T ambizione^ da cui efa 

'dominato,' caugiar<«ro^ interamente il mio 
umore ^ dtmodoeliè perdetti lutto -te mia gi©- 
vialità , e divenni astratto e pensoaó., éf^^ 
dirlo in una parola, un;)^I>esUa 4la «Dflb. 
Fabrizio vedeudgmi coUnto^gonGo deUa mia 
fortuna e poco tniraiile di Itt^ i^o^wiùa pià 
da me che- di rado ^ ma ua giorno ^w^ta 
potnio Ira (tenersi dal dirmi • lu fede niSa , 
Gii Bias, io non ti conosco più: prima di 
andare in Corte avevi sempre 1' animo traa- 
quillo e presentemente li pensieroso , 
inquieto, l'ormando disegni s^ra.^isegoi- per 
ariicchirli, e pili oro cbe accumuli più ne 
vorresti accumulare: oltre di ciò , dovrò io 

• dirtelo ? tu nou hai piìtcon me quella espan- | 
sione di cuore e qoJrile. maniere libere die 
sono le dt lizie dell' amicizia , e i» vece te 
ti rinchiudi in te stesso crai nascondi T in- 
ternò deir animo: oa^imenle osservo tafe 
sostenutezza sino neUe gentile^aae che tu mi 
fai che alla fine Gii Blas non i più H Oli 
£]as di una volta. 

Tu scherzi senaa dubbio gli- risposi io 
assai freddamente : io -non mi accorgo di e^ 
sere in nulla cangiato." E Fuhrizio r Tu no» 
devi credere ai tuoi occhi , perchè soao affa- 
scinali , ma ci-eUi a me ,»cheX troppo ! } 




'i^'^Htìk ^l2»Borfo8Ì e vera. Sii. sincera , mio 
oàro , parla : viviaflAo 'noi for3i(.da buobi 

amici come per lo passalo? Qùtindo io venia 
Ja mattina a battere alla tua porta tu cor- 
.jBSvi-.àd aprirmi i^ persona jl più delle volte 
mez2o addormentato , ed ìq entrava nella tua 
eamera senza ceriiaonte ; e adesso qiiàl diite* 
renza-! I tuoi lacchè mi fanno aspettare nel- 
. 1' antiGamea-a Ci bisv^gna che vengano aulire.- 
Eàhri9ia , primachè io ti j^i^ parlare* 
poi in che modo mi accogli tu 7 con fredda 
'Urbanità , facendola da signore , inguisachè 
si direbbe che, le mie visite cominciano a 
infii&tidirti. Credi tu qhe un\accoglieaza di 
q-uesta sorte possa ''l^cerè - ad nti lùimo , di 
cui fosti collega ?'No , Santillano, no, que* 
sta non mi conviene riè poco nè troppo. Ad- 
dìo : separia^Doci da buopi amjct , e liberia*» , 
moci tutti e due, tu di un C'Casdre delle tue 
asBioni , to' di na nuioyo ricco che non cono- 
sce se stesso. 

ili sentii più inasprito che commosso da 
queste.. pairoAe e 40 lasciai andare senza pun* 
to forzarlo a fermav^i. Nello stato in- cut mi 
trovava , pareami che V amicizia di un poeta 
non fosse cosa tanto preziosa da farmi pian* 
gere la sua perdila^ e perciò* trovai .subirò 
di che ooDsalarmt col ^raiit^are alcuni infiv 
riori u'ffìziali del re coi quali per conformità 
di animo mi era da qualche tempo legato. 
Io aveva stretti <][uesti vincDli con unrai||l la 
maggior parte dei- quali H^nivano ( non so 
d* onde venissero ) e che col favore di una 
propizia stella boUli e'rano ai loro posti, JSssi 



non attribuivano che al proprie merito i 
hene&zii di cui la bonlk dej re li aveva col- 
nìati ^ al pari di me si scordavano deir es*- 
sere loro, sìecbA nei e*^ immriginaraiao di ca^ 
sere diventati personaggi delk più alla 'wne- 
^azione. O forluna l vedi come il più delfe 
volte dispeBsi i Wai doni 1 stioico Epi- 
ttW avea ragione Ài ^T4igoiiai?ti ' a nobile 
fanciulla che si ik te liMarto dei ésrridaiir 
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LIBKO NOKO 



.CAPO I.. 

Sctptonm QUo{ maritata Gii Sta» e gli pro-^ 
pone la figlia di un ricco e celebre ore- 
Jice^ Passi che si Jecero ìa coi^s^guema^ 
di qutsio^ 

sera dopo la partenza dellìa 1>ri« 
gaia eh^ era? veirata a t^enà meco , trovane 
ooibì solo coir Scipione , gli cbmandai quello 

che avesse fatto iu quel giorno. - Un lavoro 
da maestro , mi rispose : sappiate che voglio 
maritarvi e obe vi.bo caj^arJ^a la^fi^^li^ uaica» 
A aB'.riceo oi^e^ise. 

La figlia di un orefice !' esclamai aceesa 
di collera: bai lu perduto il cervello? come 
ti può venire io mecUe di prepormi uua bor« 
ghégiana? Ni pavé obe obi non, è ^viro^ di 
ceno ilMrilove che gode qualche augemCorl^ 
debba aver mire assai più elevate. - Eli , pa- 
droQ caro 9 rispose Scipione ^ non ve la preii« 
dete con tanto fuòoo r peosa^ie cbe il ma-* 
achì^i quello* die nobilita , e non fate lo 
schizzinoso piìi che non lo fauno molti *JÌgnori 
ehe potrei nominarvi. Nop sapete che chi 

sposa ^tiaUa- ragam ' si io éa^ -oeiM^ 



a?3o . - * 

Ittita AnetAì 1 f'V^. '^^e 6& ^pmto wi Jmi 

pezzo ài oreficeria! Allorché udii nominarè- 

centoraila ducali ,- subito mi acquetai e dissi 
al mio segreiario La dote mi piace , e per- 
ciò mi arreodo : quapdo me la farai tii, ^ye^ 
Teff* Piano, signorie', egli rispose: ci vuole 
un po' di pazienza , perchè prima bisogna 
che io coniutiìchi la' co?a al padre e che lo 
conduca a prestare Tassenso..- Oh bella! 
soggiunsi w darào w scoppio^, dir risa 
tutfa la cosa sia^danque nella tua testa?. oh 
questo veranvenie è un matrimonio bene in- 
camminato ! £ Scipione - Assai più dì quello 
che -flon* credete : ^mi ba^a parlare un'ora 
sola con queir orefice « mi vi facìcto malle- 
vadore del suo consenso ] ma priraactiè an- 
diamo pili innanzri facciamo , di grazia i no* 
stri'^patti. Supponiamo/ ch^io vi £acicia -daire 
centomila ducali quanti ne . toccberauuQ ;a 
me? • Ventimila , risposi^ • Lodato sia ì)ió, 
ei soggiunse : io credeva che la vostra rico- 
noscenza giuguf ssc sino ai,.di£cimiia : ma qu^* 
sta volta voi siete più generoso di me. Or 
via 9 domani intavolerò cfUesto negòzio , e 
voi potete essere cerio -che riuscirà j alui" 
meuti, sarei una besUa« 

Io fatti due giorni dopo egli mi diasé^ 
Ho parlato al sigt>or Gabriele, Salerò '( ibtfù 
si chiama T orefice ) , gli Jio tanto esaltato 
il vostro credito e il vostre merito chVei 
diede ascolto alla mia proposÌ4eÌQne y eà h 
pronto adf' acce.tt!arvi per genero j per lo che 
vi darìi sua Bgliuòla , con centomila ducati , 
purché gU facifiaie tojt^gare coA^maao 



g(j4'ete la >grazid del primò ministro* Àllorà 
dissi a Scipiotie - Quand'ella sia cosi fra poco 

ammogliato». Ma a proposito delia ra**' 
gscztà'^VhsA tu vedlitaf è el|a avv^nen^e 7 
Non tanto come la* dote , rispose ;^*a dirvela 
«chietla ^ questa ricca erede non è assai bel- 
laV p^er Jbuona sor^ voi nori|jVÌ affanne- 
rete per i]uesto. - TSop in f^de mia, figliuolo^ 
gli d'Mìì noi altri' cortigiani sposiamo ie d^- 
me solamente per isposarle , e non cerchia- 
mo la bellezza che nelle mogli de' nostri 
amici.; che se per accidènte le nòstre sono 
belle 9 noi ce ne «;iiriama sì poco che Anno 
h^nissimo a véMicarst. , 

Ma questo non basta , conUnuò Scipio* 
;Eie : il sig^y^or Gabriele vMaviia questa sera 
• a eefia , ^ noi ci sìnmó interi che voi no& 
gli dòbbiatè parlare di màirimonio. . À que- 
sta cena saranno invitati parecchi mercanti 
suoi f mici 9 fra 1 quali voi nozi^omparirete 
ch^ cóm&^seinplice' conyiiaio , ?^ella stessa 
ibaaiera egli verrà a 0ena con voi , dal che 
dovete capire essere questi uomo che vuol 
conoscervi ben« prima di passare più oltre ; 
per conseguenz^i converrà che stiate un po^ 
m g^^ia alla sxìsl presenza. - Oh per Dìo ^ 
lo interruppi con aria di' confidenza, mi esa« 
mini pure quanto gli piace che io certo non 
discapilerp niente ia questo ^ suo scandaglio. 

Botto questo eseguV poi tuUo a gun*« 
tino , sendocbè mi feci condurre dalP orefi« 
ce , il quale mi ricevette tanto famiglidr- 
mente come se ci fossimo veduti parecohifi' 
yolie« £ra questi uu bor^igiàuo . all^ ' bao-< 



iia , anzi V come sì suoF dire , era un véH» 
secca^miìiahio^i* ^S'^- ^ condusse inoanzir 
ìa sfgiK^a' ISi^geoia sua moglie e là giovine 
Gébrielausna figlia , alle quali io- feci xéÀ» 
complimenti senza eontravvenire_ al trattato , 
^ dissi loro con bellissimi modi centomila^ 
cose che valevaao un acca^; ;^lito fra-^ 

rio dei còrtigiani. ; - ' * 

Gabrielay con buMiar pàée lei Alio segre* 
tario , non mi parve tanto brfttta , sia per» 
fshè ella era magnificamente ve&titay sia per* 
eliè. io Qoa la goai^as^i cke per^inezso aBft 
doté. Oh la gran bmoa casa, oliera <(QeBa 
di Gabriele ! Sono persuaso^ che nelle mi- 
niese del Perii non vi fosse tanto oro quanto 
Te li* èva l.k dentro y stantd cheujuesto m^k 
tallo si presentava aim^.tista softa mille Sor* 
me diverse^ ogni stanza, e specialmente quella 
via cui. eravamo seduti a tavola", poìea dirsi 
tin tesQi^O'.^tìuale spefttacola agli occlu^di un 
gienero^l il siiocerp per .fare j^ih' onore gl 
^ banchetto avea invitato cinquè ò «ei' merca- 
tanti , uomini gravi ^ noiosi , i quali noa 
parlavano che di commiercio , (almentcchè* 
9ipuò' dire che la loro convérsazioker'dràr j^iutio*- 
sto una eonferenira di. negodant}' di ^éétte^ 
che un traltcainxento di amici 'che cenino 
laweme. 

Dal ewfo mio\ dì^d^i /banchetto jsdè? ore^ 
fic# hi sera dopo,* e- non potendo abbagliarlo 
con le argentene, feri uso di al ira illusione» 
Invitai d^ji(|ue a cena alquanti gamici , i 
quali priùieggiavano in Corte y tA J^imù da 
me oono3ati A . per taiiitó anibiiìo^l òé" ''iMi 
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ttetVsrana 'fiiaf Ikivice alle Tetir brame. Co^ " 

stor'o non fecero clie parlare dK grandezze e 
«lei posti sublinii e lucrativi ai qunli essi 
«spiravano ,, e questa cosa fece mirabile ef- 
fetto f ài maniera «he il borghigiano fiav 
' l^riele sbalordfoo dalle* loro^ grandi spampa^^ 
nate ad onta di tutte le sue ricchezze non 
li $euÀ\ più essere che un penero piiocceL a- 
l^ragoype.di qu€Ì signoraszi: la qnanto a ttus 
stmi^ando- nu>dertKÌone dicera, che mf sam 
contentato di mediocre fortuna^ per esempio^ 
^ ventinùla ducati di ^ntrata , sulla qua! 
cosa cotesti affainatì di onore e di ricdbkess&e 
gridavwo eontro dì toe dìcendb ^ •fhé coO' 
tanto favore del primo ministro io non do-- 
vea contentarmi di sV piccole freddure. 14 . 
•oocero non lasciò caderis veruna di queste 
parole^ liiniodociiè' mi pfurve di coaoecere ch^tf*^ . 
gli part&se 4a ea«a mia asstfi soddisfatte:. ' 

La prima cosa che fece Scipione la mat- 
tina dietro fu cjueUa di andargk a doman- 
dare se fosse rmiasto p<'bgo ^di me* • io sono* 
/'ineai^ato , gli rispose MI bbrghigiaiM quel 
giovane a quest' ora è padrone del mio cuo- 
re : ma , signor Scipione , ei soggiunse , ri 
:MOBgiùiio per ia nostra' antica amteim a 
^parìarail sìnoeramenle ; ^ poiohò ^ cpaie- beiir 
sapete abbiamo totii il ftostrò debole , difee^ 
>m quafè sia quello del signor Satitillano^ è 
'€gK forse giuocaiore l donnaiolo t Informa*^ 
temi dov^egli pecca: jum mi' nab^ndeUe* 
tttetite , pei" ctifitb. « Voi mi otfendète, rt>e8* 
ser Gabriele , òon sì falta doriianda , rispose 
ìL BHWMlo ; salpiate che HK>n più aiuccala 
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liiÉliO ia maiehe vizio olie ìpotesSe tornare « 

danno della vostra fìf;liuola , credete voi 
che ve lo avrei proposto per genero ? oh 
no ia verità di Dio! mi pcern^ troppo il 
. terTirVi. Ja fatti a dif h tra,4M>i f egli lia 
VII solo difeUo , ed è quello di noa airerne 
alcuno , sendochè per essere si giovaue mi 
pare troppo riflessivo. Cui rorefice - anzi 
questo mi piace t andate ^ '^mico , e assicu- 
racelo, che ^i darò mia figiinola, e che eUela 
darei anche se non godesse la gra2Ui dei pfi«» 
.SBO ministro. 

A{^ii^chè il mio segretario mi dbhe 
riferto questo colloquio io volai a riagrazì^re 
alerò della favorevole dispo^sioàei. io-cui 
era per me. Egli avea ^la manifestata la sua 
volonlk alla moglie e alla bìglia, le quali , 
dal. modo eoa cui mi accpkero ^ ali diedero 
a divedere di essersi soiloaiesse seaca alcaaa 
ripugnaaza ; per la cfual cosa eondussi^il avo* 
cero dal duca de Lerme , da me già avver- 
tito il di prima , ed appena Sua Eccellenza 
lo vide, lo accolse ooo graziose ataaiere e si 
mallegrò seco lui di a v(|r ^eletto la suo feipeiv» 
aa uoaio per éui egli nutriva la^ta affezioBe 
e che intendeva di promuovere a sempre 
maggiori uflìzii , dopo di che si dilatò sulle 
aiie buone qualità, e disse fìnalméliie. taato 
.Jbeue di afte , che .ti buoa Gabriele oredetie 
di aver trovato per sua figliuola in mia si-» 
guona jl migliore partito che vi fosse nelle 
Spagne. Le la^j^ime gli cadeauo a^-qu^Uiro a 

quistu o dagli oecU per TaUegrezn 9 e quasb 
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Ofr »mmiam& ni st^M» T<M;lMèiite • firt lé 
M# Draceia dieendovir * F%Iiii6l mio ^ toM^ 

tanto impazienle di vedervi marilo di Gabrie-» 
te ^9 che ^Ila più V luoga ira olio .giocai Yoi 
Ìb cUveotereto. * : * . 

C APO li- . . ^ 

Acddentt per cm Gii lUms d riiSénUt di 
dòn Alfonso dé Léipa^ e serpinie da es$0 

prestato per inanità a questo signore. . 

aseerò da' parte per qualche momeoiè 

il mio-malriraom't) poiché l'ordine della mia 
narrazione il richiede , e vuole che io rac* 
conti il, servigio da ine pre^ajlo a,doo Al* 
fo»6o de Leìva 5 nuio Caotico padriiMie. ^ «> ehe 
io avea tnteramettle obbliatoie ebe nu/iofqè 
alia memoria iu questa occasione. 

In quel tempo restò vacante il governo 
della citta di Vaienti ^ e nell' udire queata 
nuova mi ytaEie in meofce 4oq Alfonso 'd9 
Lei va ; laonde conaiderai cbe questo impiego 
fosse Tallo a posta per lui , e più per vana- 
gloria che per amicizia risolsidiprocacciarglie* 
• . lo y ìmmaginabdomi , ottenendolo , . di farmi 
onore* iii£oiio« Mi ri volai> dunque al iluea de 
L'erme e gli di^si , c^e io era staio agente 
di don Cesare de Leiva e di suo figliuolo , 
e d^e av<^ndQ luiU i motiyj di lodaraii di 

lorj) io qsaY%. (ii£2%ado a Maeed^e.o 



tre di che mi parli per una famiglia che sti- 
moy perchè i Lei va sona buoni servidori àA 
re e meritano vecainenle ^el p^o: itf 
dmq«e dispormi a mo tafa i l a y .e qttesMsJir 
il' regalo ché ti per le tìic Bosse.- ^"i*! 

Giubilante di avere ottenuto il mio io- 
tenia andai senza perdere ^temf o dai Caldercàl 
perin|B^i' »eriveré la^ |»à^«èH^ don A^biì» 
«0 , ed éMettdovi' c^Xk gràÉ^ iMmeró di pem 
sene le quali slargano mute e e^a testa bassa 
aspettando 'che don Rodrigo venisse a dare 
loro udienza 9 traversai la lolla e mi |Mcesea« 
ni «ìIjH porla éel ^gbUMflìcMiKe 
ta^ èd ei^vaM^, HN^nnii ìiM ao -cfttnii céVa-^ 
lieri , commendatori ed altri distinti perso- 
naggi che Caldcren ascoltava ad ttiio ad uno^ 
£ra veramente o9s6i^y«ÌMÌe Jb^iianiera diwtmff 
em Old egli* ti TÌcdNb%%v'^*^ 9k qttettt 
abbassava appena la tesia^ à quelli faceva 
Fono re di una riverenza e li conduceva fino 
alia porta del gabinetto, faceoda»;,^ dirò co^ì^ 
i{)iccare le ^s^àémktnà lieflf fM siHm^ datb 



di -die Mva« <M «n*^ 

servai alouni cavalieri che punti dalla tra- 
scura nza che ei mostrava per loro matedi.vaoo 
io cuore la necessita che 4i eoecrin^ymi'!'** 
etneeiar^ ai 

posio^^ ìM?>^i# péwoèlM altór che ridevano 
dentro di loro della sua aria scioeca e «iw 
perba : ma queste osservazicmi erano fueti 
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e ]»0M 1%^ imp^aira - ^im u miei inod» 
CI ^logliosi si biasfmosserc^ o si loilafiseroy pur-* 
cliè lossjeró rispettali. ^ 

« . Avenclor-d^a £«diiiga -j^tr «ceicleote ènti* 
tilt» I'omM^ ftoptu i&.mm M)rè ^ttgiifÌKf 
fHùòmo cké fftrlavft con Itti' 4r>eMe- «4 
abbracciarmi con tali dimostrazioni di affetta 
^he mi facero marattgliare. - Àh ! mio earo 
'^olloga^' tstfriainò^ per i|tt^ affare pia^! 
merlt il rjtàwml dKMtai, vi posa» uMbr*» 

dtó^e? Allora gli narrai il inotTvo per ewi mi 
-era portato da lui , ed egli su di questo as* 
«iiMftfomaii cw ^«ntiiiftsine pai^^e che U gior^ 
^1» diottpja atla Hmm ^abti^ . apeiilpr 

a quel pun(o la sua cortes'ia, perchè mi co»- 
dusse sino alla porta dett^^atta afiiicaiueira'^' 
dbye: aon conduceva alir0 jote i ^vanli iir^ 
'ipièlri , ed m «ri ' ^br aa wiA jiHoyaw^arte. ' 

•Che significano tutte queai^ 'finezze! di- 
cea fra me nelT alto che me ne andava: che 
debbo proMftlieai'e? ohi aa ae CalderaorBUiey 
china U mm -s^puty >jlrveto st ^ ^§tiaf 
a ciillivéni l4 »i» aaiiteiaf O, prèy«dMÀy 
hi declinazione iéìtìt sua fortuna , mi colti- 
verebbe egli coir idea di pregarmi ad kiicr- 
cedere far Ivi fress^ il nostra padrone f I0 . 
MD »apevit> a. qmale dt ^^jmMtt aongUeitvré 
appigiiajmi. Parimenté il giotoa dopa, qaand<^ 
tornai da lui, mi trailo con belle^ maniere e 
mi colmò di aarezae e di civiltà* È veto perov 
ek! egU le difliiii^iìr »eU^^ ei^ aeM^lte^pi^ 
ate ai cg nututo ^ono per piribveitaìi hii^^^ 
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tesochè trattando asprtniente fi;li uni , fa- 
cendo il serio cogli altri , fece sì che disc;u- 
Slò tulti^ ma eglino furono pienamente vea-- 
dicati da un caso che avvenne, e eh' io non 
devo passare sotto silenzio , perchè servirà 
di scuola ai ministri ed ai segretarii che lo 
leggeranno. 

Un uomo vestito alla buona, e che non 
pareva mai quello che era , si avvicinò a 
Caldcron e gli nominò certo memoriale che 
egli diceva di avere presentato al duca de 
Lerme. Don Rodrigo , senza tampoco guar- 
darlo , gli disse - Amico , chi siete voi ? - 
Quando era fanciullo mi chiamavano Fran- 
cillo, rispose scliiettamente il cavaliere, dopo 
di die fui chiamato don Francillo de Zuni- 
ca , ed ora mi chiamo il conte de Pedrosa. 
Calderon sbalordito da queste parole, e ve- 
dendo clic avea a fare con un personaggio 
di prima sfera voleva scusarsi , perlocliè 
disse al conte - Signore, abbialeuìì per com- 
patito , se io non conoscendovi ... - ISon 
Voglio saperne deibì tue scuse , interruppe 
alteramente Francillo ; io le disprezzo del 
pari che la tua increanza : impara che nn 
segretario rli un inlnistro deve ricevere civil- 
mente ogni sorla di persone ^ e se hai la 
vatiita di considerarti quale sostituto del tuo 
padrone, non dimenticarti però che tu non 
sei che suo servo. 

ri superbo don Rodrigo restò grande- 
mente mortificato da questo accidente , tut*. 
tavia non divenne più umano del solito. In 
quanto a me, raccolto il bioccolo , risolsi 



di ben gnaraare Wti chi parlava nelle mie 
udienze e di non essere instMenle se non coi 
muti. £oicbè la palenle di don AUoim eia 
(Separata hi pòrlal m^o^ e pmìta la ataiWtai 
per un corriere straordiìiartè a qwA giovane 
gentilnomo con una lettera del duca de Lernie^ 
con la qtiale Sua £ccellenza io avvisava che . 
il Te Id areva nominato gom'natóre di Va- 
leaW , «òa nén gli fe<^ Mpere il mertlo 4»]ie 
io avea in questa nomina', ne ho voJuio tana- 

£oco scrivergli , riserbandomi il piacere di 
irgUeio a bocca , e di iaiigli (j^rala .sorjpreéa 
quando yerl*ebbe 'alla corte a pffemie 
raméoto per ia $«a. oarica. . 

CAPO m. 

Preparativi fatti pel matrimonio di Gii 
Blas e grande avvenimenio che^ lifeec 
tonutre inutili^ ' ^ r 

orniamo alla mia bella Gabriela, ch'io 
dovea sposare entro otto giorno^ e. per. sui 
<)a ji0Q .par(e e dall' altra si àpparecchlavano 
le noése;^ Salerò fece- àre riom^simi abili 
per la sposa, ed io caparrai per lei una ca- 
meriera , un lacchi», ed un vecchio braccie- 
re I le quali cose foxonp iuUe seeUe da Sci^ 
pione , ohe attendeva aMora eon più imqm^ 
tiemà éi me li^ioffió- in eoi mi si doveva 
codsegoare la dote. La vigilia di ^iiel gjbriio 



tanto desiderato ce'n»! rn casa dcì niocé^à 
cogli zìi , colle zie , coi òngiiii e colle cu 
^ine , dove rappreseiuai maravigliosaraent 
il personaggio di un genero ipocrita , fa 
eendo mille moine alP orefice ed a su 
niOf;lie , simulando lo spasin>alo al Cane 
di Gabriel.! , e accarezzando tutta Ja fa 
miglia , di cai ascollava pazientemente i 
cliiacchicre ed i triviali ragiorvamenti , cosic 
die in pretino della mìa pazienza ebbi I 
sorte di piacere a tutto il parentado, di cui 
non fuvvì un solo clic non mostrasse esul 
tauza per divenire mio congiunto. 

Finita la cena , la compagnia passò itf 
tìn salone, dove le fu dato un concerto vo- 
cale e istrunienlale che non fece cattivo ef- 
fetto , tuitocbè non fosse stato eseguilo dai 
più eccellenli cantori e suonatori di Madrid. 

Li nostri oreccki furono piacevolmente 
solleticati da parecchie arie vivaci e ci mi- 
sero in sì grande allegrìa che eominciamma 
a ballare. Dio sa che razza di balli noi ab- 
biamo fatti r basti ri dire che io fui tenuto 
per alunno di Tersicore , io che non avea 
avuto ahri insegnamenti di quesl\irl3 eccel- 
toche due o tre lezioni in casa della Mar- 
chesa de Caves , d-alemi da un maestro di 
hallo che veniva ad insegnare ai paggi. Poi- 
ché ci fummo benissimo sollazzati tu d'*uopo 
che tulli pensassero di andarsene a casa loro: 
io dunque Teei scialacquo di riverenze e di 
abbracciamenti , e Salerà anch' egli, abbrac- 
eiandonii , disse - Addio , mio caro genero : 
doEttattiaa verrò a portarvi la date in laute 

^ I 
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monete (P^oro. - Vi vedrò voienlieri , io ri- 
iposi, mio dilelio suocero: do[)o di che dando 
a Luoua notte alla famiglia , montai nella 
2113, carroz2ia che mi aspettava alla porta e 
ixii avviai al mio pdazzo. 

Io era appena diigento passi lontano dallai 
casa di messer Gabiielo , quando qiiindici o. 
venti uomini , gli uni a piedi , gli altri a 
cavallo , tutti armati di spade e di carabine 
attorniarono la carrozzale la fermarono grir 
dando : da parie del rei Costoro mi fecero 
scendere furiosamente , e mi gittarono in un 
dilesse , in cui montò con me il capo dì 
questi cavalieri, il (|uale ordinò al cocchiere 
di spingere i cavalli verso Segovia , per lo 
cUe mi accorsi di avere al fianco un onorato 
bargello. Io volea interrogarlo per sapere il 
motivo del mio arresto, ma colui mi rispose 
col frasario dei galantuomini della 5ua spe- 
cie, vale a dire bestialmente, eh' ei non do- 
vea rendermi £|uesj,i conti, ed avendogli dello 
ch'egli forse mi prendeva in cambio. - No, 
no, soggiunse: io sono sicuro del fatto mio, 
voi siete il signor de Santillano , e voi siei« 
quello ch^ io ho V ordine di condurre dove 
ora vi cj^nduco. Non ayendo niente che ri- 
spondere a queste parole presi il paitito di 
taceje ^ per lo clie corremmo tutta la notte 
lun;^o il Mancanarez in profondo silenzio. 
(Quando fummo a Cornicnar cangiammo di 
jCiivaili , sicché giugneinmo sul fare della 
sera a Segovia', dove fui rinchiuso den'Jro 
una torre. 
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CAPO IV. 

Come fu truiiato G,U Bìm wlla torre di 
Segovia , e in fual maniera, egli seppe Ir 
cc^QM del suo imprigionamento. 

• • .« -, 

OiomiiikWiroiiQ jlo9qa^ dal mettenBiit 

una segreta , lasciandomi sulla paglia come 
un delinquente meritevole dell' uliinao sup- 
plizio. Ivi passai tutta la notte , noQ a tri*- 
Wajrmi perchè, non senùya anoorà tutto il 
Biìo male^ ma a rinraDgarè quale fbssé stata 
la cagione di cotal malanno. Io gik lenea per 
certo questa essere opera di Cal^gron ; n^t 
toUDchè io aospetiasM eh' egli avesse o^ 
cosa seoperto , son sapea coucepire cowr 
avesse potato indurre il duca de Lerme a 
trattarmi sì crudelmente ; sicché talora mi 
ÌAunag^iava che mi avesse latto imprigiojQare 
wes^ sa^ta di Sua Eecelleoaa , e taly^U. 
pnimava che il duca medésimo per qualche* 
ragione di stato mi avesse fallo mettere io 
ferri, come i ministri sogliono Care alcuna 
volta dei lavorili, , 

Io ora fieruieute^ agitato da tant*'*dhi 
▼ersi pmsteri , iaenfre il lume del giomò , 
passando a traverso della inferriaia di pic- 
colissima finestra ^ mi fece vedere tutta Ja. 
orridezza dei luogo to cui mi troverà. Allora 
iMciai libero il freno alla mia aiBizione , e 
i mici iM^chi diY^ero \xvl% fonte di lagrime 
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che la rijBefiibra?i&a^ della passata prosperità;^ 

renderà sempre più correali. iataniochè io . 

sfogava ùoA il mio dolore, yetu» neik alia' 
staaia uti guardiano a porUrrmi mi "^eco di 
pane e una mezzina di acqua pel mio desi- 
nare» Ei mi guardò , e osservando il mio 
Tello tutto bacato. d^iffiigl^ fosse 
carceriere, sentì comi>tfi§iOQe e où dissensi* 
gnor prigioniero , datevi animo : non biso« 
gna affliggersi tanlo per le disgrazie della vita: 

^Yoi siete giovane , e , passalo questo tempo^ 
wjftifiiiftiiìliii^i w aitili \ intaoio aiaiigiate ài 
iiiilir voglia il pane dhel re. 

Dette queste parole , il mio consolatore 
se andò j ed io non gli risposi che con 
pianti e lamenti , e consumai tulJto il giorno - 
a iteiedire là mia sjtella sessa dami pensiero 
di quei cibi , i quali mi pareano piuttòsto' 
fruiti della collera che della bontà del re , 
servendo essi non ad alleviare ma aproloa* 
gisèe le peoe^d^r infeltoi. , 
^;n.jlfeyepne inUnto la noUe ^ e lutto airiosk 
provviso sentii grande scroscio di chiaviy ed 
apertasi la porta della mia caverna , entrò 
un uomo .cOa lume in mano , il aguale si av« 
vidimò 9 àie, e mi disse ««^tgaor Gii fiJas 
voi vedete in me un vostro amioo v io- sono- 
quel don AndrcÉ de Tordesillas che stava 
con voi^ a Granala , e che era geniiluomo' 
Jltill^ AroivesooKOb^m^i^iffif voi possedevate la 

gréiia dL^iiel pf(à^#b 4 P^^^^^'^^ pregaste il 
vostro padrone^ ^^sttiire^klte sovviene , di ado*. 
perarsi per me , conti' egli si adoperò , facen- 
domi uomiaare ad m imfi^ Aei Jtfessioo | 



iiia iti vece (rimlìaicarini nelle Indie nai fer- 
jnu nella citta di Alicante , dove sp^'Sai la 
fi^^ìia del capitano del castello , e in conse- 
f;uenzu di varii accidenti , de' quali vi farò 
fra poco il racconto , sono diventato il ca- 
siellano della torre di Segovia. Sappiate dun- 
que elle tengo ordine espresso di non lasciar- 
vi parlare con chi si sia , di farvi dormire 
sulla paglia e di non darvi j^er villo che 
pane ed acfjua. Ma olire che io sono abba- ; 
stanza ungano per sentire compassione de'vo- 
stri mali , voi mi foste benefico , il che fa 
«ì che la mia riconoscenza vada al di sopra 
degli ordini che ho ricevuti , e che in vece , 
di servire di strumento alla crudeltà che si * 
vuol esercitare sopra di voi, io risolva di mi- 
tigare il rigore della vostra prigionia : alza- 
tevi e venite meco. A' 
Quantunque io fossi veramente in de* 
bilo di ringraziare alcun poco il signor CaW 
stellano, tuttavia mi senliva talmente a£»iialo 
neir animo che gli andai dietro senza rispon- 
dergli una sola parola. Egli dunque , fatlo- 
mi traversare un cortile , mi condusse al- 
l' ingresso di una slreltissiraa scala , per cui 
mi fece salire in una cameretta situata sulla 
sommila della torre. Reslai maravigliato , 
mentre entrava nella camera , di vedere so- 
pra la tavola due candeie che ardevano su 
candellieri di rame , ed un decente apparec- 
chio di mensa per due persone. - Fra poco, 
ini disse Tordesillas , ci porgeranno da m.m- 
giare, e ceneremo insieme. Vi ho destinalo 
p«r alloggio guesxo recinto, dove starete me- 
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lH^o che nella primn caverna , perchè mer- 
leiidovi sulla fiuesjlia di questa slanza \eàreie 
le rive fiorile dell' Erema , e quella valle de- 
liziósa clic dalle ùide delle nionlagne cli6 
separano le due Casliglie stendesi sino a Co- 
ca. So bene che sul principio vi darà pòco 
sollievo questa. SI bella veduta , ma quando 
il tempo avrà l'alta succeiiere una dolce ma- 
linconìa all'iniensita del vostro dolore girerete 
con piacere Io sguardo sopra ogi^etti cosi ag- 
gradevoli. Oltre di ciò siale cerio che non 
vi mancheranno ne paunilini , ni; veruna delle 
altre cose che sono necessarie a chi ama la 
pulitezza : avrete buon letto , buona tavola 
e gnauli libri vorrete : in una parola godrete 
di tulli i comodi che può ottenere un pri- 
gioniero. 

Queste olTerte co«ì generose mi fecero* 
respirare , dimanierachè mi diedi animò , e> 
ringraziai mille volte V amico carceriere di-* 
cendogli eh' ci mi dava la vita col suo uma- 
no procedere , e che io altro non desiderava 
se non che di ritornare in istato di fargli 
conoscere la mia gratitudine. - Oh ! questo 
io noi veggo difficile, ei mi rispose: credete 
voi di aver perduta per sempre la libcriU ? 
siete in inganno 5 anzi oso assicurai* vi che 
dopo qualche mese di prigionia sarete libe- 
rato. - Che dite , signor don Andrea? io scla- 
mai : pare che voi sappiate la cagione della 
mia disgrazia. - Sì , la so , quegli soggiunse, 
percliè il bargello che vi ha menalo qui mi 
confidò questo segreto , ed ora ve Id pale- 
serò. Egli dunque mi ha detto che il re in- 
CU Blas FqUIL • • " ^ \^ 




formalo ^Sl'il confe cfe Lemos e voi con- 
ductvale di notle il priucipe di Spagna da 
una donila di caitivo odore , per castigarvi 
ebti*ainlji esiliò il conte é comandò che voi 
losl^' rinchiuso nella torre di Segovia , e Irat- 
lalo con lutto quel rigore che avete speri- 
mentalo dopoché siete qui. - Ma conae , gli 
dissi , il re è venuto dunque a saperlo? Que- 
sto soprattutto e <] nello che mi porrebbe in 
ahgusiia. - Di questo , ei rispose , il bargello 
non mi ha detto nulla , perchè probabil 
mente non lo sapeva-egli stesso. 

- Mentre noi cos\ ragionavamo insieme 
sffvi vennero a portare la cena e misero ii 
tjStvola il pane , due lazze, due bottiglie e tre 
gran piatti , in uno de' quali vi era un intin- 
golo di lepre condito con cipolle, con olio, 
e^éo^n zafierano ; nelF altro im^ olea podn'da^ 
e nel terzo un pollo d'india con la salsa di 
Perengena. Allorché Tordesillas vide che a- 
Vevamo tutto quello che occorreva , disse ai 
servi che se ne andassero , non volendo-ch|t 
fossero presenti ai nostri discorsi ^ dopo dF 
ohe serrò la porla , ed entrambi sedemmo a 
tàvola r uno in faccia àv.W altro. - Camincia^|^ 
mo 5 egli disse, da quel clic pili preme ^ 
siàniqchè dovete ayer appetito dopo due o^otr- 
ifi di digiuno. Così dicendo empì il mio piallJ'' 
li vivande , immaginandosi di dar da mangiare 
:i(3 un affamato, ed avea veramente ragione di 
pt-nsare cJie potevano assai ben satollarmi 
quegf intingoli ^ ii<-udimeno s ingannò , per- 
chè quantJuiqùe avessi grande necessita di 
mangi?^re , nou j fcva inyJiiotUve boccone r 



tinto r alluale mia sorie mi straziava il cumt 
re! fraltaiilo per aliontanare d.il mio spirilo 
le immagini crudeli che la afiliugevano , Ta- 
niico castellano esaltava F eccellenza del sno 
vino , eccitandomi a beve 5 ma s^ egli mi a- 
vesse dato anche nettare in quel momento mi 
avrebbe sejnbrato acqua , del che egli avvei» - 
Jendosi tentò i\xx altra strada , e si mise a 
raWontarmi con istile faceto la storia del suo , 
matrimonio. Ma anche con ciò e' pestava * 
r acqua nel mortaio , ptTchi io badava sì 
poco al suo racconto che quando Tebbe finito- 
non avrei saputo dire ciò che mi avesse nar- 
rato. Allora egli capi che perdeva e tempo 
e fatica volendo in quella sera distrarmi dai 
miei travagli , per lo che , finita la cena , s? 
levò da tavola e mi disse - Signore de San- 
lillano , voglio labciarvi riposare , o per dif " 
meglio sfogare liberamente il vostro (lolore : , 
ma vi torno a ripetere che la ^ostra sciagu-»* 
ra non durerà lungamente. Il re per nalurav 
è buono , e quando gli sarh passala la collera*^^ 
e che penserà allo stalo deplorabile in cui 
crede che vi troviate , dira che siete ahba* 
stanza punito. Detto questo , il signore Ca- 
stellano andò a basso e lece venire di sopra's 
i suoi servi a sparecchiare, e poiché costorov 
efabero portato via anche i candellieri ^ io mfi 
coricai al fosco lume di una lampana attac- 
cala al muro. 



C ^ F O V. 

Ei/lessioni fatte da Gii Blas prima di- 
addornienlarsi e strepito da cui 
fu Svegliato 

I^assai per lo meno due ore a medilare 
sopra ciò cbe^ TorJesillas mi aveva detto. - 
Dunque son qui , io diceva , per essere stato 
il mezzano dell' erede della corona ! Qual 
maggiore imprudenza di quella di prestare sì 
falli servigi ad un principe così giovane ! Già 
vedo chiaramente che la sua gioveniù c quella - 
che fa il mio delitto , e che se fosse più a- 
vanzato in eia forse il re non avrebbe fatlo 
che ridere dì ciò che lo lia sì fortemente 
irritato. Ma chi diavolo ha poluto^avvicinarsi 
al re senza temere la veudetia del principe , 
uè quella del duca de Lerme , il quale senza 
dubbio la prenderà pel conte de Lemos suo 
uipote ? Sia conje vj»ai il re lo ha egli risa- 
puto ? Questo è quello che non comprendo. 

E sempre io anJava e tornava su que- 
-ftto pensiero \ ma la spina per me piìi dolo* 
rosa , quella che mi metteva in disperazione 
e che mi stava profondamente fitta nel petto 
era il timore dello spoglio di tutte le mie so- 
stanze. O^nio caro scrigno, andava io gridando, 
miei diletti tesori, dove siete adesso in qua- 
li mani sarete caduti ? oimè ! io vi ho per- 
♦•dulì in assai mitior tempo di quello che non 
vi ho acquistali ^ Mi immagiuays^ lo scompi- 



gliamenio clié doveva regnare nella mia casa, 
e mi venivano in mente mille ideo, una peg- 
gio deir altra. Finalmente la confusione di 
tanti e sì diversi affanni produsse in me tale 
languore che giovò a conciliarmi quel sonno^ 
die la notte antecedente era fuggito dalle mie 
palpebre. La morbidezza del letto , la fatica 
sofferta , non che i vapori delle vivande e 
del vino contribuirono di molto a farmi ad*, 
dorraenlare profondamente , dimanierachè iò^ 
avrei probabilmente dormito sino dopo il le-» 
vare del sole se non fossi stalo scosso al Tini w 
provviso da certo mormorio inusitato nelle pri- 
gioni : ed era questo il tintinnio di una cetra 
che accompagnava il canto di un uomo. Io 
me ne stava intento ad ascoltare , * ma non 
sentendo più. niente , credetti di sognare ; se 
non che un momento dopo udii suono dello 
sicsso strumento e della medesima voce ì:h{ 
cantava i versi seguenti. 



^//i, che un anno di conU^nto 
Sfugge come aureUa Lieve/ 
Mu di duolo istante br€i>e 
Sembra secol di tormento! 



Questa strofa , che parea fulfa a posta per 
me, rincrudì il mio" crepacuore. - Oìmè ! io 
cKeeva , purtroppo \ò ho sperimo/]lata U 
verità di queste parole! n^i stmbrci appunto 
che il tempo della mia^ felicita sia pars ilo ^ 
come un lanq^o e che s^cno ormai cent' an- 
ni^ che sono in pr'gione : per la qua! oosa 
m' innmersi nella più funesta malinconia e ' 



tornii di nuovo ìaflf iiffgtf^TTifrnii come se in 
ciò avrssi a v tifo piactre. l miei Icmefiti eb- 
bero Ircgna al finire (Iella notte e i piimi 
J'agi:;i (]« 1 sole che ilIuininaroriO Ja mia sl^n- 
•za calmarono alquanto Je mie inqnielurlini ; 
làòn<lé mi alzai rial letto, ed , aperta la fine- 
stra , fliedi aria alla camera 5 dopo di che 
y^iltai ]' occhio sulla campagna , di cai mi 
sovveniva che il signor Casiellano mi avea 
fatto s^i bella descrizione , ma non l ri vai 
runa di quelle helleJize ch'egli nii aveva 
dipinte. Eroma , che io credeva per lo 
ilieno eguale al lago , non mi sembrò che 
un ruscello : solamente il cardo e V ortica 
germ orbavano sulle sue rive fiorile , e 1^ 
^vantala valle deliziosa non presentava al mio 
sguardo che terre la maggior parie incolte. 
Tutto* C'ò «arh forse stato perchè io non 
iìgodev.a ancora di quella dolce malinconu 
che dovea farmi vedere le cose <^n occhio 
diverso da quello con cui allora mi si pre- 
sentavano" innnnzi. 

Cominciai dunc^ue a vestimi, ed era già 
mezzo vestito quando venne Tordesillas eoa 
una vecchia fantesca la qurde mi portava al- 
qunnle camisce e parecchi tovagliuoli. - Si- 
-gnor Gii Blas , ei mi disse: questa è la vo- 
stra biancheria : nof la risparmiate perche 
do avrò cura di farvene avei^ d'avanzo. Or 
fditemi , prose|;uj egli , come avete p ta 
Ja notte ? sperò che il sonno avrà calmato 
M^ualche poco il vostro cordoglio. - Dormi- 
-^ei forse ancora , risposi , se non fossi sialo 
•svegliato da voce accompacunla da una ce- 




Ira. E Toidosillns - Quegli clie v' interrup- 
pe il sonno h ini prigioniere di stalo la di 
.cui stanza e contigua cdia vostra , ed c un 
iicavallerc dell' ordine ^.di Calalrava di ama- 
]|^i)iJissimo aspetto ^ chiamalo don Gastone di 
Cogollos. Ambidue potreste visitarvi vicen- 
devoiraente e mangiare in compagma, e per 
^.tal modo vi conlorlcrelc 1' un V al^ro , nel 
.che U'overetc grande sollievo. 

Uingra/iai sinceramente don Aiidrea vl^Ua 
pcrmissi(i!i6 d.trj.mi di accompagnare i rtilpt 
guai 5 «juelli del cavaliere , e iiicconrj io ma- 
nifestava (jualche impazienza di conoscej'e 
questo jiiio compagno di sciagura , il nostro 
coricse Castellano volle nel giorno medes.iaio 
soddisfarmi , facendomi pranzare con don Ga^ 
stonc , la cui bella presenza e leguiadrui mi 
incantarono. Immaginatevi quale dovea essero 
la sua Wllozza per desiare sì grau mnrnvi^lia 
;n du^ occhi abituati a vedere le più av^e- 
nenti persone che vivessero in Corte. Fis^u- 
rntrvi un uomo fatlo per piacere , unrrui 
quegli eroi di romanzo cui bastava soi^ mo- 
strarsi per far fare mille sogni nllc princi- 
pc^sc : oltre di che In natura , ja (nui- suole 
fre(|uenlemente riunire insieme i doni, 

c w, ol los di molto Jnt:(-j4rio e va- 
lore : U) talli egli era il cavaliere pi rf Uo. 
: Se (jneslo gentiluomo mi-piac(|uc tanto, 
jo pure ebbj la sorle. di non Ji«Macere alni, 
sicché éhn volle pih caratare la noi le da pau- 
ra (Il disliìrbarmi , rjnanlnnqne io lo pregassi 
conlinuamcnle a non tralasciare il suo pas- 

satempo pei"^ causa nwa. Facilmente si legano ' 

.A' 



.;gU animi di due persone cf|rfii:<!sie dalla scia- ^ 
giira , e perciò succedei le ali i iioslra prima 
conoscenza un' aflcUiiosa runicizia che ogni 
'giorno pili rassodossi^La li berla che avevamo 
^di parlarci a nostro hclTaf^io ci utilissima, 
sendocliè coi nbsiri ragionamenti ci aiulainino 
^scambirvolmenlc a tollerare con pazienza la 
nostra «sorte. 

Un giorno , dopo pranzo , enlrai nella 
^sua camera nelT atto ch'egli ^^ecordava la, 
"cetra per suonare , sicché } er ascoVlarlo ptùj 
comodamente mi posi a sedere sopra ui>o 
scanijelto , non essendovi verun' altra sedia, 
'*ed egli postosi a pie del sno letlo , suonò 
"1m' arietta assai toccante , e cantò sulla in- 
tonazione di quella alcuni ver$i i quali espri- 
' incvauo la disperazione fli un amante perla 
' crudeli^ della sua donna. Quando egli ebbe 
'finito di cantare gli dissi sorridendo - Signor 

• cllvaliere , voi certo non canterete fatti 
versi nei vostri atnori , ]ìerehè non siete na-; 
lo per trovare donne crndeli. Rispose Co- 

' goll#s - Voi avete troppo buoiìa opinione di 

* me : iio composto appunto per uso mio 
' i versi che avete uditi, e ciò per ammolli- 
re un cuore che parea di diamante , e per 
cojnm noverca pietà una donna cfie mi trai-, 
tava con estremo rigore. Bisogna che io vi 
racconti questa storia per farvi conoscerei 
nello slesso^^nipo quella delle mie^venlure.,- 
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CAPO VI. 



Sloì'ia di don Gastone de Cogollos e di 
^ donna E lena de Galisleo- 

^ ^ aranno ormai quattro anni che io par- 
tft' da Madrid e andai a Coria a trovar donna 
Eleonora de LaxarilJa , mia zia , che è forse 
1» più ricca vedova della Casliglia vecchia, 
e delfà quale sono 1' unico erede. Appena 
arrivato in^casa sua , mi fu tolta la quiete 
déir animo per colpa di amore , e ciò ac- 
cadde per esser io sialo posto in un appar- 
tàmeuto , le finestre del quale erano in. faccia 
alle gelosie di una dama che abitava dirim- 
petto , e che per la strettezza della contrada 
e per la larghezza dei buchi delle grate si 
potea facilmente distinguere: io dunque non 
trascurai questa comodila , e guardando trovai 
la mia vicina si bella che ne fui j tosto in- 
vaghito , il che Je diedi a divedere 9i cliia- 
rornenle colle mir occhiate focose eh' ella non 
potea non accorgersene , come veracemente 
ciò-'accadde ; ma costei nou era donzella f;ttia 
per gkriarsi di tale conoscenza, e tanto me- 
no per contraccambiare alle une leziosact^ini. 
*45,Vv rio voluto subii o sapere il nome di que- 
sta pericolosa donna che desiava si rapida- 
mente in altrui le fiamme di amore , e mi 
fu detto chiamarsi ella donna Élcna , figlia 
unica di don Giorgio de Galisteo , il quale 
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possedeva alcune leghe dislarvlc da Co. 
feudo dominante di considoi cvole entrata , 
e cir ella avcv^^ spesso bellissimi pallili per 
maritarsi, ma ehe suo padic li rifiutava mi- 
ti , perchè avea slabililo di darla a dou 
Agostino d(? 01it];hera suo uipoie ^ a crii . 
ailesa l' ifvieiizioiic di fare t.tl matrimaiii 
lasciava la liberta li andar a trovar • 1: r. 
^ina e di trallcnersi si?co lei di i^iorii 
t»iorno. Tutto ([ueslo in vece di seor 
mi accrebbe anzi il mio amore , < i 
ziosa soddisfa/?ione di soppiantar ■ " 
amalo mi eecilò forse aiiebr* p.u 
sfesso anjore a jirose.^.uire V 
la (jual cosa oonliruiai ora a lanciar 
di' infuocali ;dia mia Elena, or- ' 
di supplichevoli alia sua fanle^ica r 
ijuasi per implorare il suo soccorso ^ or 
rendo parlare le dita a forza di lì.oli 
tulle ([uesle galanierie furono inni H i 
clic io non ricavai alcun cosimi! 
piìdrona uè dal'a serva , mostrando-: \.u 
(ine dure e inaccessibili. 

f'oichc esse dun([uc rjjCUsaroiK/di risp 
dert al linguaggio de;- li ocelli , rimr^ 
alln espedienti , e q|^dai esploraUr. i j 
prire le amiche che relicia poteva avi i cuoi 
cilia. Costoro mi riferirono che la sua 
car.i compagna era certa vecchia donna, e 
/iKiia Teodora, e che andava assai S| 
lei. Giubilante per questa scoperta a .., a 
pcMSona a trovare Teodora, e la ir- 
forza di donai ivi a (rat lare la mi • 
ed da assunse T incaico . prona _ . . 



iarmi avere in casa sua un afeboccamenlo se- 
greto colla sua amica , e il giorno diclro raan- 
lénne la sua promessa. - Finalmente róspiro^ 
dissi a Felicia , poiché voi sentite corapas^ 
sioiie delle mie pene. Di quanto sono i6 de- 
bilore alla vostra amica per avervi persuasa 
a concedermi la soddisfazione di favellare con 
vof ! - Signore , essa rispose , Teodora vuò 
tutto sopra di me : ella mi ha affezionalo a 
voi , talmentechè se potèssi farvi fe'ice sare- 
ste fra poco al compimento dei vostri desìi 
derii , ma con tuitta la mia buona volontà 
non so se potrò esservi di gran giovamento; 
anzi per non lusingarvi , vi dirò che voi non 
avete immaginato più difficile impresa, pifrchè 
la donna che ambile , è adorala da altro ca* 
valiere , oltre a che costei c tanto altera o 
tanto dissimulata, che se colla vostra coslan- 
z^, e colla vostra assiduita giungeste a strap-- 
parle qualche sospiro non v* immaginate che • 
la sua alterigia vi conceda il piacer dP sa- 
perlo. - Ah mia cara Felicia ! diss' io tutto*, 
dolente, perchè mi fate voi conoscere tulli/, 
gli ostacoli che mi restano a superare ? que-- 
ste difficolta mi uccidono : ingannatemi , per* 
pielk , ma non 'mi togliete ogni speranza. A 
queste parole pigliai una delle sue mani, e 
stringendola nelle mie le misi in dito un dia» 
mante del vtilore di trecento doppie , dicen- 
dole cose tanto aii'ettuose che la feci pian- 
gere. 

Ella era così commossa dalle parole 
dai fatti , che non potè lasciarmi affatto scn- 
M ><JQ©so.la2Ìonc , i>i<?cl4è 9Pptfttiò un poco le 
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ilifficolla e mi disse - Signore , quello cfl^ 
vi ho (IcUo non devo mellervì lolfjlmenlc fuori 
di sper«Tnza. Il vostro rivale , a dir vero , 
non è o'Jialo ^ pgrclih ci^li viene liberamente 
a trovare sua cugina e le parla qumdo gli 
piace , la q'ial cosa può essere a voi favore- 
vole , j)erchè 1' assuefazione die Iiauuo di 
slare sempre insieme rende un po' languida 
la loro corrispondenza 5 e ^ia mi pare rh*^ 
separino senza affanno e si rivedano ò^aìlu 
piacere rjuasicli(* fossero marilali : in una pa- 
rola non credo clie la mia padrona sia arden- 
ten^jCnlc innaruorMa di don Aiioslino. Olire 
di ciò fra voi e Ini vi è tanl;.- differenza di 
doti personali cIk^ un' anima (.u. i d(!licata , 
com' è donna Elena , non dee riman'U'uo m- 
difft^rente. Adunrjue non vi perdete di ani- 
ma , ccn lionate a dare se^ni di amore , Od 
io vi seconderò senza mai lasciar isfuggjre 
alcuna occasione di avvalorare presso la mia 
padrona, tulio ciò che voi fnrcte per piacere 
a lei. Lasc ale pure che s' infinita quriiito le 
pince , che io , a traverso della .sua di^si- 
mula/-ione , discernerò chiaramente iì iuo 
cuore. 

Do]")o questo colloquio 'Fcdieia ed io ci 
s?| arammo conlentissimi Tuno delP allro , 
c*d io allora cominciai nuovampnle a vagheg-i 
ginro la figlia di don Giorgio , e le diedi un 
seicnala , in cui feci c;ujlare da un hrav 
musico i versi che avete inlesi. Finito il 
concertò", la farjlesca per iscanda^ I ) sua 

padrona le domandò ella erasi Cai 
donna Elcn:\ ^ Mi piacque la v ,olui 



clie cantava - E le parole elicgli lia can- 
tate , soggiunse la servente , non sono esse 
assai toccatili ? E la dama - A questo' non 
pres'ai vcfuna ntienzione : ko badalo al can- 
to , e niente aiFallo Hi versi , ne tampoco 
m** imporla di sapere chi mi abbia fatto go- 
dere di questa serenata. - Quando clln sia 
così , rispose la ramftiera ^ il povero don 
Gastone di Cojjollos è assai fuori di strada , 
ed è un bel pazzo a spentlere il tempo in 
guardare le nostre gelosie. - Oli non credo 
che sia stato desso , rispose con freddezza la 
padrona ; questo dev'essere qualch' altro ca- 
valiere , che coir immaginalo coiicerto inten- 
de di manifestarmi il suo amore. - Con vo- 
sira buona pace , rispose Felicia , questi è 
appunto don Gastone : tanto è vero che que- 
sta mattina mi fermò nella contrada , e mi 
supplicò di dirvi eh' egli vi adora ad onta 
della crudeltà con cui conUaccambiale al suo 
amore , e che finalmente egli si crederebbe 
il più felice di tulli gli uomini, se gli permei^ 
teste di testificarvi il sùx> affetto con Jc as- 
wsidue sue cure e con le amorose sue serena- 
te : queste parole , proseguì ella , provano 
aULastanza eh' rb non m' ingaimo. 

Tutto in un tratto la figliuola di don 
Giorgio cambiò sembiante , e guatando Ij^u- 
scamente la fante - PoleVaie fir a meno , 
le disse , di riferirmi questo impcrnneute di- 
scorso : guardatevi xti non porlq^rmi mal più 
- aiiìbasciate di qutsJa sorte , e ^e questo te- 
merario' ardirà anc^a di farvi panda , dite- 
gli 5 che si rivolga ad altra clic faccia più 
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caso di mo delle sue gal Ante ne V*^ scelga 
'un passatempo piìi onesto di quello di starei 
^ iiUtogiorno sulle sue finestre ad osservare 
-cjuello di' io faccio nel mio appft tameutQ.. 
i*.v Fui ragguagliato fedelmente di tutto que- 
-sto da Felicia iti nu secondo abboccamento ,i 
la quale intendendo che non si dovessero 
prendere iu senso Ic^eralc le parole della pa«^ 
drena , volca persuadermi clic la cosa eraj 

♦ anzi benìssimo incamminata. In quanto a me, * 
che tjou vi conosceva alcunsi^ finezza, e che 

/non credeva che si potesse spiegare il testo 

- jn mio la vere , di/lidava assai del commento 
-fattomi da costei , ma ella , ridendo della 

- mia titubanza , domandò caria e calamaio alla 
: 5«a amica , e mi disse - Signor cavaliere , 

- scrivete subilo a donna Sena esprimendo la 
/ vostra disperazione. Descrivetele al vivo le 
V vostre pene , e sx)pnillutto lagnatevi della 

• proibizione di staryene alle vostre finestre 5 
.[>romcitelele di obbedire , ma assicuratela che 
ne morrete di dolore ; dite tutte queste cose 
con quella grazia xion cui sapete dirle voi 

«jJlfi cavalieri , ed io farò il reslo. Spero cMf 
a»J' esito della faccenda farà più onore di quel 

che facciate voi al mio iiitBndircento. 

Io sarei stato il primo amante che coti si 

.bflla occasione di scrivere alla sua donna nou 
, ne avesse approfittato. Scrissi dunque una let- 
tiera oltremodo patetica, e avarili di piegarla la 

mostrai a Felicia, la (|ftle poiclic Tebbc If^!la 
^sornse dicendomi , elio se le donne sa^ do 
.Tartcdi far incapricciar^ gli uomini . in com- 
/penso gli uomini non igloravano quella di a- 



tiescare le donne. Lsr scrVa prese il miò biirlier* 
to, poscia, raccomandaiomi di aver cura di te- 
ucre chiuse le mie fuJbsirc per qualche gior» 
no , torno a casa dal signor don Giorgio. ^ 

Appena arrivata , colei disse a donna^ 
Elena. - Signora ^ ho incontrato don Gasto- 
ne , il quale n6n mancò di avvicinarsi i 
me , volendo farmi i àolili suoi insidiosi di- 
scorsi. Mi domandò con voce tremante , IP 
qual colpevole che attende la sua sentenza, 
se io vi avessi detto nulla da parte sua , ed 
aÉo^^ubito pronta e fedele eì»eguii gli ordini 
♦Ivoiui , c gli troncai le parole: mi sono sca- 
tenata contro di» lui , V ho cìtricalo d' int;ia- 
rie e V ho lasciato IV nella sirarla slìalordito 
della sua peljdanza. - Sono contenlissiina , 
rispose donna Elena, che mi abbiate? liberata 
da qtiesto, importuno , benché non fos^e oé* 
cessarlo parlargli con tanta arroganza: biso-- 
glia sempre che una ragazza abbia maniere 
dolci. - Signora , soggiunse la fante, è im- 
possibile liberarsi da un amante appassionato 
con parole pronunciale con aria dolce: tante 
g^he non se ne ottiene V intento n'.^ppul^ 
^' ' ai e colle invettive: per esempio 

iìou Gastone non se ne avea avuto per male. 
oJDopo di averlo cobnato d' ingiurie, come vi 
dissi , andai dalla vostra parente dovè mi 
avete mandata , dove fui trattenuta tir^ppo 
a lungo da questa dama ; dico troppo a bi?t^. 
go pcrcliè nel tornare in'l ietto ho irovttto 
ancora il galantuomo ; e siccome io non mi 
aspettava più che vi fosse , cos^i vedendolo 
posi in confusione, ma in tanta cntiiu- 



sione che la mia lingua , la quale non si 
perde giammai, incaci momento non hi, 
-potulo proferire un§ sillaba. Inlanio , chq 
lece costui ? mi ficcò fra le mani una caria 
. ««h^ io guardai senza sapere quello che faccs- 

• -si , e quando alzai gli occhi noi vidi più. 
"IJ Cosi dicendo cavò fuo^i dal seno la mii 

lettera e la offerse scherzosamente alla sua 

• l^adr^na , la quale tullocliè *r abbia presa 

COSI per celia , nondimeno la lesse , e dopo 
Sfacendo la prudente, voltala alla fantesca 
le disse - In verità , Felici a ^ non vi poteva 
.-essere che una stolida e una ])azza che rice-l 
avesse questo t^iglietto che volete che pensa 
voi 9on* Gastope-?^ ed io stessa che ne* 
. -^devo credere? Voi col vostro conlegno date!- 

• adito a me di diflidare della vòstra fedeU 
;la , ed a lui di sospettare che io non sia 
•'indifferente al suo amore. Oiinè ! clii sa che 

. itegli non s' immagini in questo istante che 
•io legga e rilegga con piacere i suoi carat 
♦ieri ? Vedete a qual disonore esponete la mia'T 
^ alterezza. - Oh ! no , mia signora, le rispose ' 
^yia servente : egli non può occuparsi di que- 
*«ta cosa y e quand' anche avesse questo pen- 
46Ìero, non. gli potrà certo durare lungo teni- 
,po, perche io gli dirò a! primo vederlo che 
• vi ho mostrata la sua lettera , che T avete 
guardata con aria di disprezzo e che alla 
/fine senza leggerla Y avete freddamente lace- 
4 rat a. Cui donna Elena - Voi potrete franca - 
jstnento giurargli clie non la ho letta , e Ju , 
Vvero sarci molto imbrogliata se (Jp vessi ri- 

^ -petcrnc due sole parole. La figliuola di don 
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Giorgio non si contentò di parlare in questa 
muniera ^ ella siracciò il mio viglìollo , e 

firoib^i alla sua faiUesca di non mai più par- 
arle di me. 

Poiché io avca promesso di non far più 

10 innamorato dalle mie finestre , attesoché 
le dispiaceva il vedermi, così le tentii chiuse 
parecchi giorni afiinchè la mia obbedienza 
facesse maggiore cR'elto ^ ma in mancanza 
degli alli che mi erano staù^iriterdetli mi 
preparai a dare nu(5ve serenate alla mia cru- 
da Elena. Mi portai duuffue una notte soUo 

11 suo balcone con parecchi musici : e già 
erano accordate le celere , quando un ca- 
valiere colla spada alla mano v^nne a di- 
sturbare il concerto menando colpi a diritta 
e a sinistra sopra i musici e i suonatori , 
ì quali presero iraraedialamonte la fuga. Il 
furore che animava cotesto audace suscitò, 
pariuìenle il mio , laonde m^ avanzo per pu- 
nirlo , e s' impegna fra noi ostinalo duello. 
Donna Elena e la fantesca odono lo strepito 
delle spade , guardano a traverso delle ge- 
losìe e osservano due cl^ sono alle mani , 
per lo che cominciano a strillare con gridi 
s\ acuti che fanno balzai'e daivlelto don Gior- 
gio con tulli i suoi servidori. Accorrono essi 
nnilamenle a parecchi vicini per separare i 

\luellanli , ma giunsero troppo tardi, perchè 
trovarono per terra un cavaliere immerso nel 
suo proprio sangue e semivivo^ sicché cono- 
^-:sccndo die era io cjuello s^prlunato cavalie- 
* re, mi trasportarono in casa di mia zia, dalla 



quale tosto fu maiirlato pel più esperii cli-- 
rurglii della ciuà. 

Fui conipi/into da tu Iti , e spccialmenle 
da donna Elena, la quale lasciò allora Vje- ' 
dere T interno del cuore. La sua dissimula- 
zione cedono air affetto: il credereste? ella 
non è pi ir quella donzella che avea per punto 
d** onore di mostrarsi inflessibile alle iìiie ga- 
Janlene, ma è di venula la piìi tenera amanfo 
fche senza riguardo lascia libero il freno alla 
sua afflizione *, talmeuleciìè pass?) il riinnncnii 
delia notte a piangere con la fante i . ma- 
Jedire suo cubino don Agostino de Oiighera, 
credulo da esse la cagione delle loro lagri- 
me, '^ome^ per verità era egli medcsirao che 
fi ve va interrotto sì disgustosa meni e la sere- 
nata, .DissiFwidìjtore al paro (li sua cugina 
costui erasi accorto delle mie intenzioni senzn 

. far motto , e imnìaginandosi clie ella fojie 
d' accordo , avea fcttto quella terribile ten- 
zone jtT dar a div<*dcre ch'eg'i era meno 
toll( i?an(e di quello clic 6Ì credeva T-'ì non 

.^Sianie \u] funesto nccideutc fu poco u mpo 
dopo sus,so£;.uitaU) da silìalla alle{»ii*zza che il 
fece ol)l»liar(\ TuitocIièJo fossi ferito. In mae- 
stria dei cliirnri»Jii' in ))revc "ui trasse fuori 

j^i pqricolo , tfd. io non lus^ 'v ? ncor^ di ca- 
mera quando daj,»na Eleonui.i mia zia andò 
a trovare don GibigÌ0|^. e gli domaudò pa* 
me donna Elena ; al qi'al malriiiionio C'^j^li 
accotiseiitV tanto piìi voJetilieri , in (juanlo 
che ej^li pensa^ che don Agostino proba* 
bihnente noti tornasse mai piìivQ.uel vecchi^ ■ 

dabbene avea nualche timore che sua figliuola 

> • , • - . — » ". ^ • • _ ■ i * - 
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sentisse ripugnanza a sposarmi a -cagione della 
liberla dio era slat^ concessa al cnuiiioOli- 
gliera eli visifcnia , e in grazia dell' agio che 
avea avuto di farsi amare , Dia ella si mo- 
strò lalnicule d sposta ad obbedire in questo 
a suo padr^. che da ciò si può concili udere 
che in Ispagua, al paro di ogni altro luogo, 
è fortunato colle donne quegli che giunge 
r ultimo. 

Suhitocliè potei avere un colloquio da 
solo a sola con Felieia , seppi fino a qital 
punto la sua padrona si i'osse alllilla per lo 
infausto successo di l mio duello , e sebbene 
non si polea pia dubiiare eh' io non fossi il 
Paride di quesLi Elena , nou ostante io be- 
ncdiva la mia ferita, poiché ella avea ^e- 
lìeralo conseguenze si fauste per i umor mio. 
Il signor don Gior*^io mi di(de il permesso 
di parlare a sua ligliuola in presenza delU 
sei' venie , ed oh quante fu per me dolfie 
questo collo<|uìo ! Prei^ai e stimolai lalmeilte 
la dama a dirmi se suo padre , lasciandola 
in balìa del mio affetto , non facesse alcuna 
forza al cuore di lei ch'jclla mi confessò òiò 
non essere dovuto alla sua sola obbedienza. 
Dopo questa lusinj^hevole dichiarazione io 
•non pensai piìi ad altro fuorché a piaceih* , 
Kmma<^inand() sempre nuovi festevoli i)assa' 
%lempi finché giungesse jl giorno di nostre 
* nozze , il quale dovea essere celebralo con 
•magnifica cavalcala , dove lulla la nobiltà 
di Coria e dei contorni si preparava a lare 
>ponjpa di se medesima. 

Diedi gran pranzo in una bellissima casa 



eli campagna di mia 2ia , situata alle porle 
della citta dalla parte di Manroi , dove in- 
tervennero don Giorgio e sua figliuola con 
tutti i loro parenti ed amici. Ivi io avea latto 
npparecchiare un concerto di canto e di suo- 
no , ed avea fallo venire unii brigata di cona- 
medianli di campagna per rappresentare una 
commedia. Ma ecco che sul più bello del- 
l' allenirla mi fu dello air orecchio che vi era 
nella sala un uomo che desiderava di par- 
lare meco ; laonde alzatomi di invola .e ilo 
a vedere chi fosse , trovai uno sconosciuto 
che avea T andamento di cameriere, il quale 
mi presentò un viglietto eh' io apersi , e in 
cui vi erano scritte quesle parole : 

^ Se vi è caro il vostro onore ^ come deve 
esserlo od ogtii cavaliere del vostro ra/igo^ 
verrete domattina nella pianura di Ulaiiroi^ 
dove troverete un eavaliire che vuol rendervi 
ragione deW offesa che avete da lui ricevuta, 
ed iinj)cdirvl se sarà possibile di sposare 
donna E lena. 

DoJi Agostino de Olighera. 

Se può lauto sugli Spagnuoli P umore, 
può mollo pili la vendetta, lo nr-n les>i que- 
sto vigl ietto con cuore tr.?nqiJÌl!o , ed al solo 
nome di don Agostino si accese un fuoco 
nelle mie wvnv che (juasi mi fece ol^bliare 
gli uflkj indispensabili che dovea in quel 
giorno adempire , dimodcKdic mi venne la 
.tentazione d' involarmi dalla società , e di 



ìoqI 



andare inconlanente in traccia dd mio ue- 
mico. Ciò non ostante xni trattenni per timore 
di* tnrbare la compagnia , e dissi a quello 
che mi avea conseguala la lettera - Amico, 
potete dire al cavaliere che vi manda ch'io* 
souo più voglioso di lui di trovarmi seco 
alle presse e che domattina avanti il levare 
del sole sarò immancabilmente nel luogo da 
%iSO indicatomi. 

Dappoiché ebbi rimandalo il messaggiero 
con questa risposta tornai a trovare i miei 
couvittili e; ripigliai il mio luogo a tavola , 
ricomponendo sì bene il mio volto che nes- 
suno ebbe il minimo sospetto di ciò che mi 
bolliva nel cuore. In tutto il rimanente del 
giorno mi feci vedere intento , come gli al- 
tri , ai divertimenti della festa , la qnale non 
ebbe fine che a mezzanotte. Allora V adu- 
nanza si separò ed ognuno rientrò in citta 
nello stesso modo che u era uscito. In quanto 
a me restai nella villa col prelesto di pren- 
dere aria la mattina seguente , ma ciò non 
era se non che per trovarmi piìi presto al 
luogo accennalo. Per la qual cosa in vece 
di dormire aspettava con impazienza l'auro- 
ra , e tostochè vidi chiaro , montai sul mi- 
gliore de' miei cavalli e partii tutto soletto 
quasi che me ne gissi a cavalcare per la cam- 
pagna. Innoliralomi verso Manroi scorgo un 
cavaliere nella pianura che viene verso di me 
a sproii battuto : gli volo incontro p(r rispar- 
miargli la mela del cammini: noi siamo già 
petto a petto. Era costui il mio rivale che 
arrogauiemente mi disse r . Cj^vahiere ^ mi ria* 
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cresce il dover venire per la secouila volta 
aMe mani con voi , raa è vostro danno , per- 
chè dopo r avvenimento della serenala avre- 
ste dovuto rinunziare di buona voglia alla 
figlia di doti Glorialo o tenere per certo che 
non vi sareste con ciò sdebitato , persisi j 
nel disegno di amoreggiarla. - Non v' insu- 
perbite tanto , gli risposi , di un avvantaggio 
che dovete forse meno alla vostra bravura I 
che all'* oscuritU della notte, e pensate che 
varia è la sorte delle armi. - Io non la co- 
nosco per tale , diss' egli con insolenzà , ed • 
dra vi farò vedere che sì di giorno che di 
notte so punire que* cavalieri audaci che vo- 
gliono soperchiarmi. Non risposi a questo . 
orgoglioso discorso , ma scavalcai rapida^nen^ 
te, il che fece ^nre don Agostino ; e legali 
i nostri cavalli ad un albero , cominciammo 
a combattere con eguale vigore. Confesserò 
sinceramente eh' io avea che fare con uno 
che sapea meglio di me maneggiare le armi, 
benché avessi avuto due anni di scuola : eg*' 
era consumato nelF arte della scherma , e 

non polca esporre la mia vita a più gran^ 
de pericolo: nulladimeno, come spessissimo 
accade clie il più debole vince il più forte, 
il mio rivale a mal grado dì tutta la sua | 
bravura ebbe una stoccata nel cuore e in un 
momento cadde disteso morto. i 

Io tornai di galoppo alla villa e feci con- 
sapevole deir accaduto il mio cameriere , di 
cui sapea di potermi fidare , dopo di che gli 
dissi - Mio caro Ramiro , primachè la Giustili^. 
zia possa subodorare questa cgsa , prendi un . 
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buoiT^valIo e va ad informare mia zia di 
questo caso: domandale da parie mia danari 
e gioie, e vica a raggiungermi a Placcncia^-* , 
dove io li aspellerò nella prima osteria che 
si trova entrando nella citta. 

Kamiro eseguì la mia cammissionc con 
tanta diligenza che tre ore dopo di me giunse 
a Placencia , e mi disse che donna Eleonora, 
tutto altro che afflitta, era anzi contenta del 
duL'Uo col quale io aveva riparalo airaifronto 
che prima era stalo da me ricevuto , e che 
ella mi mandava tutto il suo danaro e tutte 
le sue gioie , affinchè io potessi viaggiare co- 
modamente per le terre straniere , rintanioche 
ella avesse aggiustato Y ailare. 

Per ommetiere le circostanze superflue ^ 
vi dirò , che traversai la Casiiglia nuova e 
pel regno di Valenza andai ad imbarcarmi a 
Denia e di la passai in Italia , dove mi misi 
in islalo di girare per le Corti e di farvi buo- 

na comparsa. 

Mentrechè , lontano dalh mia Elena, io 
m'ingegnava per quanto poteva d^ ingannare 
il mio amore ed i miei travagli , ella piangeva ^ 
a Coria in segreto la mia lontananza , e in \ 
vece di secondare le persecuzioni che mi fa- ^ 
ceva la sua famiglia per cagione della morte 
di Olighera, bramava ardentemente che un 
pfonto accomodamento le facesse terminare e 
si ailVctlasse cosi il mio ritorno. Erano già 
passati sei mesi da che ella mi a\eva perduto, 
e sono Y^er credere che la sua costanza avrebbe 
sempre trionfato del tempo , se ella non avesse 
dovuto lottare che col tempo, ma ha trovato 
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nemici ancora più potenti. Doii Blas de Com- 
bados , fienili uomo della costa occideiitale del- 
la Galizia , venae a Coria per conseguire uaa 
eredita che gli era stala inulilmciile conlesa da 
don IMi^uel deCaprara suo cugino e stabilissi 
in quel paese trovandolo piìi bello del suo. 
Conibados era uomo di beli" aspetto , dolce e 
pulito ed avea maniere le più insinuanti che 
dar si possano , per lo che in poco tempo fece 
amicizia con le oneste persone della città e 
seppe lutti gli affari di questo e di quello. 

Non ignorò dunque lungamente che don 
Giorgio aVea una. figliuola , la cui perigliosa 
bellezza pareva che non innaniorasse gli uo- 
mini se non che per loro fatalità , il che stuz- 
zicando la sua curiosità , s' invogliò di cono* 
scere questa donna cosi formidabile. Ora duu- 
que egli cercò di farsi amico il padre di lei, 
e vi riuscì così bene che il vecchio , consi- 
-^erandolo già come genero , gli aperse Tadilo 
in casa sua e gli permise di parlare ia sua 
presenza a donna Elcna. 11 Galiziano non 
tardò guari a innamorarsene , stantechè era 
inevitabile questa sorte. Egli aprì dunque il 
suo cuore a don Giorgio , il quale gli disse 
che aggradiva la sua dom«inda , ma che non 
volea far forza alla figlia , e che perciò la 
lasciava arbitra della sua mano. Allora don 
Blas mise in opera tulle le finezze eh* egli 
seppe immaginare per piacere a questa donna, 
ma essa non ne fece alcun caso , stante l'a- 
more che nutriva per me. Felicia per alltp 
trattava la causa del cavaliere, che T avea 
impegnala coi donativi a dare aiuto al suo 
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amore 5 tna quantunque costei impiegasse luUii 
la sua tìesirezza , e dalT altra parte il padre 
secondasse la faniesca con le sue isorlazioni 
Il 111 ladini Clio pel corso di un anno intiero non mÉ/È* 
fecero che tormentare donna Elciia senza po- J^^^ 
Icrmela far diventare inlltleìe. ^* 

A'edendo Comhados elu.' don Giorgio e Fe- 
Jicia si adoperavano iud.iiiio per Ini , prt^pose 
ioro uno spedicnte per vincere^ V osuuazione 
eli un' amante così tenace. - Ecco , disse loro^ 
ciò che ho imaiaL;inato : supporremo die un 
mercatante di Coria ablìia ricevuto una let- 
tera di un corrispondente italiano, in cui dopo 
il ragguaglio delle cose concernenti il com- 
mercio si leggeranno le seguenti parole. 

J'S arrivato non ha mollo alla Corte di 
Parma un cavaliere spagnuolo , dello don 
Gastoìie deCo^oLlos^ die dice di essere ni^ 
^ potè ,ed unico erede di una ricca vedova di 
P Coria , chiamala don/ia J^leonora di Laxa^ 
7*1 Ila, Questi domanda in isjjoi^a la Ji^lia di 
un jjotente sigfiore , il (juale / erò non vuole 
concetler^li. la senza essere iiìj ormato della 
verità della cosa. Io sono slato incaricato 
di rivolgermi a voi per questo a/f'are , laonde 
VI prego a rispondermi se cono^cele questo 
Ulo/i Gastoìie , e in che consisla la facoltà di 
\sua zia , perchè la vostra risposta deve de^ 
\cidcre del mairi /nonio. 

A Parma il dì . . . 
Questa furoeiìa non parve al vecchio che 
lima spiritosa invenzione , ed u»j' astuzia da 
Còlersi perdonare agli amanti : parimente la 
Tanlescrì , ancor meno scrupol .>s i di qu^ij buou 
CU Blas FoUII. i3 
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uomo . lodolla olfiWioclo. La finzione sembrò 
loro tanto più bella, in quanto che conosceano 
che r animo altero di donna" Elena era capace 
di prendere sul fallo uiia delil:ierazione , pur 
che nop avesse sospetto di scperchiene. Do 
Ciori^io adunque sMmpegnò di annunziarle] 
inia inccrstanza , e per rendere la coà^i ancora 
più naturale, pensò di farla parlare col merca- 
laule che ave^ ricevuto da Parma la Cnia lette, 
ra. Eglino condussero a line il loro disegno nell 
stessa guisa che Taveano fermalo. Il padr 
con commozione , in cui parca es]>rcsso 1 
sdegno e il dispetto, disse a donna Elcna : 
Figliuola mia , adesso cesserò dal dirti ciie 
nostri parenti ed amici mi pregano lullogiorn- 
i\ noD permettere giammai che T uccisore d 
don Agostino inf) parenti colla nostra fami 
glia 5 adesso ho una ragione più forte pe 
persuaderti ad obbliare don Gastone : v^rgo 
guati della tua costanza : colui è un perfido 
un incostante 3 e se vuoi avere la prova della 
sua inledeha leggi cogli occhi tuoi questa lei- 
lera che uno de\noslri mercatanti ha ricevul 
dair Italia. Allora EUna tutta tremante prend 
^Ja falsa lettera , legge . pondera tulte le p: 
role e resta lì sbalordita alla nuova della mia 
incostanza. Un moyinimto di aflelto le fece 
dopo spargere qualche lagrima; ma subita- 
lupute , richiamando tutta la sua alterezza , 
asciugò il pianto, e disse a suo padre - Si- 
gnuie , se siete slato testimonio della mia de- 
bolezza , siatelo anche della vittoria che ol- 
lengo su me medesima. Cesi c ; non seiìto 
più che disprezzo per don Gastone . e 
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^vegc;o HI lui che il piii vile di lutti gli uo- 
mini t non ue parliamo piìi : chiamate don 
Ulas che sono pronta a seguitarlo all'altare. Dio 
A^oglia che le mie nozze precedano quelle del 
:p( rfido che ha sì male conlraccauiLijilo al mio 
amore. A queste parole dt)n (iiorgio giubilante 
[abbracciò sua figliuola , lodò la sua arjìfnosa 
ckdiht^razioue , e vaniandosi del felice successo 
di quello stratagemma , si affrettò di compiere 
i desiderii del mio rivale. 

Donna Elena moslrossi ella pure allegris- 
«ìma e si dedicò precipitosamente a Combados 
senza dare verun ascollo all' amoro che nell'in- 
lerno della sua anima le parlava per me , e 
€enza dubitare un solo islaute di una nuova, 
jhe nel cuore di un' amante avrebbe dovuto 
trovare minore credenza. Quella superba norj 
ascollò altro che la sua presunzione, dimoJo- 
chc il risentimento delT injiiui ia ch'ella s'im- 
mag'nava avere io fatto alla sua bellezza su- 
però raifeilo dell'animo suo. Nondimeno al- 
cuni giorni dopo il matrimonio ella stantì qual- 
elle rimorso di averlo precipitato , perchè le 
venne in mente che la lettera del mercatante 
poteva essere supposta , e questo sospetto le 
cagionava inquietudine. Ma T innamorato 
don Blas non dava tempo a sua moglie di 
Tiutrire pensieri contrarli alla sua trampiillita: 
ei non pensava che a divertirla, nel che rie- 
Bciva con una successione continua di piaceri 
differenti che sapea a bello studio inventare. 

Elcna parea soddisfailissima di uno sposo 
il amabile, sicché viveano tutù e due in 
perfetta armonia , allorché mia zia accomodò 



iji? iriio ajQTajL'c .;Coi paiifnli di don Agosliu©^' 
JElla ilunque^mr scrisse in llalia per (armene 
consapovolr^ , ed avendo io ricevuto la sua 
Ictli ra a Regf^io , nella .Calabria ulteriore , 
^l^j issai in Sicilia e xli -la in Ispagua , resti- 

'«H^enilo'nai Guulmeute a Coria sulle idi di Arno* 
ne Donna pleonor.ìi , la {|uale non mi avea 
partecipato il niatriniotiio della fl.i^Hnula di 
~ don Giorgio, me ne diede conio al niio ar- 
rivo , ed osservando- che ciò mi crnclava , 
ifìì disse - Avete Iorio , caro nipcli' , a do- 

> Itrvi 'Iella perdita di una donna clie non vi 
La polulp essere fedele : deli sbandite per 

. sempre dalla vostra memoria una persona or- 
mai indegna dei vostri pensieri. 

Poiché jnia zia. i^^noravs^ pbe donna Eie- 
ì^, fosse s'ata inga^jnala avea i-a^ione di, fa- 
vellarmi in tal ^uisa 5 ed ella veramente, eoo 

• poteva darmi più sagj^Lo consiglio , laonde 
ipì pieC§si di eseguirlo , o per lo meno di 
simulare .aria d' indifl'erejaza , dato ,clie non 
potessi vincere la mia passione. Tuttavìa non 
potei resistere alla curiosi tli di sapere come 

- l'osse stalo^ concliiiiso tale matrimonio , e per- 
ciò , per esserne. i^Uuiio , ^i^^Jlsi d' iridu'iz- 
zarmi alT amica di Fenicia, valj a dire a ma- 

. donna Teodora , di ^ui Iìj parlato di sopra, 
Andiy dunque da lei dove per accidente 

' trovai Felicia , la quale , aspe ttandosi lut- 

y C altro che di vedermi , conturbò e volca 
]MiLro [ er iscansare di chiarirmi 4' 
che ella immngiuQva che io sarei sliUo per 
dimandarle. IMa io la feiìnai - Perche mi in^ 
gite? le dissi: la spe^'giuia LI', uu nou è cll^ 
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fi' ' ijzn contcntn*']i avrvmi sr.srificalo ? vi' 
Ila L'Ha nnclic proibito di nscf»ll;ir(! Jc niié 
doglianze ? o it ic vni di scìj^^pare da mi? 
per farvi nipritu con quella ini^rala di avere 
ricusato di udirnii ? 

Signore , rispose la f:»nle , vi contesso 
ingonuarcc!ilo c!:^ Fa vostra presenza mi con- 
fonde : io non pu>.so riv(*d( i vi senza sentiririi' 
Incerala da mille rimorsi ; Ja mia padrona ò 
sfata sedotta ed io l'iLilmcnte fui complice 
della sedazione. - Dio ! sclamai istupidi- 
to : clic osatf- voi dirmi ? Spie£;atevi piìi cliia- 
ramenic. Allora* la Frìnlesca mi fece il ra^- * 
cjnarJio dello slratacj^einnia di cui erasi servito 
Conibado^ per tormi donna Klena , ed avve- 
dendosi che il suo racconto mi Iraflcrj'eva A 
cuore , tentò o^jni ìnodo per consolarmi , e 
quindi mi ofTcìì la sn(( mediazione V( rso l i f^f^ 
padrona , promeltt-ndomi di disingannarla, di 
darle conlez/.a delia mia disperazione , in una 
parola di non lasciare nulla intentato per ad- 
dolcire il rigore del mio cestino ; fifKilmenl(r 
mi lasciò f[ualc}»^ì speranza che ahpianto mi- 
l'igò 1(! mie jìenr'. 

Non parlo delle in fin ite ripulse , che ella 
el)be a f(i1'rr:iie f]a dolina LIcna prima di 
farla accfai . nlire a ved.ernii 5 iioiidimrno ot- 
ternie poi T inlento , sicchr risolsero Ira loro 
di farmi entrare secretanienle in CMsa di don 
Blas , 'la prima volia che tosse andato a un 
podere , dove di (quando in ([urindo si por- 
lava per la caccia, e dove era solito fermarsi 
un giorno o due. Il disegno non tardò ad- 
«seguirsi , perclic , partilo il consorte per la» 
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campagna , fui sollecllirmenfe avrertrlo ed 
introdotto uaa uolle nelP appartanic;iilo della 
sua donna. ^ 

Io volca conilnciarc colle agifazioni il no- 
stro co!lo(fTMo , ma ella mi serrò la bocca di- 
cendomi - È inutile rammemorare il passato: 
r.uì non devono aver luogo amorose espan- 
sioni , e voi siete in errore se mi credete ap- 
parecchiala a lusingare la vostra passione. 
\i dico sinceramenle , don Gastone , che non 
]io acconsentito a questa segreta conferenza, 
uè ho cedalo alle preghiere che mi furono 
fatte se non che per dirvi a viva voce che 
ormai dovete affatio scordarvi di me : forse 
io sarci piìi contenta della mia sorte , se ella 
fosse unita alla vostra, ma poiché il Cielo 
La stabilito altrimenti , io devo ubbidire alla 
sua volontà. 

Come mai , o donna , risposi, non ba- 
stava a me ved( re il fortunato don Blas pos- 
sessore iiaiKjuilIo deir unica creatura ch'io 
j^osso jmiare , senza('h(' fossi costretto a sban- 
dirvi per sempre dalla mia niente ? Ora lo 
svellermi T amor mio, egli c lormi l'unico 
Ivcnc che mi rimane ! Ah crudele ! credete 
voi, che un uomo, una volta iucanlato dai 
vosiri V(zzi , possa ricuperare il suo cuore? 
Deh , conoscete un po' meglio voi stessa , e 
« essate dall' esorl.iinii inutilmente a cancel- 
larvi dalla memoria. - Su dunque , ella pre- 
cipitosamente soggiunse , cessale almeno di 
sperare eh' io compensi il vostro amore eoa 
qualche riconoscenza : non mi resta a dirvi 
che una sola parola ^ ed è che la moglie di 
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clòn lèlas non saia giarrimai l'anlanle Ji don 
Gastone : V avviso vr serva di regola ^ allon- 
lanalevi e (iniamo una volta un abbocca- 
mento di cui sento rimorso , a mal grado' 
deir iiHiocenza delle mie intenzioni : il prò-» 
lungarlo sarebbe un delitto. 

A qtieste parole cfie mi toglievano ogni 
speranza mi prostriti ai piedi di lei , le feci 
mille discorsi toccanti , e ricorsi anco alle' 
lagrime per commaoverla j ma tutto qiiestor 
non giovò che ad eccitare forse alcuni mo- 
vimenti di pietà cb' efia seppe nascondeise e 
che furono sacrificati al dovere. Poiché aduii- 
(jiie ebbi infruttuosamente esaurite le affet- 
tuose espi essioni , le preghici e ed i pianti , 
^ il raio allctto cnphgiossi improvvisamente in 
furore, e, sgitainata la spada, io era pev 
trafìggermr stfgli occhi dell' inesorabile Ele- 
na , la quale , «'♦ppena avveduic-rsi di que^^t'ii* 
azione, si giltò sopra di me per impedirne 
le cQnseguenze. - Fermatevi , Cogollos , dis- 
fi^ ella ; questa è durique la cura cho avete 
d'ella mia riputa/ione ? Togliendovi in ([ue^slo 
niodo la vita , voi mi disonorate , e mìo ma- 
rito sarà tenuto per assassino. 

NeKe furi'* d-H v r!f<;perazioue io non pò- 
tea prestare a qiiLaio pin ole V atleu^ione che 
jmerilavano , e perciò non pensava che ad 
eludere gli sforzi che fa'cevano la padrona 
e la fantesca per metter fuori d'impaccio la 
furibonda mia naaiK),} ed io, pur troppo, mi 
sarei ammazzato , se don Blas che era stata 
avvertito del nostro abboccamento , e che ir» 
Vece di audare in campagna erasi ousos.o» 



dietro a mia corlìnn , non fosse freffr ' 
mente vennlo ari unirsi allr; donno. - Don 
Gastone , gridnva ei^li , IratlfMiendoriii i! brac- 
cio , lorn;ite in voi slcsso , c nun cedete cosi 
viimrnio al furor che vi a^Mla. 

Ed io , interrompendo Comhados - Toc- 
cherà dunque a voi a distoglier/)! i d.il mio 
proposto? Ah! clie dovreste piutli>5co di vo- 
stra mano immei^^crmi un pugnale nel seno: 
il mio amore , tuitochc sventurato , vi oI(raf;- 
pia : non c forse h/istanle il sorpiend^M'?ui di 
rjolte nella slanza di vostra moglie i ecci- 
larvi alla vendetta ? Feritemi , e levatevi 
dagli oc(dìi un nomo che noji può are 
di ac'orar domia Eleua senza ccss.-ire 
le. - Inviiuo , rispOiio don Blas , (uniate d' irri^ 
pCi^nare il mio onore ad uccidervi : v- 
abl)as!an/.a punito della vostra temerilii . 1 
io mi compiaccio della virili di mia moglie 
che noi! fu punto colpevole della occasione 
ìli cui hi ''fVTiio mellerla alle provv Or 
<^'n[:ollos, ^1 .•^(^^,^iL;use , non vi dispa i j.c (j, 
«iebole rimante , e sotlomeltele vi alla ijcc<^- 
sifa corj coraggio. 

1] priidenh* Galiziano con queliti di<;crtixi 
calmò a poco a poco il mìo fuiorn . ( . 
gliò la virili ncir animo mio* [ki la (jual 
cosa io me ne aiidui col disegno di aìlonla- 
narmi da Ei^na , e dai luoghi eh" ella alM- 
lava , e due giorni dopo tornai a IMadrid , 
dove non volendomi prendere altra ciira che 
della mia fortuna comi tì ci ai a farnii ved<'re 
alla Corte , e a far amicizia con questo c con 
quello 3 ma cLbi la disgrazia di attaccarmi 



specijil-nienle at mSrcìifst? di Vitta-renìo, granir 
de signor portoghese, il quale per es.-cre stalo 
preso in sospetto di rnaccliinare la liberazione 
del Portogallo dal dominio spa^,nuolo trovasi 
j'iresenlCQiiente nel cnstello di Alicante. Sic- 
eoriie il duca de Lerme ha saputo cli^ io 
era strettamente legalo con questo signore 
^yli mi fece arrestare e condurre in questa 
torre , ma questo nritnistro non potrebbe fare 
^ maggior oli raggio ad un nomo nobile e ca- 
stigliano , di quello di crederlo complice di 
tale n)acchinazione. 

Qui tacque don Qastone , dopo di che 

10 lo consolai dicendogli - Signor cavaliere , 

11 vosti'O onore non può ricevere veruna mac- 
chia per questa disgrazia , la quale coir an^ 
dare del tempo ridonderà certamente in vo- 
slro vantaggio y perchè quando il duca de 
Lerme sarà informalo della vostra innocenza, 
non manchcrU di darvi distinto impiego, per 
redinte-^rare la riputazione di un gentiluomo 
iiigiustamcntc accusalo di tradimemoi. 




é 



— C A P O VII. 

Scipione va a trovare Gii Blns nella torre 
di Segovia ^ e gU reca pareQchie imot^s* 

I: 
1 nostro rugimianaento fu interrotto da 
* Tordesillas , il quale , enUato nella can>era, 
mi parlò in q.uesta>ii\aBÌera - Signor Cài Blas^ 
poco fa un giovane preseniossi alla porta ili 
questa prigione e mi^ dimattdò .se voi eravate 
rinciiioso qui deniro , ed avendogli detto che 
non volea rendergli conto di questo mostrossi 
JiK>ilo moiiifìcaio. Bgr^gip Castellano, e^vini 
disse colle, lagrime agli^oephi, mh rigettate 
grazia la umile preghiera che vi faccio 
di dirmi se veramente sia qui il signore de 
Sanlillano : io sono il suo prituipal (amigli^r 
re , e voi fareste azione caritatevole permefe 
lendomi di andarla « visitare. Voi siete te^ 
nulo in Segovia per gentiluomo umanissimo, 
e perciò spero che non mi negherete Jta gra* 
:^ìa di di(e due parole al mio caro padrona, 
eh" è assai men -i^lpeycde che disgraziato* 
jPinalihente , eontÌBUÒ don Andrea , questo 
ragazzo ha manifestato tanto desiderio di par- 
lare con voi che gli promisi questa sera di 
contentarlo. 

Dissi at Tordesillas che non potea far avi 
IBàggior piacere di quello di condurmi q«e« 
iìfO giovine , il quale probabilmente avea a 
-dirmi cose che m'impoiwa aAsai di sapere. 



Aspe! lai Jnnrfiic con impazienza iTmomrnio, 
in cui io doveva godere della vista del mio 
fedele Scipione , altesocliè io non dubitava 
ijon essere egli quel desso , conie di faUo 
non in ingannai. Sul lare della sera fu in- 
t rodo Ito nella torre , e (juando egli mi vide 
sfogfj la sua allegrezza con tale espansione , 
di cui io solo poicva sentire l'eguale : tanta 
-è vero che nelT esfasi cii' io sperimenlava 
in vederlo, gli slesi le braccia, ed egli avi- 
damenle n^i serrò fra le sue, sicché il pa- 
drone ed il segrelaiio per la grande conten- 
tezza di rivedersi in questo abbi-acciamentc 
eran tu uno. 

Staccali che ci fummo V uno dall' altra 
interrogai Scipione circa lo slato del mio 
palazzo. - Voi non avete più palazzo, ei mi 
rispose, anzi per risparmiarvi la fatica di farmi 
dimande sopra dimande, vr dirò in dae pa- 
role ciò eh' e avvenuto in casa vostra. Sap- 
piale dunque che tutto è andato al diavolo, 
parte per opera dei birri , parte per quella 
dei vostri lamigli , i quali considerandovi 
intieramente perduto, si pigliarono a conta 
del loro salario tulio quello che hanno po- 
tuto abbrancare. Fortunatamente per voi ia 
ho ayuia la destrezza di salvare dalle lora 
unghie due grandi sacchi di doppie , che 
tirai fuori del vostro scrigno, e che ora sono 
in luogo di sicurezza. Salerò, ch'io ne ho» 
fatto depositario , ve le restituirà quando 
sarete uscito da quella toire, dove non creda 
che siale per restare troppo a lungo peusio- 
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jinrio di Sua jMucslìi , poicIiL foslc arrestalo 
senza saputa del duca de Leifnc. 

DoiìKiLdai allora a Scipione, come sa- 
pesse , clic Stia ]^:cei lenza non avea aicmia 
parie nella mia disgrazia. - Gii ! veranr^nfe, 
rispose, io sono benissimo informalo di (fuc- 
sia cosa, pcrcliè un mio amico clie gode la 
confidenza del duca di Uzede mi ha raecon- 
late tulle le pai licolariia del vostro impri- 
gionamento. Calderon , ei mi disse , scopri 
col mezzo d\in cameriere clie la signora Si- 
rena riceveva di noi te sotio allro nome il 
principe di Spagna, e che il conie di Lemos 
( ra quello che maneggiava questa cal>ala colla 
jnterposìzione del signor de Sentii Imo; laon- 
de risolse ei vendicarsi sì di loro che delTa- 
mica , e per ollenere lo scopo andò a tro- 
vare sogrelamente il duca di Uzede , e gli 
uarrò il lutto. Questo duca, ehbro di gioia 
per aver in mano sì bella occasione di ro- 
vinare il suo nin>ico , non mancò di trarne 
partilo ed informò subito il r»» di qirAnlo 
aveva saputo , rappresenlau logli al vivo i 
pericoli ai quali il principe era stalo espo- 
^lo. Questa nuova mise talmente in collera 
Sua Maestà che sul fatto fece chiudere Si- 
rena nella casa- delle Convertili! , esiliò il 
conle di Lemos e condannò Gii Elas ad una 
])rìgionc perpetua. 

Ecco , proseguì Scipione , quanto m' ha 
dello il mio amico, sicché vedete da questo 
che la vostra disgrazia c opera del duca di 
* Uzede , o per dir meglio di Calderon. 

Da ([ucslo discorso concliiusi che i miei 
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affari col fempo pofovano rrconrpnrsr , atte-' 
sophè il duca de Ljrrnp , puiilo dall' esilio 
di suo niipote , farebbt? di lutto perche que-r 
sto sif:;nore fo^se richiainaio alia Corte , è' 
mi lusinj:;ai che Sua Eccellenza non si scorde- 
rebbe di me. Quale cosa pili bella della spc- 
rnnza ! Ejla mi consojò lutto ad un tjatta 
della perdita delle mie sostanze rubate , e 
JT\\ destò tanta allegria , come se li sai stalo 
iFealmeute felici? , sioedic in vece di conside* 
rare la mia prigione ^jual misera abitazione 
dove sarei per finire i miei giorni , la guiir- 
dava come jn mezzo di cui la fortuna voleva 
usare per innalzarmi a f|ualcbe gran dignità; 
fer la qual cosa io ragionava in (jjuesla gui- 
sa : il primo ministro ha per partigiani doa 
Ferdinando Borgia , il padre Girolamo da 
Florencia , e soprattutto fra Luigi d'AliagCy 
che gli è debitore del posto che occupava 
• presso del re. C(d soccorso di questi polenti 
personaggi Sua Kccellenza gill^'rk a' bassa 
tulli* i suoi nimici j ovvero potrebbe anche 
darsi che lo stato caiigiasrse aspello , slautc- 
clic Sua Maestà è spwipre iuiermiccia ^ e 
quando (;l!u sarà alT altro mondo , il princi- 
pe sut» figliuolo comincerà dal. richiamare il 
conte di Lemos , che subito mi caverà fuori 
di qui per presentarmi al nuovo monarca , 
i'I quaì- nii colmer)t di boiiefi/ii. Laonde pa- 
arciulQ .dei piaceri delT avvenire, io non scu- 
riva qiMisi più il mal presento. Credo per 
altro che i due sacclri di dol)blc eho il mìo 
j^^L'i-cl.irio diceva di aver niessi in deposito- 
dairorclice Salerò abbiano- ^'oulribui lo, quux).-» 
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to la sj^eranza, al cfaDgiamento snljllaneo cTie 
nacque Jentro di me. 

Io era Infilo conlciito dello zelo e d(^l- 
r integrila di Scipione, che volli nioslrnrgli 
a m'a gralitudirie, e perciò gti esibii la in la 
del denaro, eli' ej^li avca preservalo dal sac- 
cheggio , ma negò dì accettarlo. - Aspello di 
voi , drss' e^li , altro segno di rieon^oscenza. 
Attonito del suo discorso, egualmentechè 
del suo riliulo, gli diniandai ciò che potessi 
fare [)er Ini - Che non ci separiamo mai più, 
mi rispose, e che soffriate eh' io congiunga la 
mia sorte alla vostra , perchè io sento per 
voi qneir amicizia che non ho ftiai sentito 
per alcuno dei miei padruni. - Ed io , gir 
soggicnjsi, figliuolo, posso assicurarli che non 
ami un ingrato. Al primo momento che ve- 
nisti ad esibirli per mio servidore tu mi pia- 
cesti , dimodoché si può dire che noi siamo 
nati r uno e T altro sotto la Libbra o sotto 
i Gemini, che a quanto viene detto sono le 
due costellazioni che uniscono gli uomini. 
Accetto volentieri l'alleanza che mi proponi, 
e per ben cojniuciarla voglio pregare il si- 
gnor Castellano a rinserrarti con me in que- 
sta torre. - Oh ! io ne sono contentissimo , 
egli esclamò : voi mi avete lolle le parole 
fuori di bocca , mentre io era per iscongia- 
yarvi a chie dergli questa grazia - La voslra 
compagnia mi è più cara della liberla : io 
uscirò solamente qualche volta per andare a 
Bladrid a sentire che vento spiri dal mini- 
stero , e per vedere se nasca qualche avve- 
nimento alla Corte che possa esservi favo«^ 
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revoTe , (Jaìianieraclu^ voi .nv^refe nella mia 
sola pcrsoua un coufiderile , un corriercr e 
una spi.'u Questi vanlaggi tarano troppo con- 
siderevoli perchè me ne volessi priva-re. Trat- 
tenni adunque con me qneslo utile perso- 
natrojo colla perniissioae dell' indul-^ente Ca- 
stellano, il {juale uoD volle negarmi si dolce 
cousolazionc. 



C A P O VIIL 



firimo tnaggio di Scipione a Madrid , r 
quale ne sia stato il motivo e il successo-. 
Malattia di Gii JBlas , ^ conseguenze di 
. quella, 
» 

. siamo soliti a dire che i nostri più 
grfindi nemici sonoJ domeslici , dobbiamo 
anche dire che questi sono i nostri migliori 
aniici, quando sj trovino aftezìonati e fedeli» 
poiché conobbi lo zelo di Scipione, io non pò- 
tea vedere in lui che un «Uro me stesso , e 
quindi iioa più subordinazione fra Gii BlaS 
e il suo segretario , non più cecimoiwe fra. 
t essi dormirono in una sola came- 
, e iwn ebbero pia che un lei lo e una 
laen^i. * , . . ' - - 

•j Scipione era sempre faceto ne' suoi di- 
scorsi , in guisa die s^i avrebbe potu-lo giui- 
atamente soprannominarlo il giovane di biMm 
liUioie ^ oltre di cUe avca luioiia testa ^ ed 
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k» mi ifovnra molro contento dt/ suoi con* 
^ sigli. - Ajnico , f^ii dissi un f;iorno : non mi 
spml)i ( rcbhe mal fatto di scrivere al duca de 
Lcnne ; ciò non dovrebhe recarmi nleun 
danno , ch<3 te nn pare ? - lNo , risposo , nia 
i^randi sono sì diversi da Ìdìo j^fessi da un 
iPomento alTallro ch'io non Q-.irPÌ Mrvi 
come la vostra lettera fosse! pur cò^cru ac- 
colla ; (uKavia sono di opinione che sia sem- 
pre njeglio lo scriveri^li , perche (jnanliin- 
qne il nnnislro yi ami , non ]>is'»gna però 
lasciare alia siia amicizia la cnra di farlo 
sovvenire di voi : questa sorte di protettori 
ol^bliano facilmente le persone (|uando non 
ue sentono più a parlare. 

Tuttoché questo sia pur Iroj^po verissi- 
mo, soi-t^i^insi, ho mii^lior oj)inione del mio 
si(^nore, ed lìo s[ieiMmenlato talmente la sua- 
benevolenza che sono persuaso ciref^li senta 
compassione delle mie disgrazie, e cJie (pie- 
sfe gli si affiiccino retiipre alla mente. Proba- 
bilmente per farmi uscire di pri<4Ìonc aspet- 
terà che la colh ra del re s^iasi calmala. - Lo- 
dalo sia Dio, ci».Ìi rispose ; desidero con tutto 
ri cuore che giudichiate giustamente di Sua 
Eccellenza ^ e se cos\ è , implorate dunque 
il suo soccorso con una Ictlt-ra as?ai pateti- 
ca ed io (.gliela porterò e vi prometto 
consciina^'t^'i^da in propria mano. Dello fai . 
domandai carta e calamaio, e composi un'o- 
razione cosi eloquente che Scipione ne lu 
commosso e che Tordesillas mise al di sopra 
delle onu'Iìe stesse dell' Arcivescovo di Gra- 
uata. Io mi lusingava che il duca de Lerme 




iS5 

5,i movesse a compassione , Iccr^^ciido il li i sto 
roi^guriglio cìì io gli faceva dello slato infe- 
licissimo , in cui veramente io non era , e 
con questa fiducia foci partire il mia cor- 
riere, il f[nalc, appena giunto a Madrid, andò 
subilo in casa di quesio ministro ed , incon- 
tralo un cameriere tnio amico , ottenne por 
suo mezzo di parlare ni duca. - Monsii^nore, 
disse Scipione a Sua Ecctfllenza presentnndo 
la lettera , uno dei vostri fedeli servidori, 
disleso sulla paglia in una tetra caverna della 
torre di Segovia, vi supplica umilissimiimentc 
a leggere fjucslo foglio che un carceriere 
pietoso gli ila permesso di scrivere. Il mini- 
stro 3prì la lettera e la scorse coH' occhio , 
ma tullochè quella pittura fosse capace d' in- 
tenerire mi cuore di marmo , questi in vece 
di mostrarsi commosso, alzò la voce, e disse 
furiosamente al corriere alla presenza di molli 
che potevano udirlo. - Amico , dì a Sanlil- 
lano che è una temerità il rivolccrsi a me 
dopo r iudegna azione che lin fallo e per 
cui c sì giuslamenle ])ui>ìlo : quel miserabile 
non dee piìi sperare la mia protezione : l'ho 
già abbandonalo allo sdegno del re. 

Scipione , conhiltochc fosse sfacciato , 
tnrbossi a questo discorso : ciò non .ostante 
a mal grado della sua confusione tentò an- 
cora d' interceder per me. - Monsignore , eì 
sog^^innse , quel povero prigioniere morra dì 
dolore quando sapra la risposta di Vostra 
Eccellenza. 11 duca non rispose al mio in- 
tercessore die con una occhiata bieca e con 
uua voltata di spalle. In questa foggia naì 
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trattava qiicslio ministro' per meglio nateci: 
dcrc la parie eli e.'jlì avea avùto oella a 
fcala amorosa del Priiicipe delle Spagne ; 
. questo è qi/ello die devono aspeKarsi .tal ti 
piccoli a geni i , dei quali si servono i gram 
negli oscuri e pericolosi loro ra^rgiri. 
y Allorcfcè il mio segretario fa di rilorn 
H Segovia e mi raccoi^tò il successo della sii 
r>nssioi>e ripiombai nello spaventevole abissi 
in cui mi era trovato il primo giorno dell 
mia prigioma 5 e tanto pili mi riputai iófelj 
ce, in quanto che avei^i perduto il patrocini 
del duca de Lerme. A quel punto mancoa 
ini l'animo, e per qualunque cosa sia stai 
falla per ridonarjBelo io riuKisi in preda a 1 
grave cordoglio che mi cìigiouò insensibil 
mente una pericolosissima nialatfia. 

il »?gnor Castellano^, il quale prendeai 
fanla cura della mia salvezza , iniuiii^innn 
dosi di non poter far meglio cl>c cljiauiare 
inedicr al mio soccorso, me ne condusse du- 
cile aveano tutta V aria di essere gran ciam 
bellani della dea Libitina. - Signor Gii Blas 
ei mi disse in atto di presentarmeli , ecci 
due Ippocrati che vengono a visitarvi e ck 
in poco tempo vi ie>liiuipan£io in salule. li 
era sVma! prevenuto contro tutti i dottor 
di medicina , che avrei eertamente mal ac 
collo coloro per ogni poco amore che avess 
avuto alla vita ^ uia io mi sentiva allora s 
8tan<:o di esisiere, che seppi grado a Tordo 
sillas di avermi messo nelle loro mani. 

Signor cavaliere , mi disse uno di que- 
sti fiacdici , bisogna prima di lutto ab 



287 

biale grande fiducia in noi. • Re ho taula , 
risposi , clie colla voilra assistenza slo sicu- 
ro (li gHarire in pochi giorni da tulli i ma* 
Ji - Oh s^i , medianle l'ajiUo di Dio, ei sofi;- 
giunse , lo sarete certo almeno noi faremo 
quanio mai si potrà per qucsia fine. In falli 
colesti signori la presero tanto con impegno 
che mi acconciarono in moda ch'io cammina- 
va visibilmenie a gran passi per Talira vitar 
Già don Andrea , disperando della mia gua- 
ri e: ione , avea fatto venire un frate fra n ce- 
Stano per dispòrmi alla morte , ed il buott 
padre, poiché s'ebbe sbrigato di c|nesla fac- 
cenda , se ne andò con Dio , sicché cre- 
dendomi prossimo alT estremo momento, feci 
cenno a Scipione di accostarsi al mio letto. - 
Caro amico , gli dissi con voce nioribond.i 
( tanto le medicine e le cavate di sangue 
mi aveano deijilitato ! ) io li lascio uno dr 
quei sacchi che sono in casa di Gabriele, e 
ti scongiuro di portare V altro nelle Asturie 
a mio padre e a mia madre, i quati devono 
essere bisognosi , se pure sono ancor vivi ! 
ma , cime ! temo che nou abbiano potuta 
reggere alla mia ingratitudine : ah f che il 
ragguaglio , fallo senza dubbio ad essi da 
Wuscada , avrà forse loro cagionata la mor- 
te. Se il Signore li ha conservali, a mal gra- 
do delJa freddezza con cui ho contraccambiata 
al loro afFetio , tu darai ad essi il sacco di 
dobble , ])regandoli , a mio nome , di per- 
donarmi se non ho Iraltato con pru giusti- 
zia ed amore ; se poi più non vivessero , ti 
do debilo d' impiegare f^uel denaro a far pre- 




gare Dio pet le loro niillll^^PipW%a nìl^ 

Cosi dict3ndo ^li slesi una mano , ed egli la 
bagnava di pianto , senza poter rispoiider- 
mi parola a cagione del cordoglio che quel 
poA'Cro ragazzo soffriva per la nr>ia per- 
dita ; il che prova che i piarKi di un ere- 
de non sono sempre risa celate sotto la ma- 
schera. 

10 mi attendeva dan<]iie la morte, uaU 
ladimeno l i ingantiata la mia aspettazione. 
Essendo stato abbandonato dai miei dottori , 
ed avendo in fine costoro lasciato operare Irf 
natura , restai salvo con questo mezzo. La 
febbre idi quale , secondo il loro pronostico, 
d<ytcva ammazzarmi mi lasciò , quasiché a- 
vesse voluto dar loro una mentita , laonde mi 
ristal)ilii a poco a poco per mia grande for- 
tuna, ed una piena tranquillila di animo di- 
ventò il fruito della mia malatùa Allora 
non ebbi più bisogno di essere consolalo, ac- 
quist^ai pci^li onori e per le ricchezze ([ucl 
disprezzo che la persuasione di nna prossima 
morte mi avea fatto concepire, e poiché fili 
ridonalo a me stesso bo benedetta la mif^ 
scingura e ne riiìgraziai il Signore*, come di 
una grazia speciale da Ini injparli-lami , de- 
liLerandomi fermamente di non piìi tornare 
alla Corte, quand'anche il duca de Lerme 
avesse voluto richiamarmi : anzi feci propo- 
nimento , se mai fossi uscito di prigrone, di 
comprai mi una casuccia e ,di andarmene a 
vivere da filosofo. 

11 mio confidente lodò questo disegno e 
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mi disse cnc per afTirdarr.e l'e-ecuzioiie avea 
dp-i Iteralo di rilv>rii;ac a i*.iaJriJ a procac-i- 
ciaimi la inia iiixila. - Ora mi vie»ie in 
poiisitTo , ei Sv-ì.-^^iunsc, cLìc conosco pcr&ouu 
Ja cjualc polr'd ijiovarvi, ed c questa la fan- 
tesca lavorita dvWn nutrice del principe : 
ragazza voranicnli? di buon Ulenlo. lo voi^lio 
lare in jnodo ciie ella si adoperi a favor vo* 
biro presso la sua padrona : in falli vado a 
iiixv oL^ni lenlalivo per cavarvi fuori da que- 
sta i .ii C-, la quale, per ([iianlo siate bene Irai- 
la.t.>, è per altro senjprc prigione. - Dici bene, 
risposi : vanne, amico, senza perdere tempo, 
va a cominciare cpiesta negoziazione: non ve- 
do r ora che siamo nel nostro riliro. 




- / CAPO IX. , 

Scipione torna a Madrid ; come e a (fuali 
\ palli fece liberare Gii Blas ] do^>e anda^ 
'^rono enira'nbi j usciti che furono dalla 
jlorre 4i Segovia^ e loro ra^iofianienli. 

• * . ^ >■ . * )' 

S' ■ ^ '" 
cipione parli dùnque ùu^ aljra volta^ 
pci^ ^Madrid j ed io mentre aspellava il suo 
rhof;no mi dedicai alla lettura. Tordesillas 
prestavanii quanti Jibri io voleva , perche li 
prendeva ad iinpreslito da un vecchio com-' 
iQ.epdatore il, quale ^ tuttoché non sapesse 
V abbiccì , ciò non osiante avea una bellis-^ 

■ é 
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«inava soprattutto i buoni libri morali, per- 
che' trovava rjua c la irati i clic fomentavano 
la mia avversione per la Corle e il mio ge- 
nio per la soliiurliue. || 

Scorsero tre settimane senzadio udissi 
parlare del mio nej^ozialore ] ma fiua 'niente 
ei ritornò e mi disse con ."ria ilare. - Oh ! 
questa volta , signor de Snnfillaiio, vi porlo 
buone nuove. La nutrice si adopera p(»r vof, 
poiché la sua fantesca, mediante le mie sol- 
lecitazioni ed un centinaio di dobble , ebbe 
la bontà d'impegnarla a pregare il Principe 
xli Spagna per farvi mettere in l'ibirib ^ e 
.questo Principe , il quale , come vi dissi 
altre volle , non può niente neg.'rle , ha 
promesso di chiedere al re suo padre la vo- 
stra liberazione. Sono venuto pili presto che 
lio potuto ad avvertirvi , e adesso torno sn- 
bito indietro a dare V uhi;na mano all'opera 
mia. Ciò deito, lasciommi , e incatumin 
liuovaraente a Madrid. 

Il suo terzo viaggio fu breve, ed in ter 
mine di otto giorni vidi toriìare T amico, il 
quale mi disse ch^ il Principe , non senza 
fatica , avea ottenuto dal re la mia Ji berla ; 
lo che mi fu confermalo nel di stesso dal si- 
gnor Castellano . che venne a dirmi concspaiw 
sione di vera allegrezza - Sia laude a l)io , 
mio caro Gii jBI as , voi siete libero: io vi a- 
prirò le porte di quesia prigione, ma a due 
condizioni , che forse molto vi spiaceranno 
e che con mio rincrescimento sono costretto 
a manifestarvi. Sua Maestà vi proibisce di la* 
sciarvi vedere alla Corte , e v' intima di uscire 
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4^ Castigò «f*» 1^. Qtl€Ìk> 

cèe Pil)' ciòole si e che vi . sia mferdetla U 

Coi te. - E ^,ueslo è quello cb' io godo , rii- 
iposi : ,^^|l9 J(d^Q se ce ne penso : io doo 

* Assicurato dunqi^e di non essere più pri«> 

rnicro ieci prendere a nolo due ni.ijile, sopra 
^III^U Scipione ^ io moj^tamino il giorno 

^imÌ|é ii^ngra2ua;]!ie^ à TordetilUi« d| ttiHe le 
dinios<tryazioni jdi ximicizia eh' io avea d^ lui 
rice^fe , prendi^t^ip allegr^i^eote la slrad^ 
id per andar ^ ricuperare d^alle mani 
^pié* i&abrtole i noslri ^aedii , j^tf 
|^iiniQ*ue^qi^ali conteneva cinquecento d.obbloqi. 
min facendo, il mio collegf mi di^se: 
U.OÌ. |H)U siaj»o .laaio rioclii da pot^r c4U9i- 
fjmt^fi' podere me^nifiw 9 pioirehpo averne 
lAmefió uno i^e^^oere, •'^QttaDil* aaclue non 9r 
vesslmo die una capanna , io gli risposi , sa- 
conleutav4eìlja mia sorte , perchè sebbene 
W fHPJP!^ ^ àietzo del GatnoiylkffO fidila y H|it 
itf^ pero mut3^i»> ìaoodo ^ e 4' om 10^ 
nan£i voglio vivere so^taente a vie ateaaa^ 
Oltre di queslp ti dirp , che mi sono formato 
éei pioieri deUa vi|^ caii^j>e^e un' idea s> 
èm w e ote efee^«e i fk 9m* ^^^^0m ^^ fruire. 
]E: già mi p«re ^ vedUnre lé%mit^ .«Bé pvaiif 

di udire i] canto de'rosignuoli , ed il mormor 
.dei ruscelli ; talora credo -di divertirne 
,9 l^tUra alla pesca. Imipaginail^ 
, tutu i ^mm^ 
.^^ova»o ^a#a ^olU^dine ^ e 0 ii»c«^i«» 
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al pari di mr». In qr.anlo poi al nostro cibo, 
fìoì i;ti5ler; nio sopra tiiUi il [)iìi seni[)lìco , t- 
quando saremo sliniolali daìla lame im Lec- 
cone di pane ci poira baslaro , slaii loditi lo 
malizeremo con tale ap]>erilo olio ce io l.irù 
parere cccellenle ^ perchè la voi u Ha non isù 
uella squisitezza dci^^li alimenti , ma fil i ^ 
la in noi : lanlo è vero eli;* i pranzi p u 
Jiziosi j er me non sono mai quelli do\e 10 
vedo regnare la ili-iiealezza e T abbondanza. 
La frugalilìi c sorj»enlc di delizia e marnvi- 
gliosa conservatrice della salii le. 
ti Con vostra buona pace , signor (jÌI Dlas, 
inlcrruppe il uno segieiario , io non sono al- 
latlo del voslro parere circa la Irugabtà che 
mf vantate. rchè vivere come aitr-'Mlanli 
Diogeni? quand' anche noi manf^iassinio e be- 
vessimo un po' meglio, non divenleremo per 
qn« sto più poveri. Fate a mr»doniio, e poi- 
cJiè abbiamo , mediante la grazia (ii J) <»- con 
clie lenderc il nostro ritiro aggradevole , non 
lo facciamo il sog:j;iorno della lame 6' delia 
miseria. Tostochè avremo un/i villetta , bi- 
soguerà munirla di buoni vini , e di tutte le 
altre provvigioni cony^enienli a uomini di spi- 
rilo, i (juali non abbandonano il commercio 
del mondo per rinunciare^ alle comnujdila della 
vita , nia piuttosto per goderla con maggiore 
jianquillila. Esiodo deceva che (juel che sì lui 
in casa non rnuce , all^ incontro f/iiel che 
utunca può essere nocciole. E nieglin , dicea 
lo stesso , Qi^ere in casa le cose necessarie 
che desiderare di ai>erle. 

Come diavolo j sei- Scipione ! dissi anch'io 



hilciTompcndolo : Tu conosci Jbnque i poeti 
greci ? eh dove Ìiai tu coodsciulo Esiodo ? - In 
Cii^a di un Jellerato , ei rispose. Ilo servilo 
(juiijtlie lempo a Salamanca un pedante, il qua- 
le era triandc comnjcii latore , lalnienleclic in 
un animo ei fi» ce va un i-rosso vokime , e lo 
ecniponeva di passi ebraici , t^reci e Ialini , 
eh' ti^li traeva dai libri didia sua librerìa e 
liadiictva in Casligliano. Siccome io era suo 
copista ho tenuto a menle , non so come , 
stlcune scnleijze del tenore d'« quella che poco 
fa vi ho citalo. - Quando ella sia cosi, sog- 
giunsi 5 la tua memoria è un tesoro ] ma per 
loruare al nostro discorso , in qual regno di 
Spagna credi tu più a projìosilo che andiamo 
a piantare la nostra filosofica sede ? - Io an-.- 
drei in Arragoua , rispose il jnio confidente, 
sendociiè ivi si trovano luoghi deliziosissimi , 
dove noi polrenio menare vita beala. - E cosi 
sia , diss' io. Fermiamoci duiiqne nelTArragona 
cììL' io sono conlento. Dio voglia die possiamo 
tiovare un luogo fecondo di lui ti i piaceri ^ 
de' tonali si pasce ora la mia laulasia. 




CU Blas FqLIU, 
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Quel ch' essi fecero , flrris'anclo a 3Iai 
Qttal s^ria di • persùnaf^gio . Gii Jì.ljf^ 
hia ihcontr^to per istrada^ e qual^ 'J^^v^mir 
pj^nio sia slato seguilo dfi,que.Uoìup^/itn[)^ 
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ioti che (timmo la MadirèijS^o^yi^^i 
a smontare a ntia piccola Idcaoiia, dove^ìlS^ 
pione era slato di allof^gio negli antece(ìft|ti ■ 
suoi yiajggi : e la priuia cosa che fa^ii^Mp|t9 
lu quella di pQiiarri da Salerò ptr ta^:i|^9^ 
sUiuire le nosci^e dobbler Quegli *d:&(^^^a * 
accoglienza, e diinosuò gran conlentezza djtr. 
rivedermi libero. - Vi protesto , ei soggiiin-^ 
se, cbe la vostra dUgiaatia mi ij^^oe^e^ 
conunofso '4^e jq^ì feoe perdere W^0^^^4f, 
entrare in alcuìià pareotelli poi portiguiil^ 
"Vedendo die i loro averi sonò troppo alr^ 
r alia ho iiKiritalo mia iigliuola Gabiielà. a. 
un ricco Stegczianfe. - Avete fatto beniss 
gii risposi y perchè olir^chè questo è 
giare più sicnro , era anche da copsiderarsi 
rhe nn cilladino che di venia su^icero di ua 
^eoiiiuomo non ha scnipre nativo di vjesserQ 
leoQtenió 4el signor genero. 

Poscia cambiando discorsa e veneiid^ 
al quia - Messer Gabriele , soggiunsi , faie 
la grazia di darci le duemila dobble che , • • - 
il vostro danaro «è pronto, iiiterr.uppe T orei^ 

|ipe j ^ «^f^*?^? jpasiar^ n(pl- mo gAr 
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biAcrilo CI nfidito i due sacchi dove in due 
soprascriUe Jl'ggevnsi (fucsie parole : Quesù 
sacchi dì dobhloni sono del signor Gii Blas 
de Sanlilluno - Eccovi , disie , il deposito 
tal cfiiale mi in a/Ildalo. 

Kmgraziai Saif io del piacere che ini 
avca latto 5 e inolio ronfcnlo di aver per- 
duto la sua. fi-Ìiiiol;i, trasporlanimo ì sacchi 
alla nostra locanda dove C; niclteninio a con- 
tare i dohbloni. Il conto Irovossi esalto, 7«e- 
lio*cinr|nanta cJie erano stati impiegati nelle 
sppse della mia liberazione. Per la qual cosa 
piìi non pensammo ad altro che a metterci 
in isiato di parlirc per V Arragona. Il mio 
segretario si assunse la cura di comprare 
un calesse e duo mule , ed io di provvedere 
abiti e uiancheria. Mentre io andava e tori 
nava per le contrade , facendo le mie com- 
pre , incontrai il barone di Sfeinbach , cioò" 
queir ulìi/jale della guardia alemanna , in 
casa .del quale era stalo allevalo don Alfonso. 

Salutai il cav;diero tedesco , il quale , 
avendomi pure riconosciuto , accostossi amo 
e uìi abbracciò. - M\ railei^ro infinitamente^ 
gli dissi , di rivedere Vossigiioria in così 
buona saìule , e clic mi porgiate l' occasione 
di sapere come si poi tincr d'on Cesare e don 
Alfonso de Lciva. - Io posso soddisfarvi 
eoinpiutamcnte , ci mi rispose , poiché nati 
due in questo punto si trovano a Madrid , 
e di più ancora sono alloggiali' in casa mia. 
Saranno (juasi tre nicsi che sono arrivali in 
questa città per ringraziare A re del bene- 
ficio ricevuto da doh Alfonso in ricoftipeusa 



dei servij^i che i .^uol antenati hanno rendili* 
lo allo Slato : egli fu fatto gorornalore sen- 
za aver avanzala domanda di queslo posto,, 
uè pregato alcuno a doniandarlo per esso : 
]a grazia fu totalmente spontanea il che h 
vedere quanto il «ostro monarca goda di ri- 
compensare la virtù. 

Contuttoché io ^s^npessi meglio di Stein- 
Lach quel che si doveva pensarne , non rao- 
stroi però di avere il minimo sentore di 
quanto egli mi raccontava ; ma palesar si 
grande impazienza di salutare i mici antichi 
padroni , che per compiacermi ei mi con- 
dusse subilo a casa sua. Io era sopraltiillo 
curioso di metter alle prove don Alfonso 
e dall' accoglienza che mi facesse giudicar 
se nudrissc ancora qualche affezione per me 
Lo irovai in una sala , dove giuocava agli 
scacchi colla baronessa di Steinbach , e ap- 
pena mi scorse lasciò il giuoco ed alzossi ; 
indi con giubilo correndo verso di me, e pre 
mendomi la lesla fra le sue braccia , mi disse'' 
con sembiante di vera allegrezza • Santillano^ 
finalmente io vi ho riac(|uistato : io sono 
ebbro di gioia! ah se dipendeva da me noi\ 
ci saremcno mai separati , e voi dovete bei 
ricordarvi eh' io Vj avea pregalo a non par- 
tire dal castello de Leiva, ma voi non avt l 
badata alle mie preghiere; lo che per altr 
io non vi appongo a delillo , &nzi debb 
esservi grato considerando il motivo dell 
vostra partenza. Ma d' allora in poi avresl 
dovuto darmi (pialche nuova di voi , e ri 
sparmUi'Hii il dispiacere di farvi cercare ina 



lilm^nte a <:»iTìnal.i , dove mio cognato mi 
a\(:>a lalto Sellane che cravar.e. 

Dopo fjucslo piccolo rimprovero prose- 
più t'irli - mi : che fale a iMaflrid ? avele 
fbrsp qualche impici;© ? peisiiadctevi che mi 
sia più clic mai a cuore il ben vostro. - Si- 
gnore , fili ri'-iposi , (la quadro mesi io oc- 
cupava al hi Cioi lc un posio assai ragguarde- 
vole , avendo 1' onore di essere stgrclario 
e confldrnic del duca de Lerme. - Possi- 
bile ! esclamò don Alfonso con estremo stu^ 
p(»rp. Come mai ! voi siete stalo dunque il' 
conlldenic del primo ministro ? - Sì , ri- 
sposi • io avea acquistata la sua grazia e la 
l)o [)erdula nel modo che sono per dirvi* 
AUora gli narrai tutta la mia storia , e finii 
il racconto colla deliberazione da me presa 
di cofn|)rare col tenue avanzo delle mie pas- 
sale ricchezze un piccolo abituro pei^ivi an- 
dar a menare vita solinga. Il figlio di don 
Cesare dopo di avermi ascollalo con grande 
aii( iiic mi replicò - Mio caro Gii Elas , 
sapete che vi ho sempre amato , e perciò 
non voglio piìi che siale zimbello della for- 
tuna , ed io intendo di liberarvi dal suo po- 
tere 5 facendovi padrone di un bene eh' ella 
Don potrà torvi giammai ; e poiché vi siete 
determinato di vivere nella campagna vi as»- 
segno un j3Ìccolu [)i)dere di casa nostra vi- 
cino a Lirias, quallro leghe distante da V.':^- 
lenza , che ave'e conobciuto \ ed è questo 
un presente che la jnia fi^miglia potrà farvi 
senza alcun nostro incumodo. Ardisco assicu- 
rarvi elle mio padre oon si opporrà j e clj*- 
Seralina n« avrk infinito piacere. 




Mi f;iUai ai piedi di dm Alfonso-, ri 
quale subilo mi rialzai: gli baciai la mano, 
c piti rapTio del suo buon cuore che del be- 
neficio f^li dissi - Signore , le vostre maniere 
jn' incantano 5 il dono che mi late mi è lauto 
pili caro in quanto che ha preceduto la co- 
gnizione di un servif^io che vi ha renduto , 
ed io godo pili di essere debitore alla vostra 
generosità , di quelto che alla vostra ricono- 
scenza. Il buon governatore stupì alquanto 
di queste parole , e non mancò di doman^ 
darDii di qual servigio io parlassi , al che 
risposi facendogli un ragguaglio che raddop- 
piò il suo stupore. Egli era ben lontano dal 
pensare, egualmeniechè il barone Sleinbacli , 
che il governo della citta di Valenza gli 
fosse stalo conferito per mezzo mio ; nondi- 
meno non polendone più dubitare - Gii Blas, 
ei mi plissé , poiché a voi debbo il mio po- 
sta non intendo di limitarmi alla terra di 
Lirias , ma con questa vi do ancora una 
pensione di duemila ducali. 

Ola , signor don Alfonso , interruppi io 
a quc'slo punto , non ridestate la mia ava- 
rizia y le ricchezze nou giovano che a gua- 
stare il mio cuore , ed io ne ho fatta pur 
troppo la prova. Accetterò bensì volentieri 
la vostra terra di Lirias per vivervi como- 
damente col poco che d' altra parte posseg- 
go, ma questo mi basta*, e tuli' altro che dct* 
siderare di più, acconsentirei piuttosto di per- 
dere il superfluo jli quello che possedo. Le 
ricchezze sono un peso nella solitudine dove 
altro non si cerva chQ la pace del cuore. 



Mentre ragionavamo noi in quos^ta toi^r 
già capilo don Cesare , il (|U'ilo mani restai 
eguale allej^^rezM di sno nylinol»» nel riveder- 
mi , e ([iiando fu infoiinato dclT ohfjligazion»' 
elle la siia fantiglia avea meco , mi solleciiò' 
9il accellarc la pensioi>e , eh' ro però lifiii- 
uii nnovaiuenlG. Alla fine il padre ed il fi- 
glio mi menarono subito .da un solaio ; a, 
<;ui fecero^ scendere la dmiazione , e poi la 
^soUoScrissero ambidue con maggior piacere • 
• che se avessero soltoscritTo un contralto a 
rloro vaneggio. Quando Tatto fu spedito me 
3o posero fra 1^ mani', dicendomi che essi 
•non erano più i padroni della terra di Liriasj' 
t€ ch^ io poteva andarne a prendere il pos- 
sesso quando più mi piacesse. Dopo di che 
tornarono dal barone di Steinbacli , ed io 
volai alia nostra locanda, dove feci traseco-, 
lare il mio segretario all'annunziargli che noi 
avevamo già una terra nel regno di Valenza • 
e facendolo consapevole del modo oon cui 
ì^vea fatto T acc|.uisto. - Quanto p<>irh' valere 
questo piccolo feudo, .eglj mi disse? -Avrà" 
cinquecento ducati di rendita , gli risposi-^ e 
posso assicurarli che questa è una deliziosis- . 
sima solitudine , perche io V ho ved|^ta più 
volte , quand'era V agente dei signori di Lei- 
va. E questa una piccola casa' situala sulle* 
'rive del Cuad.alaviar in un borglietlo di cin-- 
q,ne o sci fuochi , ed in paese drliziosissimo. 

Quel che più di lutto mi piace , disse 
S':ipione , si è , che noi troveremo la molto»^ 
salvatico , vitio di Ei^nicarlo ed eccellente 
Moscato. Pi:esU^iMi§lo , J^'^ài'ou mio caro',. • 




3oo , 
lu£^^i^lmo òn\ mondo e ripnrianiocT nel nostro 
romilorio. - Ne ho più voglia di le , gli ri- 
sposi ^ ma prima l)isogiia cIk.' io faccia una 
^ita alle Astnrio. ]\jio padre e mia madre 
vivono nella i]ii>eria , e jìerciò vol;1io aridarli 
a trovare, e ccndniji a Liriaì a passare in 
pace gli ultimi loro giorni. F(jise la Prov- 
videnza mi ha fatto trovare quest' asilo per 
loro , e mi punirehhe se mancassi a questo 
dovere. Scipione lodò i.'ifiniiamenle il mio 
disegno , e mi eccitò a elargii subiio rsecu- 
ziorie. - Non perdiamo tempo , ci •mi disse ; 
ho già comprato il calesse ,,compriamo dun- 
que subko le mule e prendiamo la sira(]a di 
Ovicilo. - Si , amico , risposi : partiamo al 
più presto che sia possibile. Io mi senio 
strascinalo da un dovere indispensabile a di- 
videre le dolcezze della solitudine coi mìei 
f^enitori. Fra poco noi saremo nella nostra 
villetta , dove appena arrivato voglio scri- 
A'ere sulla porta della mia casa questi due 
versi latini a lettera d' oro. 

In veni porlum. Spes et fortuna valete. 
Sat me lusislis ^ Indile nunc alios. 

F1^'E DEL LIBRO ^0^■0 E 
DEL TOiMO TtRZO. 
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